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II^TRODUZIONE 


XJno dei principali oggetti che mi sono proposto nei lun- 
ghi miei stndj sn la Geognosia zoologica delle Province 
Venete, quello non fu solamente di allestire una scelta ed 
istruttiva raccolta di rocce e di corpi organici fossili d'ogni 
maniera, tratti dai terreni di tutte le età, co 1 fine di me- 
glio dilucidare l’antica storia del suolo nel quale annidanoj 
ma ho cercato ben anche d’impegnare fervorosamente la 
mia attenzione sopra le cose che mi sembrarono avere 
rapporti più o meno immediati con altre scienze, e in par- 
ticolare con la Chimica, la Fisica, la Medicina e le Arti. 
Che ciò sia vero, ognuno potrà rilevarlo dalla lettura di 
quanto abbraccia questo Volume, il quale tuttoché versi 
onninamente sopra i terreni più superficiali, dà nondi- 
meno a conoscere il piano che mi è parso di seguire , e 
quanto abbia avuto a cuore di conciliarmi non solo l’at- 
tenzione dei Geologisti, ma quella eziandio dei Dotti che 
coltivano le scienze affini alla Storia naturale. Lascio ad 
altri giudicare se ci sia riuscito; ma, a scanso di equivoci, 
debbo avvertire i non Geognosti, cbe invano cercherebbe- 
ro in questo libro delle nozioni intorno le miniere metal- 
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lidie, i carboni fossili, le ligniti, e molti altri prodotti del 
regno lapideo, appartenenti ai terreni di più antica for- 
mazione , giacché ciò che ho osservato e raccolto su ’l 
proposito di tali sostanze dee servire di argomento ad 
un’Opera che formerà séguito alla presente. Essi trove- 
ranno in vece la descrizione di quei depositi che continua- 
no anello adesso a formarsi in ogni qualunque parte della 
terra, e che si conoscono sotto il nome di terreni alluviali. 

Per quanto ho potuto, cercai di sceverare questi ter- 
reni dagli alluviali antichi o diluviani^ I quali ultimi si 
lasciano conoscere molto Lene quando appajono formali 
sotto le medesime aque che contribuirono al compimento 
dei terreni terziarj, cui spesso sono legati; ma riescono 
alquanto problematici quando sono sparsi su ’l Continen- 
te , senza contenere in sè alcuna reliquia che valga ad 
appalesarci l’epoca della loro formazione. In questo caso, 
onde sottrarmi dalla imputazione, che mi può essere data, 
di avere mal segnate le demarcazioni fra li uni e li altri 
depositi, mi sono sempre attenuto ai caratteri generali che 
voglionsi peculiari del terreno diluviano o quaternario; c 
sono questi la maggiore estensione ed altezza a cui attin- 
gono le alluvioni antiche in confronto delle moderne , e 
le ossa di mammiferi, riferibili a specie deperite, che tal- 
volta contengono. 

Invano cercai nelle Opere che trattano su la Geo- 
gnosia dell’ Italia una scorta che potesse guidarmi a ben 
disccmere la natura e le differenze fra questi depositi; 
imperocché il più degli scrittori nostri si fecero a conside- 
rarli isolatamente, senza por mente alle relazioni ch’essi 
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Lanno con li avvenimenti fisici occorsi su’l globo; e molti, 
convicn confessarlo, stimarono di preferire allo studio dei 
terreni allaviali quello delle diverse epoche in cui ebbero 
origine i terreni inalzati dal mare quando soggiornava su i 
Continenti. Però, oltre il pregio in cbe debbonsi tenere 
tutte le ricerche dirette alla conoscenza delle produzioni 
della natura, non si può dire cbe le osservazioni su i 
terreni allnviali siano meno interessanti di quelle che si 
possono fare su i terreni di sedimento marino; anzi i fatti 
che ci vengono esibiti dai primi sono così istruttivi, che 
dall’esame di essi dovrebbe incominciare lo studio della 
Geognosia. Il Prevost, consapevole di questa verità, in- 
culcava ai valorosi suoi connazionali di bene studiare i 
fenomeni geognostici moderni innanzi di spiegare li 
antichi. 

E poiché accreditati Naturalisti propongono d’ inver- 
tire l’ordine finora osservato nella descrizione dei terreni, 
e di cominciare non già dai più antichi per ascendere ai 
più superficiali, ma prendere le mosse da questi ultimi 
per giungere ai più profondi; cosi ho creduto di seguire 
il loro consiglio , e di dare innanzi tutto il ragguaglio di 
(|uanto mi è occorso di osservare intorno ai terreni post- 
diluviani. Nè solamente mi sono ristretto alla pura espo- 
sizione di quanto ho veduto, ma credetti eziandio d’aggiun- 
gere a luogo a luogo qualche discussione geologica relativa 
ai fatti che tolsi a descrivere; e in ciò fare appoggiai le 
mie induzioni ai principi della Fisica e della Chimica, che 
sono i soli cui è d’ uopo ricorrere quando non vuoisi in- 
ciampare in teorie meramente ideali ; i soli cui dobbiamo 
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quel cumulu di cognizioni di fatto, che costituisce il vero 
patrimonio deH’odierna Geognosia. 

Tali sono adunque le norme che ho seguite in questo 
lavoro. Quanto al metodo da me adottato nella determina- 
zione e distribuzione dei terreni alluviali, esso è quello 
proposto dal signor Brongniart nel suo Tableau des ter- 
rains; metodo che mi è sembrato il più accettabile ed il più 
completo di quanti sono stati sinora publicati, quantunque 
non piacia quella farragine di divisioni e suddivisioni che 
l’illustre autore ha creduto di ammettere, nè sempre va- 
dano a verso i cambiamenti eh’ egli ha introdotto nella 
nomenclatura. Non si creda già, che per essermi attenuto 
a questo metodo io l’abbia riputato intangibile, e segui- 
tate scrupolosamente le orme tracciate dal suo autore ; 
ché anzi moltissimi sono i punti dai quali mi fu forza al- 
lontanarmi, onde mantenere la concordanza che v’ha fra 
i terreni di origine simultanea. Ma delle rettificazioni di 
cui mi parve suscettibile il metodo che ho scelto per 
guida , io mi riserbo di dare più particolari ragguagli 
nel decorso dell’Opera. 
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ROCCE E DEI MINERALI 

niFEalBILI ALL’EFOCA POSTDILI7VIANA 

(^etióio ^icviauo o attuaCè'di flrOIJfllriort) 

Nella distribuzione e distinzione delle rocce e dei mi- 
nerali di recentissima origine ) che s’ incontrano nello 
Stato Veneto, e che si ripetono in qoasi tutti i paesi 
della terra, ho creduto attenermi alla classificazione del 
celebre Brongniart, esposta nel suo Prospetto dei terre- 
ni dato in luce l’anno 1820 , senza però adottare in ogni 
parte le riforme ch’egli ha introdotte nella nomenclatu- 
ra t '). Ho anche talvolta deviato dalle sue orme ^ levan- 
do le rocce da lui riposte in nn gruppo, per collocarle 
in un altro ; e a ciò fare mi ha indotto l’ ordine stesso 
co ’l quale la natura ha distribuiti i terreni eh’ io prendo 
a descrivere. 

In due classi sono state distinte le formazioni rife- 
ribili al periodo postdiluviano. Nella prima si compren- 
dono le rocce communemente qualificate per impasti me- 
canici ; nella seconda si sono riunite quelle pietre e quei 


(i) È inutile che prevenga in qual parte mi sia accommtxlato alla 
nomenclatura di Brongniart , ed in quale mi sia dalla medesima disco- 
stato ; giacché tutte le volte che accordai la preferenia ad un nome tolto 
dall’ antico linguaggio geognostico non omisi di aggiungere il vocabolo 
signi6cativo corrispondente di Brongniart , onde ognuno possa ad un 
tratto conoscere il complesso e l’indole dei terreni ch’egli vuole indicare 
sotto una data denominazione. Cosi all’appellativo Gioviano, da lui ado- 
perato per distinguere i terreni formati dopo la comparsa dell’uomo, ho 
preferito l’epiteto postdiluviano, come il piò atto ad esprimere l’epoca 
in cui ebbero origine i detti terreni, e come il piò consacrato dall’uso 
che ne hanno fatto sinora i Naturalisti. 
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minerali che , per essere stali da prima disciolli in un 
fluido qualunque , hanno potuto formarsi in virtù del- 
I’ aggregazione chimica delle parli di cui sono compo- 
sti. La disuluzione preliminare di queste parti ha potu- 
to e può tuttora effettuarsi in due maniere; cioè o per 
mezzo di un liquido, o per mezzo del calorico. Nel pri- 
mo caso i corpi si considerano generati per via di di- 
soluzione , c nel secondo per opera della fusione e del- 
V evaporazione. Quelli che sono stali prodotti dall’azione 
disgregante del calorico possono appartenere alle forma- 
zioni di tutte le epoche, cominciando dalle più antiche, 
fino alle lave che sono ejettate dai vulcani attualmente 
in attività ; quindi la genesi di tali rocce è per tutte la 
stessa, qualunque sia il tempo in cui cominciarono a 
figurare nella serie dei terreni vulcanici. E per questo 
singolarmente che il Drongniart coadunò insieme tulle 
le rocce pirógene tanto antiche quanto moderne , appli- 
cando al complesso dei rispettivi loro gruppi il nome 
collettivo di terreni in massa, o fuori di serie, perchè 
appunto si presentano in masse accollate le unc sopra le 
altre, senza offerire indizio alcuno di vera e regolare 
stratificazione. 

Io seguirò puntualmente la sistemazione di Bron- 
gniart in quella parte del mio lavoro che concerne le 
antiebe produzioni vulcaniche del nostro suolo. 

Escludendo dal presente Capitolo i terreni piróge- 
ni delle Province Venete, anche perchè formati in epo- 
che nelle quali il mare stanziava ancora su i Continenti , 
ciascheduno comprende quanto più scarsi debbano es- 
sere li esempi di aggregati chimici adeguabili all’ epoca 
postdiluviana, in confronto degli altri che hanno avuto 
luogo nelle epoche precedenti. Stimo anche necessario 
ripetere co ’l Brongniarl, che molto difficile riesce la 
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classificazione degli aggregali chimici moderni , ove vo- 
gliasi distribuirli per ordine di anzianità, attesoché al- 
cuni possono appartenere a formazioni più antiche di 
quelle di cui ci occupiamo in questo Capitolo, o per lo 
meno possono essere originali nell’epoca intermedia ai 
due periodi diluviano e posldilnviano. Quindi ove parlo 
dei travertini, degli acidi liberi, dei corpi infiammabili , 
e delle sostanze metalliche di origine moderna, ho adot- 
talo l’ordine co’l quale Brongniart ha distribuiti questi 
corpi nel citato suo Quadro dei terreni^ non senza farvi 
sopra quelle ragioni che talvolta sono suggerite dal mo- 
do differente con cui ci faciamo a considerare i feno- 
meni ed i prodotti della natura. 

CLASSE PRIMA. 

TERRBM POSTOILDVIANI FORMATI PER VIA MBCANICA. 

tSrongmort ('). 

Le cause che hanno prodotti i grandi fenomeni geo- 
logici, cominciando dalla prima consolidazione dei gra- 
nili più antichi fino al compimento dei terreni antidilu- 
viani, si erano spente quando si formarono le rocce più 

(I) I terreni alluviali corrispondono •U’JUuvium di Buckland e di 
Sed^ich , cd all’j^^/uviai-^i/du/ig-en di Bonè. Essi abbracciano tulle 
quelle rocce che si suppongono formate dopo la creazione della specie 
umana, e che continuano ancora a formarsi. Omalius associa alte rocce 
di questa classe quella catena soltomarina di masse poliparicbe , che ri- 
ccve giornalmente incremento dagli animali delle madrepore, delle 
aslréc, dei coralli, e di altri polipi a trasudazione petrosa, cni applica il 
nome di terreno madreporico. Succedono a questo i terreni torioso, 
dentritico, alluviano e tufaceo; il quale ultimo viene daU'autore distinto 
in tufaceo terrestre e tufaceo marino, secondo che si forma sa i Conti- 
nenti o nel mare. Tanto il terreno madreporico quanto il terreno tifa- 
ceo marino entrano nel quarto genere dei terreni postdilnviani rappre- 
sentato dal caranlo. (Veggasi il $ IV. di questo Trattato.) 
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superficiali; quelle cioè die, per essere le più muderiie 
di tutte, si considerano come l’ effetto di una causa die 
ancora sussiste, c die possono anche adesso formarsi in 
qualunque luogo della superficie terrestre. 

Queste rocce costituiscono il terreno alluviale, il 
quale fu ultimamente assai bene tracciato dall’ inglese 
ììcdgwicli, quantunque fra noi non sia cosi facile sceve- 
rarlo dal terreno diluviano che gli è inferiore, cui spes- 
se volte si assimiglia per modo da non poter distinguere 
dove l’uno comincia, o dove l’altro finisce. Vuoisi però 
che l’età delle rocce alluviali sia manifestata dalla pre- 
senza degli oggetti lavorati dalla industria umana, che 
dentro vi si trovano invilupjiati ; o vero si possa anco ri- 
levarla con lo studio della storia civile, e per mezzo del- 
le tradizioni che abbiamo intorno agli avvenimenti fisici 
occorsi su la terra dopo la comparsa dell’uomo, i quali 
attestano che in nessuna parte della superficie terrestre, 
malgrado l’attività dei vulcani, si è mai veduto formarsi 
uno strato di scliisto, di gneiss, o di altre rocce che pur 
si veggono figurare nei terreni abbandonati dal mare in 
epoche molto lontane ; come nessun documento storico 
può recarci in mezzo le prove autentiche di qualche gran- 
de fenomeno geologico avvenuto nell’ epoca della quale 
si tratta. Da ciò chiaro si apprende : 1.° che le rocce al- 
luviali cominciarono a formarsi quando i Continenti han- 
no ricevuto la forma che tuttora conservano, e quando 
il mare si era già ritirato neU’odiemo suo letto, lascian- 
do ovunque i segni dell’antica sua insidenza su la ter- 
ra; 2.° che la formazione alluviale, benché subordinala 
a certi particolari avvenimenti , non ha niente di com- 
mune con le altre formazioni che la precedettero , ma 
che può tuttavia confondersi co’l terreno diluviano, se- 
gnatamente quando trovasi a contatto di questo, e allor- 
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chè appare formata di quelle rocce che pudingke si ap- 
pellano, senza contenere in sè nessun indizio che val- 
ga a dimostrarne la differenza. Di fatto, mancando i dati 
che servono a raffigurarla , e volendo puramente attener- 
si alle norme sopra indicate , è ben difficile assegnare 
al terreno alluviale di certi luoghi i suoi giusti e distin- 
ti confini. Quindi è che molte volle dovetti, per via di 
raziocinj e d’induzioni analogiche, indovinare la diffe- 
renza che v* ha tra il terreno alluviale e il terreno dilu- 
viano. Stando, per esempio, al dettato di Brongniart, non 
si dovrebbe cercare il terreno alluviale ciottoloso al di là 
dei luoghi che possono essere raggiunti dalle ordinarie 
allagazioni ; fisso egli nel pensiero, che i ciottoli disper- 
si in siti dove i fiumi giammai non arrivano, siano stati 
colà portati dalie aque del mare prima che il globo co- 
minciasse a mostrarsi sotto l’aspetto attuale ('). In al- 
tra pregevole Opera, cioè nel grande Dizionario del~ 
le scienze naturali^ all’articolo Aqua^ questo d’altron- 
de rispettabilissimo Geognosta ebbe a dire, che le at- 
tuali correnti d aqua agitano nella loro piena le 
terre e le sabbie mobili che ne coprono il fondo ^ ma 
possono a stento movere le ghiaje della sola grossezza 
dun oi'o, che s'incontrano nel loro letto, e che vi 
sono state condotte in altri tempi e circostanze. Ma 
quando i ciottoli , in tanta copia accumulati nelle cam- 
pagne della Veneta Lombardia, compariscono identici a 
quelli che si veggono nel letto dei fiumi circonvicini, 
non è forse più consentaneo all’ osservazione supporre 
che non già il mare , ma i fiumi li abbiano là condotti 
quando correvano un’altra via? La vicendevole corri- 
spondenza di formazione tra li uni e li altri terreni ciot- 


ti) Brongniart, Tableau da terraim, pag. 3g. 
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tolosi è ben altro che suppositiva, non solamente per- 
chè fondata su l’ identità delle rocce , che non ammette 
eccezioni, ma perchè tutti derivano dai medesimi monti, 
e tutti furono trasportati dai (lumi stessi che attraver- 
sano anche adesso le nostre Province , i quali per su- 
bitanea caduta di montagne hanno abbandonato l’antico 
loro alveo, c preso un altro corso. Ciò è quanto ho cer- 
cato con asseveranza di sostenere rispetto alle rocce e ai 
ciottoli ch’io reputo posteriori all’ emersione dei Conti- 
nenti, che che sia stato detto in contrario da qualche 
Naturalista del passato c del presente secolo. 

Del resto, tutto quello che qui asserisco con certa 
apparenza di autorità, sarà provato dai fatti che mi riser- 
bo riferire nel seguente paragrafo , dove parlo espressa- 
mente del terreno ciottoloso alluviale delle Ycncte Pro- 
vince. 

§ I. 


1 tftrnrrr. JTètuno a/fuuta/e e<o//o^o, ISrongniairt. 

11 me scmblc qiic, tlans tlcs cas cmbarrassans , il fau- 
(Iroit commencer par bien s*assurcr de circonstanccs lu> 
calcs qui environnent robjct merveilleux; et nialhcureu- 
sement cotte connoissance cxacte manque presaue tou- 
jours auz savana qui enlraprcnnent de donner 1 oxplìca- 
tion de semblabics phénomènes. — Foarit. Mémoires 
pour servir à VHistoire naturelle de Vltaliei Voi. 1. 
pag. 320. 

E dalla distruzione non mai interrotta delle monta- 
gne, cagionata dall’aqna, dalle alluvioni, dalle valanghe e 
dai terremoti, che deriva quella congerie di pietre più o 
meno rotondate che noi vediamo disperse su le Venete 
pianure e su ’l ietto dei fiumi , le quali si conoscono in 
Italia sotto il nome univoco di ciottoli; nome che cor- 
risponde a puntino al binomio pierres roulces adoperato 
dai Francesi per indicare li stessi corpi. 


Digitized by Google 



13 


Ad oggetto di evitare qualunque confusione, giove- 
rà ch’io prevenga prima di tutto, che i ciottoli dei quali 
prendo a discorrere in questo paragrafo, appartengono 
onninamente al terreno alluviale, e sono il prodotto delle 
aque correnti attuali; laddove dei ciottoli degli altipiani 
(plateaux) , e dei massi erranti di granito c di porEdo, 
che troviamo adagiati in varie contrade, mi riserbo trat- 
tare quando parlerò degli effetti derivati dai sollevamenti 
assai tempo prima che la terra ricevesse la presente sua 
conEgurazione. Se non che vi sono dei Geologi, i quali 
vogliono che tutti i ciottoli delle pianure si debbano 
riguardare come corpi trasportati dalle aque oceaniche 
durante la loro insidenza su i Continenti; mentre se si 
tenesse per vero ciò che dicono altri Naturalisti , sola- 
mente al ritiro violento del mare dovrebbesi ascrivere 
la causa del loro trasporto. Breislak (0 e Brocchi credet- 
tero di accommunare ai ciottoli marini i ciottoli delle 
pianure , assumendo che quelli delle campagne della 
Lombardia e del Veronese siano anteriori al recesso del 
mare, e non coevi a quel grande avvenimento; percioc- 
ché ritenevano entrambi che il ciottolame dell’agro Lom- 
bardo abbia preceduto l’ inalzamento delle colline terzia- 
rie che si sono assettate a piè degli Apennini. E vero 
che Brocchi , allorché scrisse il suo Trattato su le mi- 
niere della Provincia di Brescia, era di contrario avviso, 
e trovava nei ciottoli delle pianure Bresciane i più vali- 
di ed autentici documenti del regresso del mare ; ma 
siccome gli tornò poscia in acconcio crederli anteriori 
alle marne subapennine, c contemporanei ai conglome- 
rati che ad esse soggiaciono ; cosi parve a lui di mutare 


(i) Detenzione geologica della Provincia di Milano, pag. a3-aia. 
Milano i8aa, io 8.” 
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opinione, c di riferire quei ciottoli ad un’epoca diversa 
da quella a cui prima li aveva ragguagliati ('). Bron- 
gniart, come si è veduto nel principio di questo Capi- 
tolo, conviene anch’egli non doversi cercare il terreno 
ciottoloso alluviale al di là dei luoghi che possono es- 
sere raggiunti dai Gumi d’ oggidì; e dello stesso parere 
mostrasi llausmann (^) , c dirci quasi tutti quelli fra i 
moderni che hanno scritto intorno alla derivazione dei 
ciottoli delle pianure. Ilo stimato prezzo dell’opera ram- 
mentare le opinioni a cui il fenomeno del ciottoli ha 
dato motivo, perchè avrò argomento di richiamarle alla 
memoria del lettore allorquando darò contezza di quella 
parte delle mie osservazioni che più strettamente appar- 
tiene al trasporto delle pietre rotolate delle nostre cam- 
pagne. 






È sialo giudicalo da molti ^ che i clollnli stessi dei 
liiiini siano opera delle antiche correnti marine; nè ciò 
recherà meraviglia, allorché si consideri che coloro i quali 
tengono questa sentenza non accordano alle aque dolci 
attuali una forza capace di movere le pietre avventizie 


(i) Trattato tu le miniere del Dipartimento del Mella, Voi. II* 
pa^. 34 i- Brescia 1808, in 8.^ ~ Conchiologia fotsile, pag. gg-ioS. 
Milano i8i4s ìq 4>^» con tavole in rame. 

( 3 ) Hausmann, in una sua Memoria su torìgine dei massi erranti 
che si Teggono nei paesi sabbionosi della Germania settentrionale, con* 
futa il sentimento di quelli che ascrivono il trasporto dei massi e dei 
ciottoli di granito ai ghiacci alpini e alle esplosioni vulcaniche; e vuole 
che i conglomerati a cemento marnoso di quei paesi siano contempcra' 
nei ai ciottoli che troviamo dispersi su la faccia della terra, uniforman- 
dosi cosi a ciò che Brocchi opinava rispetto alForigine simultanea dei 
conglomerati fraposti alle marne subapeunine, e dei ciottoli della Lom* 
bardia. Bruckner distingue in vece i due depositi, nè li crede contem* 
poranri; e crede benissimo (Bildioth, universelle de Genève, i8a8). 
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che calane nel loro letto, o conscgaenlemente non abbia- 
no la facolta di trascinarle seco, di smussarne li angoli, e 
di convertirle in ciottoli (0. Ma quando vogliamo spo- 

(i) Bowicd, nella Introduzione alla sua Storia naturale della Spa- 
espone le proprie idée sopra i cioUoU> e sostiene che non siano ro> 
tolati dai liumi, nè abbiano ricevuta la forma rotonda dal mutuo attrito, 

(tome si crede communemcntc (Bowles, Tom. II. pag. 3ao della tradu- 
zione italiana). Almeno avesse Bowles soggiunto, che se bene non deb- 
bano la loro rotondi^ airattrito cagionato dal moto delle onde Ouviatili, 
la debbono all*alternativo trasporto delle aque marine; roa certa cosa è, 
che nulla dice di concludente intorno al modo con cui i ciottoli si sono 
forofiaLì. Anche il Frisio sì mostrò premuroso dì persuadere che l'opera 
dei fiumi sia causa insufficiente alla formazione dei ciottoli ; e adduce un 
suo sperimento per dimostrare che il rotolamento dei sassi ne’ fiumi nou 
continua nè per tempo nè per tspazio a bastanza lungo per poterli can- 
giare prima in ciottoli, poi in arena. Lo sperimento consiste ncIPaver 
fatto scuotere violentemente per due ore in una cassa alcuni sassi, oude 
vedere se la diminuzione di peso nei medesimi gli dimostrasse il tempo 
che deve impiegare un fiume per produrre Ì ciottoli, e per convertirli in 
arcua ; ma noi ci siamo opposti alle conseguenze che Ìl Frisio ha dedotte 

dal suo sperimento, ed abbiamo con prove rigorosamente dimostrative * 

fatto conoscere non esservi parità di circostanze tra i sassi agitati in una 
cassa e ì sassi posti in movimento dai fiumi: per lo che li etTeUi derivati 
dalla succussione dei primi debbono di necessità apparire diversi dagli 

cflettì che risultano dal naturale rotolamento dei secondi (Osservazioni ! 

sopra i monti che circoscrivono il Distretto di Belluno, pag. Si. Ve- 
rona 1818, in 8.^). Lo sperimento del Frisio fu riprodotto a'giornì no- 
stri dal eh. sig. Conte Da Rio, che scrisse una Memoria epistolare su lo 
flesso tèma (Giornale dell Italiana Letteratura, Voi. XXlll). £gli è 
d'avviso che i sassi dei fiumi sieno stati rotondati e trasportati da cause 
diverse da quelle che possono protlurre le aque nelle quali si trovano; 
ma rassiinto di questo dotto e veneralo mio amico è appoggiato soltanto 

a supposizioni che abbisognano esse stesse di prova. Brocchi non mancò , 

di concorrere nello stesso sentimento del Conte Da Hio, sostenendo che 

se il letto dei fiumi è ingombro di sassi rotolati, ciò addiviene in quanto ) 

che le aque, spazzando via le materie più leggiere, li mettono allo sco- 
perto, e c/t 'essi appartengono ab antico al suolo dove si trovano (Con- , 

chiologta fossile, pag. 100). Da queste supposizioni, cui mi sono mo- r 

strato altre volte conirarìo,si raccoglie che i citati autori non si sono 
mai trovati nella circostanza di osservare co* i proprj occhi li effetti delle 
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gliarci d’ogni qualunque prevenzione, ed esaminare i fat- 
ti a mente tranquilla ; e quando ci preGgiamo di non am- 
mettere altre cause delle cose naturali, se non quelle di- 
mostrale vere dalle osservazioni e dalle spcrienze, si tro- 
verà die alla formazione dei ciottoli alleviali concorsero 
solamente quelle cause semplici e naturali che ancora 
sono in vigore, e che lutti i GumI dello Stato Veneto, 
provenienti dalle interne montagne del Tirolo, possono 
produrre il fenomeno del quale si tratta. 

Nel dare in compendio le osservazioni che ho fatte ai 
margini deH’Adigc c del Piave Intorno al progressivo mo- 
vimento dei ciottoli, mi studierò di sfugire le digressioni 
che implicano ripetizione di prlncipj; e qui ordinerò sotto 
un solo punto di vista quei fatti cui più s'appoggiano le 
conseguenze ricavate a favore del mio argomento. 

I ciottoli adagiati su ’l letto dell'Adige, del Drenla e 
del Piave non sono che rollami di rocce staccale dalle 
falde o dalle cime delle montagne che sono lambite o dai 
GumI medesimi, o dai torrenti che in essi si scaricano. 
Finché la velocità dei GumI, e l'inclinazione del pia- 
no su cui scorrono, sono tali da poter vincere la resi- 

iiumanc, nò tampoco si sono dati la cura d'interpellare coloro che, vi- 
vendo in vicinanza alle aque correnti, conoscono molto bene le conse- 
guenze che derivano dalle piene e dalle inondazioni dei 6umi. È utile 
ricordare a questo proposito, che nelle stagioni soverchiamente asciutto 
li abboccatori che attendono qui in Padova a ristaurare i selciati delle 
strade peniiriano più che mai di ciottoli, mentre ne traggono a divizia 
dai fondi Quviali di Piazzola, quando il Brenta s'ingrossa: le fornaci 
poste ai margini delPAdigc rimangono talvolta inattive per la mancanza 
del materiale da calce, nè si riaccendono se non quando il petrame cab 
cario è spinto in giù dalla fiumana. Per ultimo, il lavoro d'ogni qual- 
unque fabrica che si erìgo nel Bellunese anch'esso è rallentato o sospeso, 
se le aqtic del Cordevole, dcll'Ardo e del Piave rimangono per molto 
tempo abbassalo in maniera da non poter rimovcre i ciottoli che si veg- 
gono dispersi nei sili più elevali delle valli da cui discendono. 
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gtenza opposta dai ciottoli alla corrente, codesti si lascia- 
no spingere all’ ingiù ; e nel rotolare, che fanno, pèrdo- 
no porzione dei loro angoli, ed acquistano un principio 
di rotondità. Le osservazioni fatte non ha guari intorno 
a questo argomento hanno dimostrato che un fiume il 
quale abbia la velocità di soli 6 pollici per ogni minuto 
secondo, può rapire al proprio letto la sabbia più fina, e 
recarla altrove; che portata la velocità ad 8 pollici, ri- 
mnve la sabbia grossa; a 12 pollici, la ghiaja; a 24 pol- 
lici, i ciottoli della grandezza d’un ovo di piccione; e 
per ultimo accresciuta ai 3 piedi per secondo, trasporta 
le pietre angolose del volume di un ovo d’oca {Encyclo- 
pédie britannifjue^ art Rivière). Ammesso che il movi- 
mento dei sassi sia proporzionato alla pendenza del fondo 
e alla velocità dell’ aqua , ne segue che decrescendo la 
velocità , devesi per conseguenza diminuire la causa del 
loro moto; quindi li effetti della velocità infievolita si 
ammirano nei ciottoli di maggior mole che restano fermi 
nell’alveo, laddove li altri di volume più piccolo conti- 
nuano a moversi, e ad urtare senza intermissione i sas- 
si maggiori o stazionar] che si oppongono al loro corso. 
Questi ultimi possono mantenersi immobili sinché la for- 
za dell’aqua è minore della forza con cui essi tendono a 
rimanersi fermi ; ma ridotti a più piccola mole, per opera 
della collisione che vi esercita il gassarne minuto, cedo- 
no all’impeto della corrente, e si mettono in movimento, 
per riprendere lo stato di quiete quando il volume ed il 
peso loro vincono di bel nuovo la forza che l’aqua deve 
impiegare per trasportarli più oltre. Noi non conosciamo 
altra causa dell’ impiccolimento dei sassi stazionar], se 
min quella che produce il ciottolame più minuto , il 
<|uale, correndovi sopra, li urta, li corrode, e perde esso 
stesso buona parte della propria massa, in causa dello 



iS 

afregamento die esercita contro i sassi più grandi. L’at- 
trito vicendevole tra i sassi mobili e i sassi stazionar] 
genera le gliiaje c le sabbie clic vediamo framesse ai 
ciottoli, tanto a poche millia dalla sorgente di un fiume, 
(|uanto nei sili dove l'aqua, per la diminuita pendenza del 
suo fondo, non può trasportare che ciottoli d’assai piccola 
mole. Al di sotto del punto nel quale il fiume rendesi 
incapace di smovere I ciottoli minuti, esso continua tut- 
tavia a rondar seco la ghiaja, e in maggiorcopla Insabbia, 
finché si ricongiunge alle aque del mare, dove i ciottoli 
giammai non arrivano. 

Fin qui abbiamo ricordati li effetti prodotti dai fiumi 
quando corrono tranquilli c ristretti nel proprio alveo; 
ci resta a far menzione di quella farragine di pietre ch’es- 
si trascinano nelle strabocchevoli fiumano, e di cui sem- 
bra non abbiano contezza coloro che negano alle correnti 
la proprietà di trasportare da luogo a luogo i rottami 
petrosi d’ogni genere, e di conformarli in ciottoli. Se noi 
el volgiamo presso le foci dei torrenti quando sono in 
piena, troveremo che nel punto in cui s’uniscono co’i fiu- 
mi perdono in velocità per l’Incontro d’una massa grande 
di aqua ; e le materie più gravi da essi portate sino alla 
foce si arrestano, e formano quei cumuli di pietre an- 
golari, che rimangono per qualche tempo scoperti a ve- 
duta dell’ occhio. A misura che il fiume aumenta la sua 
forza verso le sponde, questi cumuli si abbassano; e le 
pietre, di cui vanno formati, sono a poco a poco tras- 
portate in luoghi più bassi, finché spariscono interamente. 
Talvolta i cumuli sono alti ed estesi in guisa da fraporre 
all’aqna del torrente un ostacolo a bastanza valido per 
obligarla a cangiare la sua foce; lo che si verifica in al- 
cuni anni all’ imboccatura dei confluenti che versano fu- 
riosi le loro aque nel Piave ; e più frequentemente nei 
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luonlii ove il letto di questo fiume riesce piìa inclinato c 
più largo. I>a stessa cosa si ripete alla foce dell’ Eisacli 
rispetto all’Adige, e all’imboceatura del Drembo riguardo 
all’aVdda ('1. Ciò che abbiamo detto del Piave , dell’Adige 
e dcIl’Adda, si deve applicare ancora a tutti li altri fiumi 
che discendono dalle montagne, conducendo seco i pezzi 
di pietre che riboccano alla foce dei loro confluenti per 
trasportarli altrove. Da questi cenni, a cui ho dato in 
altri miei scritti tutta l’estensione della quale mi parvero 
capaci fa), si apprende non potersi dare una giusta idea 
della causa che confluì alla formazione dei ciottoli post- 
diluviani, senza ricorrere alla forza dei torrenti e dei 
fiumi; perciocché essi soli raccolgono, trasportano, e ren- 
dono utili e famigliari agli abitanti delle campagne subal- 
pine le rocce o silicee o calcarie che formano i lati delle 
valli entro cui scorropo, prima di sboccare nei piani. Ma 
lasciamo questo argomento, intorno a cui non importa 
triitenerci più a lungo; ed esaminiamo in vece se, per 
ispiegare la derivazione dei ciottoli dispersi nelle campa- 
gne degli Stali Veneti , si debba ricorrere alle correnti 
marine, o vero si possa con buone ragioni sostenere che 
siano anch’essi opera dei fiumi d’oggidi. 


(i) Brcislak, Detenzione f;eologica <ii Milano, pag. e seg. 

C* (a) Su Forigine dei ciottoli poitJilunani. Memoria inserita nel Gior- 

}3 naie di Padova per l'anno i8i^, Bim. I. Uno dei fatti pili importanti. 

^ riferiti in questa Memoria, circa la forza esercitata dai torrenti sovra le 

pietre del loro letto, si è quello di due grossissimi massi di calcare stra- 
scinati dal Cordevole (nel Bellunese) sotto il ponte del Mas l'anno i8ia. 
Volli per approssimazione riconoscere le dimensioni del più grande, e 
trovai che la sua lunghezza media era di piedi 8, di piedi 5 la sua media 
larghezza; e presa la meU della somma delle due altezze estreme, ho 
parimente veduto che aveva piedi 6 di profondità. Presso Vittbalter, 
nella Finlandia, si veggono due sterminati massi portati là nel i8i4 
dalle aque che discendono al mare {Bulletin de la Société Géologit/ue 
de France, Tom. IX. pag. ^g). 
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Alcuno pianure del Regno Lombardo-Venelo, attual- 
mente separale per lunghi intervalli dai fiumi, sono sparse 
di ciottoli calcarei mescolati con altri di granilo, di por- 
fido, c s|ies8c volte di quarzo, i quali, come si b veduto, 
voglionsi trasportati colà dall’ antico mare quando aveva 
una stabile permanenza su i Continenti. Agli autori che 
sono di (|ueslo avviso si può opporre, c/ie la presenza 
di ciottoli al di sotto delle marne conchigliacee sub- 
apennine, da essi allegata come prova di ciò che asse- 
riscono, non è sufficiente per argomentare che i sassi 
delle pianure siano anteriori al ritiro del mare, o con- 
temporanei ai ciottoli che soggiaciono alle marne pre- 
dette; perciocché tali e tante sono le differenze che oc- 
corrono fra li uni e li altri, da non ammettere verun con- 
fronto. Di fatto le pietre rotolate , che ingombrano le 
pianure, non sono coperte da nessuna roccia, e riposano 
sopra un terreno fiuviatilc ; laddove i ciottoli subapennini 
sottostanno ai sedimenti terziarj , ed hanno per base un 
letto evidentemente marino. Nè vale il dire che sopra i 
sassi raminghi dello Stato Lombardo -Veneto non si sono 
accumulali i materiali della formazione terziaria, inquan- 
to che le fluttuazioni cagionate dall’Adige, dal Piave, e da 
altri fiumi che confluivano nel mare a quell’ epoca, ne 
impedirono l’ammassamento; poiché terreni terziarj este- 
sissimi noi abbiamo nel Veronese, nel Vicentino e nel 
Bellunese, le cui rocce sono così profondamente radicate 
da non poter credere che ad esse soggiacia una parte dei 
ciottoli che tuttora si veggono allo scoperto nelle vicine 
campagne. Che se vogliamo por mente alla natura mine- 
ralogica dei ciottoli, c alla qualità del terreno su cui ri- 
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posano, ci accorgeremo ben presto quanto poco ammis- 
sibile sia l’opinione che quei depositi procedano dal mare; 
perciocché tanto i ciottoli , quanto le ghiaje e le sabbie 
che ne formano il suolo, sono rigorosamente simili al ma- 
teriale che costituisce il fondo dei nostri £umi. L’ azione 
degradante e scavatrice dei 6umi e dei torrenti alpini potè 
quindi ammucchiare nelle vallate e nelle pianure tutti 
li avanzi staccati dai terreni più elevati ; sì che il rialza- 
mento del suolo, conseguenza necessaria dell’aggestione 
di questi avanzi, devesi interamente attribuire a questa 
azione. Sarebbe cosa troppo lunga il ricordare tutti i 
fatti che dimostrano la verità del mio assunto; ma perché 
non mi si opponga ch’io parto da asserzioni mancanti di 
prove, riferirò qui alcune osservazioni eh’ io stesso ebbi 
campo di fare nelle Province dove tali rocce fluviatili si 
ravvisano più abondanti. 

Alla distanza di circa un millio da Verona, fuori di 
Porta -Nuova, e propriamente dove si vede disperso un 
numero ben grande di sassi porfidici, ora spogliati di 
terra , ora coperti di uno strato vegetabile più tosto sot- 
tile, ho fatto aprire uno scavo per riconoscere il suolo su 
cui posano i ciottoli. Alla profondità di tre piedi ho in- 
contrato un letto di gbiaja, che, a detta dell’Ingegnere 
sig. Garofolo di Verona, è sempre variabile nella sua 
altezza. Sotto di questo strato trovai la sabbia sovente in- 
terpolata da vene più o meno estese di argilla palustre ; 
c quando attinsi la profondità di sette piedi senza oltre- 
passare la sabbia, comparve l’aqua, c abbandonai il la- 
voro. Tanto i ciottoli, come la ghiaja e la sabbia messe 
allo scoperto in quello scavo, si palesarono nella più evi- 
dente maniera identiche ai materiali che l’Adige seguita 
a strascinare dai monti del Tirolo; dal che dedussi non 
doversi attribuire al mare , ma sì bene all’Adige, il tras- 
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porlo del sassamo arcalaslalo in luoglii che più non sono 
allravcrsali da questo (lume. Aggiungo ancora, die negli 
scavi praticali nelle pianure ciottolose del territorio di 
Verona co’l fine di ottenere l’aqua, non si sono mai tro- 
vali indizj di sedimenti marini, ma sempre ghiaja fluvia- 
tile e argilla palustre; la qnal rosa si ripete anche nei 
piani posti ad un livello più basso di quello su cui po- 
sano i ciottoli del Veronese. Di fatti torba e argilla la- 
custre si sono trovate presso Mantova a quattro braccia c 
mezzo sotto il piano del letto del Mincio (Bertazzoli , 
Del sostegno di Governalo^ pag. 39. — Brocchi , Con- 
chiologìa fossile, pag. 1 12). Un’altra escavazione fu falla 
a traverso il terreno ciottoloso che ricopre le campagiie di 
Povigliano, non lungi da Villafranca, alla distanza di po- 
chi metri dalla casa dei signori Conati di Verona. Quivi, 
a cinque piedi di profondità, si rinvennero due cerchj di 
ferro tutti corrosi dalla cugine, i quali probabilmente 
formavano parte di un qualche attrezzo rurale. Questi 
oggetti , lavorati dalla mano degli uomini, attestano la 
provenienza fluviatile di quel terreno, già stabilita da più 
autorevoli circostanze, e principalmente dalla simiglianza 
assoluta che v’ha tra i ciottoli delle campagne Poviglia- 
nesi e i sassi del Tartaro ('), 6umc che si raggirò in mol- 
tissimi altri luoghi di quel Circondario, quando aveva 
un più allo livello. Molle e ripetute osservazioni mi hanno 
del pari chiarito dell’indole fluviatile dei sassi e delle sab- 
bie che si distendono per lunghi tratti su le campagne del 
Trivigiano, principalmente tra Ceneda ed Uderzo, dove 

(t) Questo Gume.pcr gitidizio Ui Zenilrini , era diverso da quello 
ch’è al presente, sendocliè da Vigasio su ’l Veronese, sino dirimpetto 
ad Ostiglia, esso tiene letto tale, che mostra di aver contenuto aque le 
quali non cedevano in quantità a quelle dell’Adige (Memorie cc. , Vo- 
lume I. pag. 
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sono stale condotte dal Piave quando il suo corso era di- 
verso daH’altuale, o, per dir meglio, quando tutti i Gumi, 
vagando licenziosi su i piani allora poco popolati delle 
Province Venete, abbandonavano il proprio letto, i-eso 
alto dalle deposizioni, per trascorrere un'altra via (■>. 

Se così sono le cose rispetto ai piani dello Stato 
Veneto, è chiaro che U mare non contribuì punto al- 
l'odierna loro condizione; come si diede a credere Do- 
lomieu , e come hanno pensato altri autori che trattarono 
di questo stesso argomento , senza farsi carico di verifi- 
care co ’l mezzo di locali ispezioni se veramente si possa 
dire marino un terreno mobile e così superficiale, come 
sono i ciottoli delle pianure. 

Esposti i fatti comprovanti la verità del principio , 
che le rocce disperse a notabile distanza dai fiumi siano 
deposizioni prodotte dai fiumi medesimi ; vediamo se, ra- 
gionando con le idée che abbiamo circa l'antico corso del- 
l’Adige e del Piave, si possa commodamente e senza sfor- 
zo dare un’adeguata spiegazione del fenomeno. 

(i) Non si può negare che il Piave non corresse una volta sovra un 
piano pia elevato di quello che bagna attualmente, e non conducesse 
co* I ciottoli un limo capace d’indnrare nell'aqua; poiché nel Cadorìno 
v' ha gran copia di concrezioni tufacee e di conglomerati posti ad una 
considerabile altezza dal 6ume, la cui formazione, come diremo di poi, 
non può essere attribuita che al Piave. Lo stesso dobbiamo ripetere del- 
rArdo,tino dei pié gagliardi confluenti del Piave, di cui parimente 
lorneré in acconcio discorrere nel proseguimento di questo Capitolo. 

Fortis suppone ancb'egli che il Brenta spaziasse su i piani più eie-. 
vati dei Sette-Comuni, e che l’Astico siasi scavato l’alveo dentro coi 
passa presentemente, il quale in alcun sito ha duecento piedi di perpen- 
dicolo (Cherto ed Oaero, pag. laS); c Brocchi narra, che le aque del 
Tevere attingevano un tempo la cima di alcune colline di Roma; c lo 
deduce dai vestigi organici d’aqua dolce che si trovano sopra di esse 
iSlato antico del tuolo di Roma, pag. g-j-ioi). Parlando, in un altro 
Volume, dei terreni diluviani, vedremo che questa idea non può essere 
applicata alla spiegazione di tutte le valli. 
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È ormai dimostralo dallo osservazioni, die il corso 
dcH’Adige, del Piave, e di tanti altri fiumi, nei remoli 
tempi fosse differente da qaello d’oggigiorno; nè puossi 
revocare in dubio, che le aqne loro non abbiano più 
volte mutato sede , traendo seco le materie die incon* 
travano per via. É fama che un tempo il fiume Olilo cor- 
resse a’ piè dell'elevata costiera su ’l cui labro sorge la 
fortezza degli Orzi-Nuovi nel territorio Bresciano j e così 
il Malvezzi, come il Caprioli e il Godagli ci hanno con- 
servata memoria di alcune notabili deviazioni accadute 
nel corso di questo fiume {Giornale dllalia^ spettante 
alla Storia naturale^ T. Vili. p. 91. Venezia 1783, pe ’l 
Milocco). Abbiamo dalla storia, che le aque dell’Adige 
mettevano anticamente nel Pò ('), benché, a ciò che dice 
Zendrini, non sia così facile rilevare per quale strada vi 
entrassero (»); e, se vogliasi dar peso all’autorità di altri 
scrittori, l’alveo del Castagnaro serviva nei prischi tempi 
pe’l fiume Tartaro, non già per l’Adige, il quale poscia 
usurpò quel letto in una delle esorbitanti sue piene (5). 
Si raccoglie altresì dalla storia , die l’Adige lambiva le 
mura di Este, e andava al mare per l’alveo del Bacchi- 
glione verso Bovolenta, e pe ’l porlo di Brondolo (4): lo 
che sta in consonanza con un fatto riferito dal Gàtlari 
nella sua Cronaca, ove dice che Francesco Novello nel 
1387 si recò ad Eslc con la propria famiglia, e di là pro- 
segui drittamente per aqua il suo viaggio fino a Vero- 
na (4). Stando però alla storia , sembra che l’Adige, pe’ i 

(i) Vispo Sequestro, Lib. III. 

(s) Zemlrìni, Memorie eteriche tu le Lagune, Voi. I. pag. i44. 

(5) Zendrini, ivi, pag. i55. 

(4) Plinio, Lib. 111. Cap. XVllI. — Scard. De Mua. Pai., p. i8. 

(5) Crede Zendrini che l'alveo deU’Adigc di que' tempi porli adesso 
il Frassino ; e appoggia la sua credenza a quanto racconta il Gàtlari su 
la prossimità di questo bume ad Estc (Mem. star, Tom. I. pag. ilg). 
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grandi straripamenti prodotti da straordinarie piogge ca- 
dute nell’anno 589 dell’èra nostra, abbia rotto il suo ar- 
gine antico presso la Cucca, e siasi allontanato da Este ; 
e ciò porta a credere die il Carrarese non si fosse im- 
barcato su l’Adige, ma sopra quel ramo di esso, che nel- 
r evo mezzano correva vicino ad Este. Che poi l’Adige 
abbia un tempo allagato e sommerso una parte del suolo 
Estense, lo abbiamo ancora dai sedimenti che colà si tro- 
vano alla profondità di pochi piedi, i quali, comechè 
sembrino a prima giunta simili ai sedimenti del Brenta, 
se ne lasciano però facilmente distinguere per la maggior 
copia di mica che vi si osserva framista , e perchè as- 
saggiati con l’acido acetico compariscono meno calca- 
riferi di quelli che coprono le sponde del Brenta. Ma ciò 
che sembrerà vie più strano si è, che negli scavi fatti 
neH’anno 1833 in S. Pietro Montagnone si trovò, alla pro- 
fondità di circa tre piedi, uno strato di argilla palustre, 
e sotto di questo un letto di sabbia sparsa d’ una inSnità 
di piccole pagliette di mica, simigliante in ciò alla sab- 
bia dell'Adige , con cui può da ognuno essere scambiata. 
Dal vedere queste sabbie in S. Pietro Montagnone sì può 
formare il concetto che l’Adige in epoche lontane giunto 
ad Este , passando fra Lovertin e i monti Euganei , pie- 
gasse alle Frassenelle, e per la pianura di S. Pietro Mon- 
tagnone voltasse con moto retrogrado a Monselice, e da 
di là per la Conselvana si perdesse nella Padosa ; atte- 
soché in tutti questi luoghi l’ ingegnosissimo sig. Giusep- 
pe Jappelli trovò il fondo fluviatile dell’Adige ora a cin- 
que, ora a sei piedi di profondità. 

Da questi pochi cenni su Io stalo idrografico del- 
l’Adige da Verona in giù è d’uopo supporre che il corpo 
delle sue aque fosse in altri secoli più ragguardevole di 
(juanto attualmente lo è ; e che, disarginato com’era, iu- 
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onJassu traiti estesissimi di terreno, ricolmando e diser- 
tando li alvei, entro cui crasi naturalmente incassato. 

Quanto poi alle deviazioni sofTerte daH'Adigc fra i 
monti, esse sono taciute dagli Idrologi, licncliè siano 
tuttora visibili le cause che possono averlo distratto dal 
primiero suo corso; e se ne ha un evidente esempio in 
quella porzione della valle dcH'Adige detta li Slavinidi 
Marco, su l’opposta sponda del fiume, della quale Dante, 
nel Canto XII. deW Inferno, descrive graficamente la si- 
tuazione co’ i seguenti versi: 

Qual è quella ruiiia che nel fianco, 

Di quà <ta Trento, l’Adicc percosse, 

O per tremuoto o per sostegno manco. 

Che da cima del monte, onde si mosse. 

Al piano è si la roccia discoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; ec. 

Il fu Consigliere Lazise, valendosi di buone c solide 
osservazioni , ha mostrato che tra li effetti cagionati da 
queU’orribile sfaldamento deesi annoverare il varco aper- 
tosi dall’Adige a traverso le falde del monte Pastello 
nel luogo detto la Chiusa; pe’l quale cangiamento di 
alveo si abbassò la superficie delle sue aque, rendendo 
in tal modo abitabile la Valle Lagarina , non che quel 
tratto vastissimo di Provincia Veronese, il quale, per es- 
sere coperto di ciottoli , indica l’ antica insidenza del- 
l’Adige ('). 

Ciò eh’ è accaduto all’Adige doveva pure avverarsi 
in altri fiumi, quantun(|ue il celeberrimo Zendrini tenga 
per fermo che il corso di essi fra i monti sia stato sem- 

(i) LasìsCf Dtì comhastìhìli fossili del f'eronese. Verona 1816, pa- 
gina 44 ) io — Per le osservazioni instituitc dal eh. Prof. Tobllni di 
Verona, il livello medio ilcirAdIgc, considerato a Castel Vecchio, è 
IO metri c 60 ceolimctri più basso del livello del Bcnàco. 
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pre lo stesso ('). Nel Bcllanese uno degli sfaldamenti più 
memorabili è quello occorso nei fianchi del monte So- 
cliero, per cui turossi l’alveo entro il quale passava an- 
ticamente il fiume Piave. L’aspetto selvaggio di questo 
monte non deesi tanto attribuire alla sterilità della roc- 
cia di che è formato, quanto alle copiose e vaste mine 
che alle sue radici si veggono accumulate. Il Gorna- 
ro (») ed il Mocenigo (3) hanno per certo, che ad una 
mina del monte Cavallo delibasi attribuire la deviazio- 
ne del Piave; ma chi conosce la posizione di quel monte 
non vorrà certo concorrere nella sentenza di questi ce- 
lebratissimi autori; imperciocché monte Cavallo non for- 
ma parte della giogaja che spalleggia l’alveo tanto anti- 
co che moderno del fiume, ma trovasi in vece in quella 
frazione dell’Àlpago che appartiene al Friuli ; quindi le 
rocce staccate dalle sue cime non potevano in alcun modo 
raggiungere le aque del Piave. Dirò di più, che nel mon- 
te Cavallo e nelle adjacenti pianure non rimane tale 
vestigio che possa testificare l’antica esistenza di un fiu- 
me cosi ricco d’aqua e di ciottoli, com’è il Piave; quan- 
do all’opposto su la falda meridionale del Secherò sono 
incontrastabili le testimonianze che provano essersi da 
quel punto deviate le sue aque. Dalla piegatura che fa 
la valle in vicinanza del villaggio di Canevoi fino al la- 
go di S. Croce sono ancora visibili, a dispetto del tem- 
po, le abrasioni prodotte dal fiume alla base della ru- 
pe con cui era immediatamente a contatto; e nelle palu- 
di vicine al lago, per poco che si travolga in certi punti il 
terreno, si veggono altresì le sabbie e ghiaje condottevi 


( I ) Memorie sloricìie delle Lagune, Voi. 1, pag. 

( 2 ) Della Laguna f'eneta, pag. 36. 

(3) De beli cameiac. Lib. 111. 
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dal medcsimu nei secuii aJJiciru ('>. Nè queste abrasioni 
si debbono confondere con le vesligia lasciate dalTanlieo 
Oceano nelle parli più elevate del Secherò, nè tampoco 
convien crederle effetto delle piogge 5 poiché codeste sca- 
vano la roccia dall'alto al basso, c le abrasioni sarebbero 
perpendicolari aU'orizonIc, o dirette secondo la maggiore 
inclinazione delle facce del monte, mentre al contrario 
sono orizontali sopra facce precisamente verticali. 

Quanto si può raccogliere dall'oculare ispezione del- 
la valle, gli è ancora mollo opportunamente confermato 
dalla storia. Alcune millia sotto Cad<da, prima di arrivare 
al lago di S. Croce, s’incontra un villaggio detto la Secca, 
il Cui nome vuoisi da alcuni derivato dall’ essersi il lago 
ristretto dentro più angusti confini. Non si può opporre 
che le aque di quel lago non fossero cos'i voluminose da 
inondare tutta la vallata; anzi i fondi paludosi che lo aU 
tomiano, c dai quali il virtuosissimo Doti. Vittore Cera 
seppe ritrarre parecchie ccntinaja di campi ridotti a buon 

(1) Tatuo i ciottoli delle paludi sopra indicate, quanto qiicUi ammuc- 
chiati nelle pianure del Trivigiano, sono perfettamente analoghi alle rocce 
rotolateche il Piave conduce anche adesso dai monti del Cadorino;lo che 
alTorza sempre più il principio, che il terreno ciottoloso dei bassi -piani 
provenga da trasporti fluviatili, e non dal mare. Che se li sfaldamenti 
avvenuti nei monti diedero occasione ai fiumi di mutare il loro corso, 
non è però che qualche straordinaria escrescenza dei medesimi non li 
abbia temporariamente ravvicinati alle antiche loro deposizioni. Il Piave 
nel iSi j, uscendo dai ripari di Narvesa, attraversò furiosamente le cam- 
pagne di Visnadel e di Spreziano, e inondò Treviso ; del quale infortunio 
conservasi una memoria scolpita in pietra , che si legge nel ponte di 
sant'Agata di quella citti; e parimente nel 1667 lo stesso fiume superò 
i vecchi e nuovi muri di Narvesa, e rovesciò la chiesa ed il campanile di 
Candelò , lasciando aule vicine campagne le tracce della sua ruinosa 
irruzione. Anche l'Adige ebbe in questo medesimo anno una strabocche- 
vole piena, per cui restò allagata Verona, come lo dichiara una lapide 
che tuttora esiste nel ponte presso S. Maria in Organiti dove si scorge 
indicata anche l'altezza a cui giunse l'aqua. 
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pascolo, fanno conoscere quanto nei secoli passati il lago 
si estendesse; ma sembra altresì che non si possa du- 
bitare doversi alludere co ’l nome Secca alla scomparsa 
del fiume, come chiaramente lo dimostra il Giustiniano 
nella Storia delC origine di Venezia. Rammenta questo 
storico, che nel principio del secolo ottavo il Doge Pao- 
luccio Anafesto strinse alleanza con Luitprando Re dei 
Longobardi , in forza della quale il Doge ottenne molte 
esenzioni, e portò i confini della nascente Republica dal- 
la Piave maggiore sino al loco suo vecchio^ il quale si 
chiama Piave Secca. Questo prezioso documento , rife- 
rito eziandio dal De Giudici nella Memoria per lui publi- 
cata su r antico corso della Piave, comprova la verità 
della tradizione, che il fiume, qualche secolo prima, aves- 
se adito per la Valle di S. Croce. Però in tanta oscurità di 
tempi non si può egualmente asserire che le aque del 
Piave, dopo uscite dai monti di Serravallese, si divides- 
sero in due parti, e bagnassero per un verso il Campar- 
do, e per l’altro laVea, la Rizzerà ec., come opina il De 
Giudici; perciocché con eguale, anzi con maggiore dirit- 
to potrebbesi in vece sostenere che il fiume tutto unito 
potè vagare da più bande, e fiancheggiare, ora a dritta , 
ora a manca , quel vasto spazio di terreno che resta fra 
il Campardo e la Rizzerà, essendovi su le campagne di 
questi luoghi , e per molte millia all’ intorno, una ster- 
minata quantità di ciottoli precisamente simili a quelli 
che il Piave accoglie tuttora neU’odiemo suo letto. Che 
il Piave avesse il suo corso per il Serravallese al di 
quà della Livenza, lo dichiarano apertamente due di- 
plomi: il primo diretto da Ottone al Vescovo di Belluno 
l’anno 963, così concepito : Haec habentur in loco Obe- 
derzo duas massaritias regales de saxora firmante in 
Piave sicut currit plavella inter liquentia ; il secondo. 
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pur diretto al Vescovo di Belluno, ò di Berengario, scritto 
ranno 923, co ’l (juale si concede alla Mensa Vescovile 
duas miissaritias, qiiae pcrlinent ad casfa/diam de Bel- 
luno, adjaccnles sub Cansilio duas decanta, qui sunt 
in Falle Lapicinense, quaruin termini sunt de primo 
/ine , ubi nominantur monte Petracisa , de alio fine 
monte ubi nominantur Cntce ferrea, de tertio fine 
monte ubi nominantur monte Cneallo, inde firmante 
in laco Lapicinense, vel in Piavi. Chi non vede che quel 
Piavi devesi prendere per un sinonimo dichiarativo del 
sito allusivo al fatto , clic ove è il lago fosse un tempo 
il Piave ? 

Se l’Adige ed il Piave di una volta avevano un al- 
tro corso, e se i rottami di rocce dispersi nelle pianure 
non differiscono dalle materie petrose accumulale negli 
alvei in cui questi fiumi sono oggidì incassati , egli è 
certo clic ad essi, c non al mare, sono dovuti i sassi e i 
sedimenti clic ovunque ritruvaiisi nelle pianure suddet- 
te: alla quale opinione si conforma anche il Guglielmini 
nel suo Trattato della natura dei fiumi; e possono ve- 
dersi presso lui le ragioni, per cui è da credere che tutti 
i piani della bassa Lombardia siano stati bonificali dalle 
antiche alluvioni del Pò , e di altri fiumi che scendono 
dall’Apennino e dalle Alpi (Capo VI). Queste riflessioni 
sono applicabili, poco più poco meno, a tutti i fiumi di 
Europa. 

Osservazioni . Ilo sempre considerato cosa utilissima le 
collezioni dei ciottoli che si possono fare nei jiiani subalpini , 
siccome quelle che mettono in prospetto le rocce che può som- 
ministrare in tutta la sua estensione un territorio di cui vo- 
gliasi conoscere preventivamente la Geognosia ; quindi nel 
paesi dei quali ebbi l'opportunità di visitare le montagne, non 
omisi di rivolgere innanzi tutto la mia attenzione sopra le 
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pietre erranti dei Rumi, raccogliendo quelle che aH'occhio si 
palesarono fra loro dissimili, per meglio dirigere poscia le mie 
gite ora neH’Qno ora nell’altro dei monti, dorè le dette pietre 
si veggono nel naturale loro posto ben ordinate e distribuite. 
L’Adige (o> trascina grosse pietre fin dentro Verona, indi ciot- 
toli di mediocre grandezza fino a sei o sette millia sotto la cit- 
tli; poi depone ghiaja pe ’l corso di quaranta millia, poi limo 
sino alla foce. II Brenta (i) cessa di condur ciottoli non molto 
lungi da Piazzola nel luogo detto le Giare, poiché al di sotto 
di questo paese non si vede che ghiaja, la quale finisce di mo- 
strarsi a Stra, dove l’aqua reca soltanto sabbia e limo. Le roc- 
ce cristallizzate che traduce il Brenta sono anch’esse origlna- 

fa) L’Adige , fiume che succede al Pò per la lunghezza del corso c 
pe’l volume delle aque, ha suo principio nel lago di Reschen nel Tirolo, 
c poco sotto di Botzen si unisce all’iiisach, fiume che nasce dalle mon- 
tagne del Brenner, formate quasi interamente di granito bianco. Olire 
le aque proprie, ed olire quelle dell’Kisach, l’Adige accoglie le aque di 
un’area di Soo millia quadrale, che vi fluiscono mediante un gran nu- 
mero dì fiiimicelli, di torrenti, di canati c di botri, varj nel nome, nel 
volume e nel corso (Lazise, Saggio di una Statuticn della città di Ve- 
rona. Venezia i8i3, p. i6, in 8.°). L'Adige riceve altresì incremento dal 
Felisson, fiume che mette per un verso nel Rieniz, ch’è confluente nel- 
l'Adige; e per l’altro nel Bolle, che confluisce nel Piave. Nelle mappe 
che possiedo del Tirolo non trovo indicato quel ramo del detto fiume 
che si congiunge al Rientz, e mi piace per ciò solo di larne qui ricor- 
danza. II Felisson discende dal luogo detto Cima Banche, tre millia 
sopra Castello d'Ampezzo, eh' è il punto piò elevalo della nuova strada 
che conduce in Germania. 

(b) II Brenta , chiamato da Plinio Medoaco maggiore, a dilTcrenza 
del Medoaco minore, eh' è il Bacchiglione, ha la sua sorgente in quella 
parte delle alpi tirolesi che dicevasi anticamente Chiarentana ( presso 
Porgine), e come tale è indicala da Dante nel Canto XV. àeiVlnferno. 
Brunacci pone la sua sorgente nel sito detto Fontanelle , in cui sonori 
alquanti spilli d'aqua, che uniti insieme formano un ruscello, il quale si 
scarica nel lago di Levico, non già in quello di Caldonazzo, come fu 
scritto da altri (Brunacci, Storia profanadi Padova, mt.). Prima di giun- 
gere a Bassano riceve varj confluenti, fra cui il maggiore reputasi il Ci- 
smone. Alcune aque vi sì associano al di sotto dì Bassano, e con dire- 
zione piò 0 meno tortuosa si porta su’l territorio Padovano (Stra), e 
sbocca nel mare. 
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rie del TIroìo, nè differiscono in generale da quelle che TAdige 
}ia rapite dalla primitiva loro sìtuatione : se non che havvi Tra 
queste ultime maggior copia di rottami schiantati da rocce 
schistose, e forse una minore quantità di ciottoli calcarei ; d’on- 
<le ne viene la dilTerenza che abbiamo notata fra le sabbie dei 
predetti due fiumi <o). 

Il Piave (è), discendendo da monti che non ammettono 
gran varietà di rocce, porta seco un numero minore di specie ; 
ma fra quesite ve ne sono alcune che ai cercherebbero invano 
nei fiumi delle oltre Province. Tali sono le Anagenili eie Po- 
iigeniti, che Ìl Piave riceve dalPArdo; e tali pur sono l*y/re- 
naria grigia {Molasse) e Vj4renaria venie {Glauconia)^ che gli 
sono somministrate dulfArdo medesimo nelle ordinarie e fre- 
quenti sue piene. 

Con molta attività m* impegnai nel 1812 a visitare il letto 
del Piave in varj paesi del territorio Trivigiano, riputando im- 
portantissima all' argomento , del quale mi occupava in qiic^ 
tempo, la ricognizione del sito dove la corrente finisce di con- 


fa) Per non moltiplicare inutilmente ì nomi delle stesse specie, trala* 
scierò (li dare IVlcnco dei ciottoli del Brenta, e solo a quelli che mi riti* 
scirono esclusivi delTAdige applicherò un asterisco, per distinguerli da- 
gli altri che sono promiscui ai due fiumi. 

{h) Poche aque formano il nascimento del Piave nelle alpi Cadorine 
(Visdende); ma in séguito tanti fiumi v* intluiscono, che diventa ben 
presto formidabile. Riceve da Sapada e da Comelico il Hui negro ed il 
Cordcvole minore, poi un altro torrente detto Pin di S. Pietro, poi 
TAnsei che nasce nei monti di Miturina, e appresso questo il Rin di 
Lozao, cosi detto dal paese per cui passa. Su la sinistra il Piave accoglie 
tre altri fiumi, T ultimo dei quali (Lagone) serve come di scrraglia per 
ritenere il legname di mercanzia. Piò sotto vi sboccano il Nancella ed 
il Boitc; nel progresso s’ingrossa con le aque del Rivalgo, del Tovanella, 
del Rissa e del Vaiont; poi v’influisce il Maè, che proviene dal Zoldia- 
no, e non daU’Agordino, come dice Zendrini. Il Desedan, la Gallina, il 
Rai e l'Ardo vi si uniscono prima che il fiume lambisca i) fondo su cui 
è fabrìcata Belluno. Inferiormente a questa città si congiungono al Piave 
le aque di S. Felice, l'Ardo di Mei, ed il Cordevole maggiore. Sotto 
Feltre vi mettono foce il Sona, il Tegorzo, il Rosper, il Gorogna, e varj 
altri torrenti e Gumicclli che discendono da alture del territorio Tri- 
vigiano. 
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dur ciottoli di qualche grandezza (Candelù, Barberana , ec.)i 
per trasportarvi ghiaja, poi sabbia, sino alla sua foce {Cortei- 
lazzo). Premesse queste brevi notizie, passo senz'altri indugi a 
dare il catalogo dei ciottoli che radunai caramin facendo alle 
sponde dell’Adige, del Brenta e del Piave. 

tacce to^a^/e taceo^ </« 

1. Granito rosso. Con squamette di mica nera. 

2. Granito bianco. Con mica verde>oscura. È quello stesso 
che costituisce la massa principale del Brenner, ed è portato 
nell’ Adige dall’ Eisach. 

3. Gneiss. La mica vi è distribuita in pagliette disposte in 
linee parallele, ed ha la tinta argentina, ed anche gialla. 

4. Quarzite. Talvolta bianco, talvolta giallo-sporco, e tal- 
volta cosperso di macchie era gialle, ora molto oscure , sopra 
le quali si riconosce con la lente qualche squametta di mica. 

5. Eurite rossiccia. Di aspetto omogeneo, e ad elementi 
troppo Uni per essere discernibili dall’occhio. Fusibile al can- 
nello in {smalto bigio. 

6. Porfido rosso-carico. Cristalli più tosto piccoli di feld- 
spato biancastro, tuffati in una pasta rossa più o meno carica. 

7. Porfido quarzifero. Contiene spesso cristalli di quarzo 
rossiccio alquanto grossi, i quali si riputavano giacinti dai Sas- 
sologi Tirolesi. 

8. Porfido rozzo - oscuro. Seminato di scaglie micacee, con 
cristalli di feldspato molto lucenti, e del colore della cera- 
spagna. 

9. Porfido nero. Pasta di pirosseno con cristalli molto sottili 
di feldspato bianco. 

*10. Troppo porfiroide. hese di afanite inviluppante cristalli 
piccolissimi di feldspato e di mica. Si fonde in ismalto oscuro, 
’falvolta il feldspato ha la tinta rosea. 

11. Eakite. A base di vake, nella quale sonovi impastati ora 
la stilbite rossa , ora il calcare spatico , e molte volte la mica 
ed i cristalli periottaedri di pirosseno. 
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12. Dolerite, i crlsUlli di Ivlilspato sono invisibili, e con- 
tiene talvolta grani di pcridoto, e mica verde-oscura. 

1.1. Dolerite verde. Di questa roccia parlo alla distesa nell.i 
Zoologia fossile , dove espongo le ragioni che mi hanno con- 
dotto a crederla vidcanica (pag. 62). 

14. Amfibolite micacea. La sua struttura è scliistoidcia. 

15. Schisto siliceo. Dì color bruno - nerastro , talvolta con 
vene assai sottili di quarzo bianco. Infusibile al cannello. 

16. Micaschisto. I pezzi che si rinvengono tu ’l letto dei no- 
stri fiumi sono quasi sempre schiacciali , non già ovoidi o ro- 
tondi, come sono quelli delle altre rocce. 

17. Schisto argilloso. Come il precedente, quanto alla forma. 

18. Schisto coticola. Verdastro, con laminette di mica nera. 

19. Petroselce diasproidc. Ve n’ha di pid colori, e tutte le 
varietà che ho raccolte di questa specie sono fusibili al cannello. 

20. OJiolite commune. Fu descritta da Marzari, che la vide 
in posto. 

21. Arenaria rossa. Con isquame brillanti di mica e con 
frammenti di quarzo , I quali non sono sempre distinguibili 
dall’occhio. 

22. Arenaria bruna. Con frammenti di focaja ora grigia , 
ora nera. 

21. Calcare cristallino. Alcune varietà di tinta cerulea so- 
no alquanto fetide per attrito. 

24. Calcare compatto. Sono infinite le varietà di tinte che 
offrono i ciottoli calcarei dell'Adige, fra cui la grigia e la bian- 
ca sono le più communi. 

*25. Calcare grossolano. 1 gusci di conchiglie fossili sono più 
frequenti in questo, che nel calcare precedente. 

26. Quarzo agata piromaco. Ve n' ha di più colori, e qualche 
pezzo contiene nodi di calcare [Zoologia fossile, p. 259 e seg.}. 

iacee io/oiS/e de Adatta 
e/!bf^<ide du/ c^Arve. 

1. Granito bianco. Composto di feldspato bianco, di quarzo 
e di mica oscura, simile in ciò al granito dell’Adige. Trovasi 
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in masse rotondate su ’l letto del Tegorzo,otto millia sotto 
Feltre , e di là sono dallo stesso (lume portate su 1 letto del 
Piave. 

2. Quarzite. Or bianco, or macchiato in verde dalla dorile. 

3. Porfido rosso-carico. Simile al porfido dell’Adige. 

4. Porfido quarzifero. Idem. 

5. Porfido nero. Idem. 

6. Eurite. Idem. 

7. Trappite porfiroide. Idem. 

8. Vakite. Con globuli grigi ed anche verdastri di agata, di 
amfìbolo, di stilbite laminare, di terra verde, di spato calcario, 
di pirosseno, ec. 

9. Dolerite verde {Zoologia fossile, pag. 62). 

10. Schisto argilloso. Contiene talvolta cristalli di granato. 

11. Schisto nero lucente. Con vene di quarzo. 

12. jinagenite selciosa. Con parti rotondate di quarzo, prese 
in un cemento argillo-selcioso. Forse pili moderno delle Ana- 
geniti di Brongniart , le quali sono state da questo autore con- 
guagliate alla Grauwacke dei Tedeschi. 

13. Pudinga selciosa. Nuclei di focaja nera inviluppati in 
un gres bigio. 

14. Arenaria rossa antica, li la Psephite rossastra di Brong. 

15. Arenaria grigia conchigliacea. Con grani verdi, e squa- 
mette di mica argentina. Rappresenta il molasse dalla Svizze- 
ra, e ricopre le glauconia terziaria del Bellunese. 

16. Arenaria verde conchigliacea. Contiene li stessi fossili 
del calcare grossolano di Verona, ad eccezione delle nummollti 
o discoliti , che mancano sempre nelle arenarie del Bellunese. 

17. Gonjolite poligenica. Contiene rocce di pili specie unite 
insieme da un cemento calcario-argilloso. 

18. Calcare compatto. Prevale in quantità a tutte le altre 
rocce. Ve n’ha di bianco, di grigio, di rosso, di variegato, di 
cristallino, di brccciato o di oolitico. 

19. Calcare bolloso. È il Raukalk dei Tedeschi, ed è ma- 
gnesiano {Zoologia fossile, pag. 61. 308). 
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Il terreno alluvialc (ilogeno è il prodotto dell’accu- 
mulamento di vegetabili cresciuti e morti nei luoghi 
stessi nei quali si trovano, ed a cui fu dato il nome di 
Torba erbacea^ o di Torba legnosa, secondo che di er- 
be, o di tronchi c rami d’alberi esso appare formato ('). 
La stessa origine vuoisi attribuire all'Aumus o terriccio 
vegetabile; se non che le piante, da cui esso deriva, si 
sono decomposte all’aria libera, perdendo i principi dai 
quali risulta la loro parte oleo-mucilaginosa <^); laddove 
le piante destinate dalla natura a vegetare nei fondi pa- 
lustri, o dentro l’aqua, hanno potuto ritenere in sè i prin- 
cipi medesimi ; i quali si mutarono poi in quella specie 
di sostanza infiammabile, che somministra la torba me- 
diante la distillazione. E poi molto probabile che alla 
carbonizzazione delle piante palustri influisca il percar- 
buro d’ idrogeno, tanto copioso nelle paludi, il quale nel- 
l’atto di svincolarsi dall’aqua abbandona il carbonio, nella 
maniera stessa che lo zolfo delle aque solforose viene 
messo in libertà dall’idrogeno cui è commisto, e si pre- 
cipita sovra i corpi che sono al suo contatto. La decom- 
posizione del gas palustre si rende manifesta dal vedere 
le foglie di piante che albergano nelle aque stagnanti 


(i) 11 vocabolo torba viene dalla voce laiino4>arbara torbay ed anche 
iurvOj da cui ebbero orìgine ì nomi turf^ toif e duiff, dati a qnesta so* 
starna dagringlesi e dai Tedeschi. 

(a) ìj'humutt o vero quello strato superficiale di terra sopra cui crC' 
acono presso che tutte le piante, è sempre mescolato a sostanze animali 
decomposte, ed a parecchie terre, cioè airargilla, alla calce, alla sabbia. 
Dicesi per ciò stesso argillon, calcaroso o sabbionosoy secondo che 
Vargillaf la calce o la sabbia prevalgono in quantità. 
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spesso ricoperte <Ii una materia nerastra, cbe in sè con- 
tiene gran copia di carbonio impuro , la quale apparisce 
più aboudante nelle stagioni calde ed asciutte, che nelle 
umide e fredde. Senza abusare della pazienza dei lettori, 
dirò qui brevemente, che la materia nera, di cui sono 
spalmate le piante delle paludi, mi risultò composta di 
molto carbonio e di poco idrogeno ('). 

Le torbe del Regno Veneto si trovano, come tutte le 
altre deH’Europa, nei bassi terreni, dove o stagnano tut- 
tora, 0 anticamente stagnarono aque palustri ; e frequen- 
tissimi sono i luoghi nei quali a pochi palmi sotterra 
esistono depositi più o meno ricchi, ma quasi da per tutto 
negletti, di questo utile combustibile. Buoni tratti di ter- 
reni torbosi esistono altresì nei paesi molto elevati del 
Cadorino , avendone io incontrato qualcuno negli alti- 
piani di quel territorio; come, per esempio, non lungi 
da Borea verso Peajo , e nelle vicinanze di S. Anna di 
Zoppò, dove bene spesso, a cagione delle aque piovane 
che vi si fermano, è vietato ai proprietarj di mettervi 
l’aratro e di adoperare la falce. 

Più frequenti però e più vasti sono i depositi di torba 
che quà e colà si osservano nella Provincia del Friuli , 
segnatamente nelle valli piane spalleggiate da monti poco 
elevati, e nelle paludi poco o nulla suscettibili di cultura. 
Quivi, sotto la cotica che costituisce il terreno, giaciono 
ammassi torbosi più o meno grossi ed estesi, a cui serve 
di letto un’argilla molle, di tinta bianco -cinerea, che 
racchiude spesso reliquie di piante lacustri annerite, e 
ridotte ancor esse alla stessa mollezza dell’argilla. La 

(i) Mezzo secolo indietro il Conte Morozzo di Torino, vago di co- 
noscere la natura della sostanza predetta, volle farvi sopra molti sp«. 
rimenti, ma non giunse a scoprire il carbonio (Opuscoli scelti di Mi- 
lano, Tomo li. pag. i4>). 
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toi ba ili Faga^na, posta in uso ilal Conte As<|uino di Udi- 
ne, non è la sola clic si conosca fra le migliori del Friuli : 
essa abonda in varie parti di quel territorio, e special- 
mente a Sai-ile nella villa di Cavolano, dove fu con som- 
ma utilità sperimentala dal signor Fresco, tanto come 
combustibile, quanto ridotta in cenere per 'fecondare 
le sterili campagne in vece di concime [Nuovo Giorna- 
le d Italia spettante alla Storia naturale ^ Tomo \l. 
pag. ICS, in 4.“, 1795). I terreni palustri di Gradisca, 
quelli particolarmente che per essere devastali dall’aqua 
non producono che giunchi ed erba inetta al sostenta- 
mento degli animali , contengono della torba di ottima 
qualità, la quale, per le attestazioni dell’Academia di 
Gorizia, si mostra sovente supcriore in bontà alla Olan- 
dese {Giornale suddetto per tanno 1782, pag. 313). A 
mantenere aitivi II scavi, già Incominciati in quel tem- 
po, non valsero nò le cognizioni nè le promesse dell’Aca- 
demia; e l’idea che le spese all’uopo occorrenti tornas- 
sero maggiori degli utili ricavabili dalla torba inhevoli 
l’ardore con cui su le prime fu data mano all’impresa; 
e dopo un anno le torbiere furono totalmente abban- 
donate. 

Nei luoghi più prossimi ai monti, ed anche su i fian- 
chi stessi delle colline che si elevano nel Friuli, trovan- 
si alla profondità di pochi metri le vesligia di antichis- 
sime selve che vegetavano un tempo all’aprico, e che 
svelle dall'impeto delle alluvioni, e poscia ricoperte dal- 
la sabbia e dai rottami di rocce che giù vi trascinarono 
le aque, sono per lunghissima età rimaste ascose alio 
sguardo dell’uomo. Tal è la boscaglia fossile scoperta 
verso la metà del secolo passato nei colli di Manazons, 
vicino al castello di Pinzano, da cui si estraggono tron- 
chi di varie grossezze , per la più parte compattissimi , 
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alti al lavoro, c capaci di ricevere una bella politura. L’ap- 
parenza vegetale di questi tronclii è poco o nulla alte- 
rata dalla decomposizione, e solamente hanno acquista- 
to una maggiore durezza , e con essa quel colore bru- 
niccio eh’ è commune al legni fossili di molte altre Pro- 
vince d’Europa. Vedremo più avanti, che sostanze con- 
simili esistono alle radici dei monti Euganei e nell’ alto 
Vicentino. 

L’indole torbosa di tutti i bacini palustri compresi 
nel Friuli risvegliò l’ idèa di mettere a profitto un pro- 
. dotto naturale, che fu mai sempre dall’ industria stranie- 
ra considerato come un ottimo succedaneo della legna 
da fuoco : ma l’esito dell’ impresa, eh’ era felice, non ba- 
stò ad assicurarne il progresso ; e l’ uso di adoperare la 
torba, che pur era ampiamente protetto dal Governo 
Veneto, fu presso che totalmente dimenticato in questi 
ultimi anni (■). 

(i) li primo che in Italia si accinse a publìcare istruzioni per esten- 
dere r uso della tarha in sostitazione della le^na, fu Giovanni Targioni- 
Tozzetti, a cui tennero dietro i seguenti scrittori. 

1. n supplimento al difeito della legna da fuoco nella torio nova- 
mente scoperta nel Friuli dal Conte Fabio As<juino, Lettera di D. L. Z. 
al sig. Antonio Zanon. Venezia 176S, in 8.® 

3. Zanon Antonio. Della formazione e delVuto della torèa. Vene- 
zia 1767, in 4*^ 

5. Asquino Conte Fabio. Discorso su la scoperta e sull un della 
toròa. Udine 1770, in 6.^ 

4. Silvestri Conte Girolamo. Della toiha scoperta nel Polenne. 
Memorie tre inserite nel Giornale di Grisellni per Tanno 1771* Venezia 
per Milocco, in 4*^ 

5. Vimercati Sansevelino. Della torba. Giornale Griselini. Volu- 
me Vili, Venezia 1771. 

6. Della torba. Milano 1775, in 8.*^ É lavoro del P. Pini. 

7. Pini Ermenegildo. Della maniera di preparare la toria^ e di 
usarla. Milano 1786, in 8.^ 

8. Hcnrìon Francesco. V italiano istruito sovra le specie della 
torba, cc. Firenze 1793) in 8.^ 
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Dopo questi cenni fugitivi su le torbe e su i legni 
fossili del suolo Friulano, passerò a descrivere le varie 
sorte di prodotti analoghi da me osservati nelle altre Pro- 
vince , indicando a preferenza quelli che più meritano 
di essere esaminati da chi brama occuparsi con viste 
economiche dello stesso argomento. 

Nelle tavole annesse all’opuscolo del Cav. Amoretti 
sopra i combustibili fossili non si fa alcun cenno dei 
fondi torbosi che si trovano nel Bellunese , ma si addu- 
ce che le vicende politiche dell’anno 1809 gli hanno 
impedito di trarre notizie su le torbe di quella Provin- 
cia, delle quali mi accingo adesso a parlare. 

Oltre Piave, al sud e sud-est di Belluno, v’ hanno 
multi terreni paludosi, clie formavano un tempo il fon- 
do di qualche stagno o lago d’aqua dolce, dai quali spun- 
tano Solamente erbe di magra pastura, più acconce a dar 
letto che cibo al bestiame. Tali sono le basse praterie 


9. Fortis Alberto. Della torba che trovati ai pii dei moiUi Euga- 
nei. Venezia i^gS, in 8.” 

■ o. Pilati Abb. Cristoforo. Su la torba ecoperta nel Breteiano. 
Raccolta di Memorie et agricoltura, arti e commercio. Venezia 1796 , 
Tom. II. 

■ I. Taira Dott. Antonio. Memoria topra la torba del Vicentino. 
Inserita nel Nuovo Giornale d’Italia. Venezia 1795, Voi. VI. pag. 1C7, 
io 4 " 

11. Torbiere della Lombardia Auitriaca. Foglio di Milano, .trZi e 
Scienze, N.° io, per l’anno 1795. 

1 3 . Maironi da Ponte. Su la torbiera di Cerato. Memorie della 
Società Italiana, Voi. XIII. 

i 4 - Lo stesso. Sopra una sottanza combustibile della calle di Can- 
dirlo. Nuova scelta di Opuscoli di Milauo, Voi. II. pag. 7$. 

1 5 . Brocchi G. B. Su la lignite di l'algandino. È in vece una tor- 
ba. Giornale d’incoraggiamento, 1809, Voi. II. pag. 33 , in 8.° 

16. Amoretti Carlo. Della torba. Istruzione. Milano 1810, in 8.° 

17. Balardini e Grondoni. Memoria su la torba della Provincia 
Bresciana. Brescia 1 84 a, in 8.° 
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di CastcUardo, quelle della villa di S. Lucia nel Distret- 
to di Mei, le altre di Modulo, di S. Pietro Milonzo, di 
Yisomelle, del Prato della Fiera, e per nltlmo le paludi 
della Secca, delle quali il sig. Gera di Conegliano miglio- 
rò di tanto la condizione. La grossezza dello strato tcr- 
roso-vegetale che ricopre la torba è varia, mostrandosi 
sempre maggiore nei piani più prossimi ai monti, in cau- 
sa della ghiaja e del limo che giù vi conducono le aque 
piovane. Ove questi terreni sono intersecati da canali o 
bottini aperti per dar esito alle piovane, vedesi anco la po- 
tenza del deposito torboso , e sotto di esso l’ argilla, e le 
altre sostanze che a questa potessero trovarsi fraposte. 
In molli luoghi ho potato misurare la grossezza dei ban- 
chi torbosi, da cui ho estratto i campioni che ancora si 
custodiscono nella collezione mineralogica del soppresso 
Liceo di Belluno. Dall’esame di quei pezzi è facile accor- 
gersi che alcuni , per essere poco fomiti di piante, non 
possono produrre i buoni effetti che si desiderano dalla 
torba; mentre alcuni altri appajono intessali di foglie e 
fusti disposti in ogni sorta di direzioni, e presentanti 
tutti i caratteri che alla turba erbacea sono assegnati dai 
Mineralogisti. 

La tinta predominante di questa torba è un brano di 
cioccolata, che diventa più chiaro per mezzo dell’essicca- 
zione. Vi si veggono per entro frammenti di canna e di 
carice , misti a foglie di altre piante palustri che appar- 
tengono a specie probabilmente identiche a quelle che 
crescono tuttora negli stagni vicini. Talvolta in unione 
a questi frammenti trovatisi ramoscelli e strobili di pino 
in istato quasi naturale. Però non mi accadde mai di ve- 
dere fra mezzo alle torbe del Bellunese i tronchi di pino 
così grossi come sono quelli osservati da Brocchi nella tor- 
ba di Valgandino, da lui descritta sotto il nome di Lignite. 
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Co’ i saggi asportali dai luoghi predetti instituii varj 
sperimenti, per assicurarmi della loro qualità, e mi av> 
vidi che se un’ escavazione si tentasse nella Provincia, 
dovrebbersi scegliere a preferenza i fondi torbosi di Ca- 
steldardo e di Calcipo, come quelli che contengono nna 
torba leggiera che si asciuga facilmente, ed arde con 
fiamma chiara, emettendo un odore più tosto sensibile, c 
risolvendosi in un mucchio di cenere bianco-grigiastra. 

Un’altra torba vedesi nelle vicinanze di Visomelle, 
ma di qualità molto inferiore a quella che s’incontra al 
Prato della Fiera, villaggio poco distante dalla città, la 
i|ualc si avvicina per certi riguardi ad una specie di tor- 
ba , Cui fu aggiunto da Tondi l’ epiteto di papiracea. 11 
suo colore è bruno-nerastro, con qualche sfumatura di 
giallo-sncido: quando ò asciutta acquista un aspetto gras- 
so, e si divide in isfogli orizontali, senza che si possa co- 
noscere a qual genere di piante debbansi ragguagliare 
le parti delle quali è composta. Questa torba, in vece di 
occupare U posto di mezzo fra il terriccio vegetale della 
superficie e l’argilla inferiore, comparisce incassata den- 
tro la massa argillosa ; come ognuno può accorgersi per- 
correndo quella parte di terreno eh’ è bagnato dalla Bar- 
zesa, piccolo torrente che discende dall’Anconetta per 
iscaricarsi nel Piave. Quantunque molta terra sia mesco- 
lata alla torba di cui parliamo , essa arde tuttavia senza 
risolversi in frantumi , e manda nna fiamma un po’ ce- 
'rulescente, accompagnata da vapori più tosto ingrati al- 
l’odorato, dei quali potrebbesi spogliarla mediante la car- 
bonizzazione ('). Questa torba, collocata in una storta, 

(i) Dorigny consiglia un metodo per carbonizzare la torba, ch’è molto 
analogo a quello in uso per convertire il legno in carbone, con cui si 
ottiene una quantità dì torba carbonizzata eguale ai due terzi del com* 
bustibile sottoposto allo sperimento. 
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c sottoposta alla distillazione graduala a fuoco di riverbe- 
ro, mi somministrò dell’aqua leggermente colorata, e un 
gas puzzolente , i principi del quale potrebbero essere 
analoghi a quelli discoperti da Thomson nel gas ch’egli ^ 

ottenne distillando la torba {Sjrsteme de Chimie^ Tomo I. 
p. 34). E multo probabile che l’odore disgustoso ed acre 
che si svolge da questa torba mentre brucia, derivi dalla 
decomposizione degli animali lacustri che popolavano un 
tempo quel fondo, la cui antica esistenza è anche dimo- 
strata dalle spoglie che ho trovato inviluppate nella torba ' 

medesima, fra le quali riconobbi I gusci della Paladina 
vivipara e della Ljrmnaea auricolaria ^ specie tuttora 
communissime nei fossati delle adjacenti campagne. , 

Nella parochia di Gastione, due millia al sud di Bei- i 

luno, c’è un vasto tratto di pianura, circoscritto per un ^ 

verso dai colli di Fiabane, e per l’altro dalle brevi emi- | 

nenze della costa, il cui fondo palustre è stato da me 
scandagliato in diversi luoghi , onde spiare la profondità , 

e l’indole della turba (■). In questa pianura, o bacino, il 
Combustibile si manifesta anche esteriormente, purché 
si voglia nella state recarsi in que’ siti ove sonovi canali 
scolatorj, i quali, pe ’l caldo della stagione, rimangono o 
scarsi d’aqua, o asciutti del tutto. La torba della costa è 
un impasto di radici , di erbe e di frustoli legnosi misti 
a poca terra, ed ha l’altezza di circa tre piedi. La sua i 

qualità è tale, che dovrebbe determinare qualche intra- 
prendente ad usarla nelle manifatture eh’ esigono fuoco 
continuato, riparando cosi alla scarsezza della legna , che 
di più in più si fa maggiore, ed imitando per tal modo le 
più culto nazioni d’Europa, presso cui tutte le arti gros- 
se vanno a fuoco di torba, o di carbone di terra. 

i 

(i) Ouervazioni lopra i monti che circotcrivono il D'ulretto di Bel- 
luno, Verona i8i8, pag. 87 e scg., in S." 
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Il fondo, sopra il quale appoggia questa torba, è una 
argilla biancliiccia, compenetrata dall’aqua, e piena zep> 
pa di conchiglie lacustri. Asciugata all’aria, diventa fria- 
bile e (lulvcrusa; ed umettata con l’alito, esala un forte 
odore di fango. Io passo adesso leggermente su le argille 
dei terreni torbosi, perchè avrò occasione di parlarne più 
distesamente in appresso. 

Non mancano nei Bellunese li ammassi di torba le- 
gnosa, simili a quelli che si osservano nelle alluvioni del- 
le altre Province dello Stato. Lungo i margini del Cresal 
v' ha un deposito ben grande di tronchi incarboniti , ri- 
coperti da una specie di belletta , entro cui il sig. de 
Fuch vi trovò gusci di bivalvi d’aqua dolce. Anche negli 
scavi che si sono fatti per allargare la strada che da Bel- 
luno conduce al nuovo ponte eretto su l’Ardo, vidi spor- 
gere dal terreno alluviale ciottoloso grossi e lunghi tron- 
chi di alberi squadrati dalla scure, e posti molti secoli 
addietro in quel sito per riparare ai guasti del torrente , 
che allora correva più alto. Questi tronchi immersi nella 
sabbia, e ricoperti da una congerie di ciottoli colà tras- 
portati dalle antiche inondazioni dell’ Ardo, si sono ri- 
dotti a cosi molle pasta da lasciarsi tagliare dalla zappa 
senza la menoma difficoltà. Questo fenomeno è famiglia- 
re nelle paludi Euganee, dove s’ incontrano tronchi ram- 
molliti, che conservano nel loro interno , sinché riman- 
gono sotterra , il color naturale , ed imbruniscono poi al 
contatto dell’aria. 

Ottima è del pari la torba che si estraeva nel secolo 
passato presso S. Giustina delle Beverare nel Polesine , 
come oggetto di commercio; e lunghi Sermoni sono stati 
pnblicati dal Conte Silvestri di Rovigo per divulgare 
presso i suoi concittadini l’uso di questo combustibile. 
Il Silvestri parla in altra sua Memoria delle isole flut- 
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luanti da lui osservate nei luoglii paludosi del Polesi- 
ne (•), e che pur si veggono su la superficie delle aqne 
lacustri dei contorni della Secca nel Bellunese. Quivi le 
piante, che vegetano alTollate nel fondo dell’aqna, forma- 
no degli strali soffici, spugnosi, leggieri, i quali si solle- 
vano alla superficie quando la massa dell’aqna è accre- 
sciuta dalle piogge; e, come fossero navigli, cambiano a 
quando a quando di luogo, finché raggiungendo le spon- 
de, ove il fondu è sempre scarso d’aqua, vi si abbarbi- 
cano con le loro radici, e rimangono stazionarie. 

Non essendomi procurato osservazioni locali a bastan- 
za circostanziale per poter indicare con sicurezza quale 
sia la posizione e la potenza della torba nelle paludi del 
Polesine e del Trivigiano, io passo immantinente a par- 
lare dei depositi torbosi che s’ incontrano nel Padovano, 
dei quali il cel. Fortis fu il primo a verificare l’esistenza. 

Il bacino compreso fra le radici orientali dei colli 
Padovani e il canale navigabile dalla Battaglia a Monse- 
lice, racchiude sotto di sé vasti aggregati torbosi, dei 
quali Fortis ha individuato le qualità e l’estensione. Lo 
strato paludoso, che ricopre la torba Euganea nella parte 
più lontana dai monti e dal fiume , non suole aver mai 
più d’un piede di grossezza; spesso ne ha meno, e la 
torba spunta quasi a fior di terra, o pure si lascia sco- 
prire pochi pollici sotto il terriccio limoso della super- 
ficie. Allo stesso livello della torba, ma più vicino ai colli 
che al fiume, trovansi vestigia di una gran selva d’alberi 
resinosi, di cui spuntano i pedali, tuttavia duri e sani, 
fra l’erba dei terreni più depressi di questo grande baci- 
no. Alcuni fra i tronchi più vicini alla superficie appa- 
iono cosi molli, che si possono modellare fra le dita; 

(i) Gioroile Griselioi, N.° XXVI. e leg. Voi. Vili. Venuia 1771. 
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laddove li altri, die giaciono sepolti ad una profondità 
maggiore di Ire piedi, sono tutti solidi, c suscettibili di 
lavoro. Tali sono le ([uerce di mole gigantesca trovate 
nel 1841 a cinque piedi di profondità nelle sabbie du* 
viali di Perarolo, non lungi da Ponte di Brenta, le quali, 
per la nerezza e consistenza loro, si vendettero a prezzi 
molto elevati. I primi, come altrove ho accennato, con- 
servano interamente il colore clic loro è naturale ; ma 
esposti alla luce del giorno anneriscono, e si risolvono in 
(|uclla specie di legno fossile terroso che i Tedeschi chia- 
mano Bituminose holzerde , e che in commercio porta 
il nome di Terra d’ombra o di Cotogna^ di cui non so- 
lamente si valgono i pittori per dipingere, ma anco li 
Olandesi per falsificare il tabacco. Nei siti di questo me- 
desimo bacino, ove manca la torba, trovasi , alla profon- 
dità di quattro piedi, uno strato di ottima argilla, su ’l 
quale institul esperimenti economici il Conte Marco Car- 
buri , dotto e benemerito Professore di Padova. I carat- 
teri geognostici di quest’argilla sono visibilmente diffe- 
renti dai caratteri di giacitura che si attribuiscono alla 
vera argilla figulina , come lo ha già dichiarato il valen- 
tissimo sig. Conte Da Rio nella sua dotta Memoria su l’ar- 
gilla da stoviglie che si estrae nel Padovano ('), e come 
avrò io stesso l’opportunità di provare in altro luogo. 

Oltre i campioni di torba Euganea, ostensìbili nel- 
l'Imperiale Regio Gabinetto dì Storia naturale annesso 
all’ Università di Padova, da me esaminati, altri ne avea 
provisti su ’l luogo, ed altri mi furono presentati dal- 
l’egregio giovane Naturalista Prof. Giuseppe Meneghini, 
il quale, spinto dall’amore grandissimo che nutre per la 
Geognosia, volle seguirmi qualche volta nelle diverse mie 


(i) Atti deir Academia di Padova. Voi. 111. pag. 68. Padova i8ói. 
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gite montanistiche, dissotterrando egli stesso oggetti fos- 
sili al tutto nuovi per le nostre Province , e dividendo 
meco le fatiche, che pur sono inseparabili da si fatti stu- 
dj. Io colgo adesso l’occasione di professare in particolar 
modo al sig. Prof. Meneghini le mie ohligazioni. 

Dagli esami che si possono institnire sopra la torba 
Euganea si deduce che ve n’ha di tre sorte. La prima, 
riputata la migliore, ha la tinta di foglia secca, ed è com- 
posta d’un’ infinità di fusti intrecciati insieme, e di poca 
terra, che la rende mediocremente pesante. La seconda, 
allorché sia asciutta, ha un colore nerastro e la tessitura 
sfogliosa; ed esposta al fuoco brucia più difficilmente 
della prima. La terza si mostra affatto terrosa ; e cimen- 
tata su le brage , esala un fumo che irrita li occhi e la 
gola. Quest’ ultima varietà si ripete in tanti altri siti del 
territorio Padovano ; e più volte ebbi ad osservarla inclu- 
sa nell’argilla alluviale che forma le sponde del Musone, 
lungo quel tratto di strada che da Camposampiero con- 
duce a S. Michele delle Badesse. 

Cattiva è parimente la torba delle campagne Priuli , 
poste nella Commune di Bastia, all’occidente della casa 
Pozzo; ma di qualità assai meritevole di riguardo mi riu- 
scì quella che un tempo scavavasi dalle campagne di 
Galzignano. Quivi Fortis costrusse un a bastanza ampio 
porticato per la diseccazione della torba, e costrusse al- 
tresì una capanna destinata al custode. Queste due opere 
sussistevano ancora in sufficiente stato nel 1812; ma 
pochi anni appresso il porticato fu convertilo ad uso di 
stalla. Nel 1840 si sono ripresi i lavori co’l fine di uti- 
lizzare il combustibile del primo e secondo strato; ma 
in vece di limitare lo scavo sopra di questi si volle pro- 
fondarlo nella torba terrosa e cattiva del terzo strato , la 
quale prevalendo in quantità alla buona, mise in discre- 


Digitized by Google 



48 

dito il genere, nè più l’azienda trovò compratori. Allora 
fu che le prevenzioni, la frivolezza di qualche azionista , 
le brighe, e cento altre potenze contrarie al buon anda- 
mento dell’impresa, fecero abortire il progetto di conti- 
nuare, con la guida di altre norme, la già incominciata 
cscavazione. 

La torba dei due strati più superficiali di Calzignano, 
di cui ho presentato campioni all’ Imp. R. Istituto di Ve- 
nezia, è anche più bituminosa di molte altre dello Stato 
Veneto, e per questo titolo più si assimiglia alla torba di 
Olanda, dove l'industria e l’economia sono portate al più 
alto grado di perfezione, e dove quasi altra sostanza non 
si conosce negli usi fainigliari e nelle arti grosse, che la 
torba. Non voglio tralasciar di accennare la torba dei pia- 
ni di Civè e di Corezola , chiamata dai villici del luogo 
Pegorin, la quale, benché molto terrosa, arde con bella 
Gamma per essere piena di frantumi di piante arundina- 
cee e legnose. Fermentata nei letama], darebbe un ottimo 
concime ; e molto più se , dopo essere stata abbruciata, 
fosse a dovere distesa sopra le vicine campagne. 

Prima di procedere più avanti debbo notare un’altra 
particolarità che merita di essere avvertita; ed è la pre- 
senza delle ossa di piccoli mammiferi, probabilmente del 
topo campagnolo (Mms arvalis Lin.), che veggonsi inter- 
poste nella torba Euganea ('), Talvolta si scorge per en- 
tro alla torba medesima pezzi di ferro lavorali dall’uomo, 
i quali, unitamente alle ossa, assicurano il valore del- 
l’epiteto alluviale, che fu applicato a questa sorta di ter- 

(i) Nella torba di Caleipo, e proprio airimboccatura della valle dì S. 
Marnante nel Bellunese, trovai inviluppata una porzione di scheletro, 
che allora mi parve potesse appartenere ad un ramarro {Lacerta viridit 
Lin.). Il carcame di questo rettile, incluso nella torba, forma parte della 
collezione geognostica che donai all'ora soppresso Licèo di Belluno. 
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reno per distingnerlo dal terziario, con cui una volta si 
confondeva. Potrebbesi mover dubio peraltro, se si deb- 
ba considerare tutti questi oggetti come coesistenti alle 
piante cbe contribuirono alla formazione della torba, e 
siano con queste deperiti ; o vero abbiano potato poste- 
riormente introdarvisi , prima che lo strato superficia- 
le terroso acquistasse, per l’aggiunta di nuovi materiali, 
una maggiore grossezza ed una più stabile consistenza. 
Noi vediamo commanemente, che ove lo strato torboso 
sia coperto da una cotica sottile , il suolo riesce soffice , 
molto elastico , e tutto pieno di fenditure prodotte dalla 
dilatazione che riceve la torba in grazia dell’ umidità e 
delia forza espansiva del calorico , a cui è sempre com- 
binata (<); così che entro questi spacchi l’aqua può aver 
trascinato i cadaveri dei piccoli animali , e li altri corpi 
che a quando a quando troviamo inviluppati nelle torbe 
di tutti i paesi. Come che sia molto probabile che per 
tal guisa alcuni corpi estranei alla torba abbiano potuto 
ad essa framischiarsi , egli è tuttavia certo che l’ inuma- 
zione di varj altri avanzi animali , e di oggetti che sono 
indubitabilmente il prodotto dell’ industria umana, deve 
essere coeva alla formazione della torba, giacché frequen- 
tissimi sono li esempj di tali reliquie dissepolte nelle 
parti piu basse dell’ammasso torboso, le quali, per esse- 
re di mole alquanto vistosa, non permettono di supporre 
che per la via degli spacchi siano state portate a quella 
profondità dalle aque o stazionarle o passeggere delle 
paludi . Tali sono le ossa lunghe e parecchi denti di 
quadrupedi che trovai in compagnia del Cav. Perez nello 

(i) 1/ elevazione maggiore della temperatura che regna nei terreni 
torbosi è anche dimostrata dalla tendenza che manìrestaoo parecchi ani- 
mali aquatici di vivere nelle aque delle torbiere, piCi tosto che in quelle 
di altri luoghi, quando la stagione è fredda. 
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strato più basso della torba di Galzignano, delle quali 
parlerò alla distesa neW annotazione posta al fine di que- 
sto paragrafo. 

Io devierei dal piano che fedelmente mi sono propo- 
sto di seguire in questo lavoro su la Geognosia e Zoolo- 
gia fossile dello Stato nostro, se ponessi in dimenticanza 
le rocce alla viali che si mostrano copiose nelle altre 
Province Venete: perciò di queste rocce mi rimane ades- 
so a parlare; e assai breve sarà il mio discorso sopra le 
torbe e sopra i legni fossili eh’ esistono nel Vicentino e 
nel Veronese. E in quanto a quelle che si sono scoperte 
e verificate nel territorio di Vicenza per cara e solleci- 
tudine del fu Conte Antonio da Porto , noi sapiamo che 
moltiplici sono i siti che ne contengono, e che in causa 
d’una condannevole dubitanza non se ne fece giammai 
verun uso. La torba estratta dai fondi più prossimi al 
lago di Fimon è identica alla migliore che si ha dalle 
paludi di Fagagna, ed è qaasi tutta della migliore possi- 
bile qualità che si possa avere dalle nostre torbiere. Es- 
sa è leggiera, facile ad accendersi, e mantiene un calore 
equabile , non inferiore in forza a quello delle legna ; e 
r equabilità del calore è cosa assai importante in molte 
artL Nel novero delle buone qualità di questa torba dee- 
si comprendere quella di non trasmettere verun odore 
quando brucia, purché venga adoperata dopo la semplice 
stagionatura, senz’ altre preliminari preparazioni. Il si- 
gnor Riva , proprietario del fondo, fece scavare gran co- 
pia di questo combustibile per mandarlo in dono a colo- 
ro che soffrivano maggior penuria di legna da fuoco, e 
molti dei villici a lui soggetti lo usano tuttavia nel quo- 
tidiano consumo delle loro famiglie. Anche l’argilla cal- 
carifera sottoposta alla torba, e che sembra essere quella 
stessa che forma la base della pianura su cui è fabricata 
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Vicenza, contiene in sè avanzi di pietre sGguratissime e 
trite , ma che in parte conservano tuttavia la struttura 
legnosa, e in parte sono ridotte a nera poltiglia, la quale 
esposta all’aria in breve ora indurisce. 

Oltre alla torba, si trovò nella Provincia Vicentina 
il legno fossile sotto forma di grossi tronchi, tuttavia so- 
lidi e sani, appartenenti a piante conifere del genere dei 
pini. Lo scoscendimento della montagna detta le Buse 
scure, non lungi da Recoaro, mise allo scoperto, il di 8 
Novembre del 1790, inGnità di alberi resinosi deperiti 
in epoche assai remote in causa d’ un’alluvione estesissi- 
ma, che ancora si vede adagiata su le pendici del jnonte, 
e della quale si scorgono le tracce in più d’un luogo 
della valle dell’Agno, dove furono recate dall’aqna dopo 
l’accaduto sfaldamento (■). Il terreno di trasporto, che 
copriva e copre tuttora gran porzione di quella selva fos- 
sile , consiste in un ammassamento di pietre angolari di 
vario genere, fra cui le rocce calcarie e gessose dei monti 
circonvicini formano la parte predominante. 

Piante resinose d’alto fusto, disposte le nne su le altre, 
e sommamente compresse pe ’l verso della loro lunghez- 
za, si osservano a Roana nei Sette-Communi, al di sotto 
del terreno alluviale ciottoloso che ricopre i Ganchi d’una 
vicina vallata. Quivi i tronchi sono stati rovesciati dall’al- 
Invione in maniera da formare una linea parallela con l’ori- 
zonte; mentre quella parte dei pedali o ceppajeche riesce 
più prossima all’angolo d’ inflessione formato dai tronchi, 
rimane tuttavia verticale, e abbarbicata con le sue radici 
al suolo ; per lo che è facile accorgersi che quelle piante 
vegetavano un tempo nel luogo stesso, nel quale si tro- 


( I ) Pedoni, Su lo ifaldameiUo un monte di Recoaro. Giornale cn- 
ciclopedico di Vicenza per l'anno >790. Genajo. 
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vano oggidì. I (rniiclil conservano interamente l’ aspetto 
(lei legno, e le radici si sono convertite in una sostanza 
nera, fragile, die esala, quando brucia, odor di bitumo, 
ed ha tutta l’apparenza della lignite. Spaccando alcuno 
di queste radici, vi ho trovato per entro grancllini di suc- 
cino, o meglio di resina-sùccina, inattaccabili dall’alcool, 
e dei quali parlo in una mia Nota stampata nel Giornale 
di Pavia, c ripirtata per estratto dal Ferussac nel suo 
plauditissimo Bollettino per tanno 1827. I tronchi, che 
pur sono aderenti alle ceppaje, si mantengono, come dissi, 
nello stalo legnoso, e si prestano mirabilmente nei lavori 
di tarsia ; ma in vece di contenere il succino danno ri- 
cetto a piccoli nodi di resina, la quale vi esiste bene spesso 
in tale stato da poter offerire li stessi caratteri della resina 
che trasuda dagli abeti In piena vegetazione. Questo fatto, 
reso publico dai Giornali di Pavia e di Treviso prima che 
il Macculoch e l’Alessi prendessero a trattare dell’origine 
dell'ambra ('), ci dimostra che la resina dei tronchi si 
conservò nello stato suo naturale per non aver sentila 
l’azione delle cause che concorrono alla bituminizzazionc 
delle piante; laddove la resina contenuta nelle radici ha 
potuto per la contraria ragione convertirsi in bitume. Il 
fenomeno di Roana ci vieta d’accordare il nostro suffra- 
gio all’opinione di Brongniart, il quale pensa che la resi- 
na snccinica sia un prodotto estraneo alle rocce allnviali, 
e che si rinvenga solamente nel terreno marno-carbonoso 
inferiore al calcare terziario {Envir. de Pam, pag. 112; 
Tableau des terrains, pag. 178). Noi possiamo assicu- 
rare però, che nodi suecinici si trovano eziandio nelle 
marne cretacee del Bellunese, come ci riserbiamo a dire 
allorché si tratterà della creta e delle sue marne. 


(i) Vedi al $ IX. l’arL Succino, posto in fine del presente Volume. 
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10 non conosco scritto alcuno diretto ad illustrare i 
terreni torbosi del Veronese, nè alcuno in cui sia pro- 
mossa l’escavazione della torba, per sostituirla alla legna 
nelle arti consumatrici; anzi, a quanto ne dice il dottis- 
simo sig. Del Bene nella sua Dissertazione su'l dibosca- 
mento^ letta nell’Academia agraria di Verona, pare che 
l’esistenza di questo combustibile fosse a quel tempo in- 
teramente ignorata ('). 

11 fu Consigliere Lazise, nell’Opuscolo intitolato Illu- 
strazioni alla Carta del Dipartimento dell Adige , im- 
presso nel 1812, non fa che accennare la torba sporgente 
dai margini del Benàco; e nell’altra sua Opera ben più 
importante, Dei combustibili fossili esistenti nella Pro- 
vincia Veronese^ stampata l’anno 181G, ricorda sotto il 
nome di Lignite terrea la torba terrosa che si vede lungo 
il fiumicello Benago , presso Ca di David , la quale si fa 
migliore nel prato detto la Marchesana ; ma egli non si 
occupa punto delle torbe dei terreni paludosi che circon- 
dano l'Adige , e nè meno di quelle che debbono esistere 
nelle vicinanze di Peschiera alle sponde del Mincio, quan- 
tunque si sapia che nel basso Veronese e in tutte le pa- 
ludi del Mantovano vi sono torbiere degnissime di con- 
siderazione, si per l’abondanza e qualità del genere, come 
per la facilità di tradurlo da un luogo all’altro. 

Di troppo impaccio sarebbe l’annoverare tutti i siti 
nei quali incontrai la torba nelle corse che ho fatto nel 
Veronese, tanto ai margini dei fiumi, quanto sottoposta ai 
pascoli delle pianure: quindi per brevità mi contenterò 
fare un cenno di quella parte di suolo che mi sembrò 
più fertile di simile produzione. Nelle pertinenze di Po- 


ti) Carlotti, Storia dei lavori deltAcademia et Agricoltura di Verona 
per tanno «794, pag. i4- 
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vigliano ho verificato la coslaiile corrispondenza di un 
terreno torboso, lambito dalle aque del Tartaro, con la 
torba che si vede copiosa nei canali scolatorj della vasta 
prateria di Grezan, la quale, secondo ogni probabilità, si 
estende per tutto lo spazio occupato da quel verso dalle 
pianure estesissime del Mantovano. Fortis narra, che nel 
basso Veronese, prima che fosse rettificato l’alveo d’un 
inQuente del Tartaro, si accese colà uno strato torboso, 
od il fuoco si dilatò per più di cento jugeri (■): lo che 
prova, se non altro, la bontà del combustibile, sempre 
proporzionata alla facilità con cui il fuoco vi si apprende 
e dilata. I saggi di torba da me staccati dai fondi palustri 
di Povigliano in una gita fattavi con l’allora Professore di 
Eloquenza Monsignore Conati, e quelli raccolti nei din* 
tomi del Grezan in compagnia del mio amico sig. Gio- 
vanni Battista Torre , già Cassiere dell’ I. R. Intendenza 
di Verona, pe’i confronti replicatamente instituiti mi 
riuscirono migliori della torba che ho tratta dalle pianure 
del Montorio, e dei villaggi più prossimi alle campagne 
di S. Michele, due millia circa da Verona. 

Ma se il Consigliere Lazise, occupato com’era della 
ricerca dei litantraci, escluse dal suo libro le torbe Ve- 
ronesi, non isfugl peraltro alla sua sagacità una selva 
fossile sepolta sotto un ammasso di pietre, parte sciolte e 
parte legate insieme da un cemento argilloso , la quale 
appartiene senza dubio veruno al terreno aUuviale fito- 
geno di cui si tratta. Questa selva giace nel botro detto 
Fai dei Scajetli^ che mette in un altro botro chiamato 
Fai di Sgolmere^ non lungi da Bolca. I tronchi tuttora 
riconoscibili di faggio e di larice conservano neH’intemo, 
con la tessitura, i nativi colori ; e basta uno sguardo su- 


( I ) Della torba che travasi a’ p'é dei monti Euganei, pag. a4- 
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perGciale per riconoscerli opera delle alluTionl. Però il 
Consigliere Lazise , volendo darci un’ idèa del tempo in 
cui verosimilmente ebbe origine il fenomeno, ci trasporta 
all’ epoca antidiluviana j e vuole che il deperimento dei 
tronchi di Val dei Scajetti sia contemporaneo alla cata- 
strofe che sorprese i pesci racchiusi nel calcare di Pol- 
ca <■), mentre non è, ripeto, che l’effetto di un’antica al- 
luvione. 

£ questa la serie delle osservazioni che posso offeri- 
re su le torbe. Io so che, per non discostarmi dalle regole 
seguite dagli odierni Geognosti, doveva solamente indicare 
la posizione delle rocce allnviali fitogene , le varie loro 
strutture cd affinità , senza difondermi in considerazioni 
di tult’altro argomento; ma il desiderio di giovare in qual- 
che parte a chi bramasse estendere la propria attività co’l 
cercarvi un supplemento alla legna, m’indusse a dare un 
ragguaglio più tosto esteso delle varie qualità di torba 
che abbiamo nelle nostre contrade. 

OssERVAZioni. A quello che ho detto su i terreni torbosi 
delle Province Venete mi credo in dovere di aggiungere , che 
ritenendo io come produzioni lacustri, o di aqua dolce, le torbe 
da me descritte , non intendo già che tali siano pur quelle di 
tutti li altri paesi d’Europa; perciocché l’osservazione ci am- 
maestra, che vi sono delle torbe le quali mostrano chiaramente 
di essere state formate da laghi o stagni d’aqua marina. Torbe 
di aqua saba non mancano all’Inghilterra nei luoghi più pros- 
simi al mare; e di origine egualmente marina sono le torbiere 
osservate da De Buch nel paese di Linum , non lungi da Ber- 
lino ;come lo sono pure i fondi torbosi di Drontheim, composti 
anch’essi d’ un ammasso di vegetabili marini muti a conchiglie ; 
e tanto le piante, quanto i testacei coincidono co’ i generi e con 
le specie indigene dei mari vicini. Sopra l’ammasso torboso ma- 
rino di Drontheim vedesi adagiato un banco di torba lacustre, 

(i) Lazise, Dei combustibili fosnU, pag. 33. 
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cromie traggonsì conchiglie communi nelle campagne e nelle 

eque dolci di quel circondario. Ponendo mente alla giacitura 

della torba superiore di Drontheim, ed alla qualità dei coqii 

organici che vi sono racchiusi, si può arguire che la sua età stia 

in perfetta relazione con l’età delle torbe Venete ; ma non i poi i 

così agevole assunto il determinare l'epoca in cui furono deposli 

dal mare li ammassi torbosi che le sono inferiori , quantunque 

le spoglie organiche , le quali vi si trovano per entro, abbiano 

aneli’ esse le loro analoghe fra le piante e i testacei che vivono 

presentemente nel Baltico. 

Oltre a queste torbe alluviali ne esistono altre piò antiche, 
le quali contengono nodi e vene di ferro solforato, e che se hanno 
stanza nei piani, sono sempre ad un livello piò basso delle tor- 
be moderne, h. appunto da tali torbe piritacee che si può svol- 
gere spontaneo il pcrcarburo d’ idrogeno ; ed io sono nella per- 
suasione, che la corrente di gas infiammabile sbucata fuori dello 
scavo praticato a Gajarine nelle pianure Coneglianesi, debba la 
sua origine ai depositi di torba antidiluviana giacenti sotto le 
materie mobili che colà si sono estratte con la mira di trovarvi 
l'aqua saliente ; come alle stesse torbe è dovuta la colonna 
d'aria accensibile uscita da un pozzo apertosi nelle campagne l 

di Carpenè ai tempi del Vallisnieri , di cui ho fatta menzione 
in una nota del paragrafo seguente. 

olente* ' ^ac^ijeme. 

A pena cominciati li scavi nei fondi torbosi di Galzignano, 
io mi recai su’l luogo per riconoscere se, oltre il ferro lavorato 
a foggia di chiodi, di annelli, di punte ec., si fossero ivi trovati 
avanzi animali ; ed appresi che molte ossa e ]>arecchi denti si 
rinvennero nell’argilla bituminosa, inferiore alla torba, dei qua- 
li diedi una circostanziata notizia all’ I. R. Istituto residente 
in Venezia, accompagnata da figure. Tutti scassati dalle ma- 
scelle sono i denti trovati a Galzignano , due dei quali si mo- 
strano afTìni ai tubercolosi figurati da Cuvier nella Tev. 132. 
iium. 3. deir Atlante osteologico. Eglino sono piò lunghi che 
larghi, e portano su la corona quattro tubercoli, due laterali 
piò alti, ed uno in ogni lato della lunghezza del dente. Due 
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grandi lamine milriform! compongono la faccia esterna e la in- 
terna del colletto, e formano ad un tempo, co 1 proprio apice, 
li due tubercoli più alti, i quali sono accompagnati da una 
specie di lobo piccolissimo , prodotto da un leggiero intacco 
che si vede al di sotto del margine superiore delle dette due 
lamine. La mancanza deUe radici fa presumere che siano mo- 
lari lattajuoli , perduti dall’ animale in età giovanile. Questi 
denti differbcono per certo da quelli del porco , come ognuno 
può assicurarsi confrontando i molari di questo pachidermo 
con le figure aggiunte alla Memoria più sopra citata, già inse- 
rita nel Bollettino dell’Istituto (fig. 1-2). 



Al cinghiale appartengono i molari rappresentati nelle 
figure 3-4. della Memoria suddetta , ben più piccoli dei mo- 
lari del Sus priscus che ho trovati nella caverna di Cerò nel 
Veronese. L' ultimo superiore è composto di cinque lamine , 
due esterne, due interne, una anteriore molto più stretta delle 
altre. La parte posteriore del dente finisce in una specie di 
tallone oscuramente mammellonato. Le lamine interne appajo- 
no dentellate su i margini, mentre le esterne sono lisce, e 
mancanti dei tubercoli laterali che si osservano nei molari del- 
la specie precedente. Li altri denti (fig. 4.) appartengono an- 
ch' essi ai molari della mascella superiore del cinghiale viven- 
te ; ed allo stesso animale spettano forse altri denti che per es- 
sere mutilati non si lasciano con sicurezza conguagliare ai mo- 
lari anteriori o Jalsi del (Ktreo domestico, con cui hanno molta 
conformità. 

Tutti i denti e le poche ossa lunghe dissepelite nelle tor- 
biere Euganee sono di tinta nerastra, ed alcune hanno assunto 
il colore della foglia secca. Umido è il terreno che dà ricetto a 
questi avanzi ; e quantunque non molto bibula sia la sostanza 
dei denti, ho velluto che nullameno si riduceva in frammenti 
quando la si lasciasse all’aria libera. Riparai a questo inconve- 
niente legando con filo di seta il corpo di ciaschedun dente , 
ponendolo poscia all’ombra in luogo poco acreato, affinchc si 
asciugasse senza risolversi in frantumi. 
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£SenU tava^. 


Nella torba, non già nell’argilla nera che le soggiace, ho rac- 
colto due molar! del cavallo, che per essere pili compressi dei 
molari superiori, e per avere quattro sole lamine rilevate su la 
corona , mostrano di appartenere alla mascella inferiore. Li 
apici molto aguzzi di ciascuna lamina fanno del pari conoscere 
la fresca età dell' individuo cui hanno servito. Questi denti pa- 
ragonati a quelli del cavallo odierno, vi si uniformano egregia- 
mente , e voglionsi per ciò distinguere dagli avanzi ossei dello 
stesso genere che si rinvennero nella Germania e nella Fran- 
cia, accommunati alle ossa di elefanti, di rinoceronti e di tigri, 
riferibili a specie ormai disparse dalla terra. 

Le |K>che ossa finora scoperte nelle torbe Euganee consi- 
stono in un femore mutilato in uno dei capi , ed in una tibia, 
entrambe simili alle ossa analoghe del cavallo domestico. Altre 
ossa di animali minori ha pur trovato il Cav. Perez, Direttore 
che fu di quelle torbiere , alcune delle quali spettano al topo 
aquatico, altre alla talpa Europea. 

tA <m tKkiòxmA a/ eaaé4e. 

Fra i denti delle torbiere di Galzignano uno ve n’ ha che 
si assimiglia ai molari del castore, figurati nella Tavola 202. 
dell’Atlante di Cuvier; dai quali però si discosta per la man- 
canza degl'incavi che si osservano su i lati di presso che tutti 
i molari dei rosicanti. Questo dente, che attinge la grandezza 
del penultimo molare dell’ uomo, ò di forma quadrata (Bollet- 
tino dell' Istituto, fìg. 5.), co ’l lato posteriore più stretto del- 
l’anteriore, e con la base del colletto fornita di quattro radici; 
le due anteriori piò distanti fra loro e più grosse delle altre 
}X)ste alla base del lato opposto. I rilievi che si ammirano su la 
corona sono disposti trasversalmente, come negli elefanti ; non 
già longitudinalmente, come si osserva nei molari dei ruminan- 
ti , del cavallo ec. ; e consistono in una linea molto flessuosa di 
smalto, che dal lato esterno si porta al margine del lato inter- 
no; ed in due annelli, uno laterale-anteriore, l’altro centrale-po- 
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sleriore, pid grande del primo , e di forma ellìttica. 11 dente si 
assimiglia exiandìo ai molari di altri rosicanti: ed in quanto ai 
rilievi non si allontana gran fatto da quelli dell’//ù(rix cristata; 
ma differisce nella forma, ch’è quadrata, non già cilìndrica, coro'é 
quella dell’istrice commone. Co ’l solo sussidio di questo dente, 
c nella mancanxa assolata di altri dati per riconoscere la specie 
od almeno il genere dell’animale cui apparteneva, egli è d’uopo 
eh’ io attenda a trovarne degli altri o sciolti, o incassati nei ri- 
spettivi loro alveoli, per decìdere a quale specie debbasi riferire. 

Tanto l’ istrice quanto il castore sono animali che vivono 
tuttavia in alcune parti dell’ Europa, e dovevano un tempo 
estendere il loro domicilio anche nei paesi dove adesso mancano, 
o esistono solo nello stato fossile. Pentland trovò denti d’ istri- 
ce fra le sabbie mobili della valle dell’Amo presso S. Giovan- 
ni , e avanxi di castore rinvenne il signor Traullè nella valle di 
Somma, Walkanaer inviò al Cuvier un teschio di castore dis- 
coperto nelle torbiere di Roèr nella Prussia Renana; Clarke 
scopri due mascelle dello stesso animale nelle torbe della Con- 
tea di Cambridge ; e Fischer dissotterrò la testa intiera in due 
diverse località , cioè nelle sabbie del mare di Arof , vicino a 
Taganrok; e presso il lago di Rostoff nel Circondario di Jaro- 
slaw in Russia. 


§ HI. 

Srmfiinart. 


Queir argilla che soggiace alla torba, o ch’è imme- 
diatamente coperta dalle ghiaje pid superficiali di molte 
pianure dello Stato Veneto, ha ricevuto dal volgo il no- 
me improprio di Creta, e spelta manifestamente alla for- 
mazione del terreno alluviale, quantunque il più celebre 
fra i Geognosli Italiani siasi affaticato a sostenere il con- 
trario (0. fireislak considera li strati argillacei delle pia- 


ti) Breiilak, Dacriz. geoL della Prov. di Milanof iSss, jiag. 5o. 
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nurc Lombarde come deposizioni prodotte dal mare, non 
potendosi persuadere , dice egli , clic una porzione cosi 
vasta di terreno, qual è quella occupata dall’ argilla, ser- 
visse un tempo di letto ad un lago, dalle cui aqne siausi 
precipitati li ammassi argillosi. 

Se si avesse a giudicare daH’estenslonc, i depositi di 
argilla nei piani della Veneta Lombardia sorpassano di 
gran lunga le 1 500 millia quadrate di superfìcie che si 
accorda alle argille molli del Milanese ; poichò non v’ ha 
pianura nel Regno Veneto, nella quale lo scandaglio o 
trivcllone, che fu posto in opera per cercarvi aqua o sab- 
bia, non abbia manifestato 1’ argilla. Però , ad onta dello 
spazio maggiore occupato dalle argille Venete in confron- 
to delle Milanesi , noi siamo tuttavia costretti a doverle 
considerare un lavoro delle aque dolci, non già conte- 
nute in un solo serbatojo, ma divise in più laghi posti a 
livelli differenti , i quali per la mancanza di confluenti , 
o per essersi aperti degli sfoghi , o per altre cagioni , si 
sono gradatamente asciugati, lasciando su’l proprio fon- 
do le tracce della loro antica esistenza. Siamo tanto più 
autorizzati ad adottare questa opinione , in quanto che 
le geognostiche circostanze che presedettero alla forma- 
zione di queste argille concorrono tutte a corroborarla 
in maniera da non ammettere contrasti. La presenza di 
conchiglie palustri in queste argille , la mancanza asso- 
luta di corpi marini , ed i rottami di arnesi spettanti al- 
r uomo, che talvolta si trovano impastati nella massa ar- 
gillacea, sono caratteri cosi manifesti della loro origi- 
ne lacustre , che sarebbe fatica perduta riferirne degli 
altri in appoggio della nostra opinione. Chi , ad onta di 
ciò, volesse credere In contrario, bisognerebbe credesse 
ancora non solo che il mare abbia dato ricetto agli ani- 
mali proprj dell’ aqua dolce , ma di più che il suo ritiro 
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dui Conlincnli non abbia preceduto la comparsa dell’ uo- 
mo, come generalmente si alTcrma da lutti i Geologi. Il 
Cav. Amoretti, nella sua Memoria su'l cangiamento del 
clima in Italia , si estende anch’ egli a dimostrare che 
le pianare Lombarde erano un tempo fondi lacustri. Le 
torbiere (die’ egli) che troviamo nel piano di Colico, al 
sud di Como, presso ai laghi d’ Oggiono, di Pusiano e di 
Àlsciro (i quali ai tempi di Plinio formavano un lago so- 
lo co ’l nome d'Eupili)] il Iago Gerondio, ove ora è la 
Geradadda, del quale parlano li scrittori anche su’l fini- 
re dcirimpcro Romano; i varj laghetti fraVaresee’l Ver- 
bano, che a questo si uniscono; ed altri laghetti formati 
dall' Olona fra i colli in cui questo fiume s’ è aperta una 
strada, e dai quali forse venne chiamato Ciclago il paese 
di questo nome: tutto prova che le aque occupavano un 
tempo maggiore estensione del nostro paese, che adesso 
non occupano {Opusc. scelti di MiL^ T. XIX. p. 412). 

Le argille alluviali si trovano in istrati più o meno 
considerevoli sotto le pianure, e costituiscono quella mas- 
sa umida, molle, flessibile, capace di ricevere qualunque 
forma, e d’ indurarsi notabilmente al fuoco ordinarlo del- 
le fornaci. Esse constano di silice, di allumina e di cal- 
ce ; a cui è talvolta unita poca magnesia, e quasi sempre 
il ferro idratato. I caratteri dell’ allumina sono i più ap- 
pariscenti, anche quando le altre terre prevalgono in 
quantità ; e ciò dimostra che le sue molecole sono state 
ridotte a tale sottigliezza da poter più agevolmente mani- 
festare le fisiche qualità che la distinguono. Le particelle 
della silice e quelle della calce vi esistono sotto forma di 
piccoli aggregati o grani, talvolta visibili ad occhio nudo; 
quindi meno spiegati riescono i caratteri di queste terre, 
quando si voglia metterli al paragone con queUi dell’al- 
lumina. 
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In generale la terra che più predomina nelle nostre 
argille è la silice , e dopo questa l’ allumina ; ma ve ne 
sono alcune, nelle quali il carbonato di calce non la ce- 
de in quantità alle predette due terre ; ed havvene delle 
altre quasi spoglie di calce. Nessuna però si presenta 
co’ i caratteri proprj dell’argilla plastica, e tutte sono più 
o meno effervescenti negli acidi ; lo che può servire di 
norma per non confondere l’argilla palustre con la pla- 
stica^ anche quando non si voglia por mente alla diversa 
posizione occupata da queste due rocce. Ma i caratteri 
fondati su l’intima composizione delle argille tornano in- 
sufGcicntl per giudicare dell’epoca in cui sono state for- 
mate ; nè se un’argilla si mostra infusibile al cannello, e 
renitente agli acidi, si dovrà per ciò solo applicarle l’ag- 
giunto di plastica, poiché da questo epiteto, che pe ’l suo 
volgare significato potrebbe convenire alle argille molli 
di tutte lo età, deriva naturalmente l’idea sistematica che 
gli è annessa , e che esprime la maggiore sua antichità 
sopra le rocce riferibili alla formazione terziaria. Per la 
stessa ragione conviene guardarsi dall’ individuare le ar- 
gille alluviali con l’appellativo di /iguline, quantunque 
servano come queste alla fabricazione delle tegole e dei 
mattoni; essendo noto che un tal vocabolo fu esclusiva- 
mente assegnato alle argille meno pure della plastica , 
ma subordinate anch’esse a quel genere di rocce terzia- 
rie, cui fu data dal Brongniart la denominazione di roc- 
ce tritoniane. Con tutto ciò è piaciuto al cel. Breislak 
di qualificare come plastica l’argilla ch’ei vide nell’agro 
Lombardo tra il Bozzentc e la strada di Varese ('), la 
quale, per nostro avviso, debb’essere in vece associata al- 
le argille postdiluviane, con cui ha commnne la giacitura. 


(■) Descrizione geologica della Provincia di Milano, pag. 68. 
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Potrei molto difondermi, se volessi annoverare li au- 
tori che hanno confuso un’argilla con l’altra, recando 
alla scienza quel danno che necessariamente deriva dal- 
l’Ugo improprio dei vocaboli ; ma sì fatte digressioni sa- 
rebbero estranee al mio argomento, poiché se bene l’Ita- 
lia abondi ovunque di argille, nessuna ve n’ha fra que- 
ste, che possa a buon diritto meritare l’ aggiunto di pla- 
stica ,* od almeno nessun autore è stato finora così av- 
venturoso di scoprire fra noi un’argilla plastica, le cui 
circostanze di giacitura la manifestino geognosticamente 
simile a quella dei contorni di Parigi. Anche l’Inglcsi si 
mostrarono premurosi di assegnare all’argilla di Weald 
il posto che megbo le potesse convenire nella serie cro- 
nologica delle formazioni ; nè il sig. Webster tardò mol- 
to a crederla identica all’ argilla di Parigi , e a concla- 
marla per argilla plastica. Si seppe da poi, che la roccia 
molle di Weald non forma, come a Parigi, un tramezzo 
fra il terreno Iriloniano di Brongniart e la creta, ma sog- 
giace in vece a quest’ultima : quindi, a scanso di equivo- 
ci, si dovette in appresso distinguerla con un nome dif- 
ferente da quello che le era stato dato da Webster, e si 
pensò chiamarla ÌVeald-clay^ ch’è poi l’argilla veldiana, 
collocata da Brongniart fra le rocce pelagico-arenacee , 
formanti il secondo genere dei terreni izemiani, o di se- 
dimento medio. I caratteri mineralogici di questa Weald- 
clajr sono quelli stessi dell’argilla plastica; ma una roccia 
da potersi ad essa paragonare sotto il punto di vista del- 
la Geognosia non fu trovata finora che in un solo luogo 
del Continente: quindi si ritiene che la fVeald-clajr sia 
un deposito , come si suol dire , locale , da non dovergli 
accordare tutta quella importanza che vuoisi a buona ra- 
gione concedere alle rocce che non in uno solo, ma si ri- 
petono in tanti altri paesi. Io non credo che si possa dire 



C4 

allrctnnto iloirargilla |ilaslica, te bene sia stala ancb’es- 
sa sospettala una roceia di formazione accidentale ed 
esclusiva della Francia ; ma sono ben persuaso che un 
osservatore diligente, e non preoccupato da idée sistema- 
tiche, possa presto o tardi mostrare con quanto poco fon- 
damento sia stalo applicato Tepiteto Ai plastiche alle ar- 
gille scoperte ultimamente a Grossalmerode, e In altre 
contrade della Germania. 

Mi sono fermato intorno agli errori che spesso deri- 
vano dalla scelta dei nomi, per far sentire vie più la ne- 
cessiuà in cui siamo di non attenerci ai caratteri mine- 
ralogici nella classificazione e nomenclatura delle rocce, 
i quali, lo ripeto, si oppongono quasi sempre ai carat- 
teri zoologico-geognostici, che sono i soli attendibili in 
Geosnosia. 

Non sarebbe difficile descrivere con sufGciente esat- 
tezza tutti I luoghi delle pianure Venete, nei quali si è 
riconosciuta la presenza dell’ argilla palustre; ma sicco- 
me essa abonda da per tutto , cosi troppo lungo e per 
più rispetti stucchevole riuscirebbe il mio lavoro, se delle 
argille d’ogni Provincia io mi facessi ad esporre i carat- 
teri : quindi parlerò solo di quelle più communemente 
impiegate nella fabricazione delle pentole, senza negli- 
gere le altre inette all’ uso di fare stoviglie , ma che ri- 
boccano di testacei; ricordando ad un’ora le particolarità 
che meritano d’essere preferibilmente studiate, per ri- 
trarre qualche lume su le cause che contribuirono alla 
loro formazione. 

In qualunque sito delle pianure Bellunesi si facia uno 
scavo per aprire un pozzo, o per fabricare delle case ru- 
rali , si trova sempre un letto di argilla più o meno pro- 
fondo, il quale vedesi talvolta accompagnato da strisce 
e arnioni bruno-nerastri , generali dalla decomposizione 
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di piante ridotte alla atesaa mollezza dell’ argilla ; e tal- 
volta questo medesimo letto appare interrotto da esilis- 
simi straterelli di sabbia, i quali non si estendono già 
sopra tutta la larghezza dello strato, ma s'internano sola- 
mente pochi piedi dentro la massa argillosa. Per l’oppo- 
sto li strati di sabbia coprono esattamente li strati del- 
l’argilla, ed alternano con questi quando sono più grossi, 
o presso a poco eguali agli strati dell’ argilla; fenomeno 
che non mi fu dato osservare che in un silo della vallala 
Bellunese, e che si può spiegare facilmente, quando si 
voglia prima istruirsi della giacitura della nostra argilla, 
e della Gsica costituzione dei luoghi circonvicini. 

L’argilla da mattoni, che si cava nei piani subalpini 
di Fortogna, sei millia circa all’Est da Belluno, è framez- 
zata da strati orizontali di sabbia ghiajosa portatavi giù 
dalle antiche Gumane in un tempo nel quale il fondo ar- 
gilloso di quei luoghi era occupato da un lago: ond’ io 
volentieri porlo credenza che non solo dall’ aqua marina 
non siano formati i depositi delfargllla, ma che nè anche 
v'abbiano avuto parte i fiumi o i torrenti, e solo debbansi 
riguardare come opera degli stagni o dei laghi d’aqua dol- 
ce. L’esistenza di più laghi posti a differenti livelli sarebbe 
al tutto ipotetica, se non si potesse dimostrarla con prove 
desunte dalla forma stessa della vallata Bellunese, la quale, 
riguardala dall’alto, si scorge essere composta d’un com- 
plesso di ripiani circondati da rialti più o meno appari- 
scenti, dentro cui stagnarono anticamente le aque. Il ba- 
cino di Fortogna, per tacere degli altri che a questo ten- 
gono dietro , è circoscritto a tramontana dal terreno di 
trasporto, prodotto dagli sfasciamenti occorsi nelle vici- 
ne montagne; c lungo la plaga di mezzogiorno e ponen- 
te ha per confine altri depositi ciottolosi, formanti per 
quel verso li orli di un qualche grande serbatojo d’aqua. 

5 


Digitized by Google 



t)6 

Il Pi ave , clic , come tulli li altri (iumi , aveva in (juei 
tempi un livello più alto dell'attuale, contribuì con le 
sue jiiene alla formazione degli strali di sabbia die si 
veggono interposti aU’argilla Forlognese; cosi che non è 
sorprendente di rinvenire in mezzo a tali strati i ciotto- 
li stessi die s’incontrano su ’l letto di questo 6ume. Ha 
con tutto ciò non è vero d'altronde die anche Parsilia 
sia un jirodoito fluviale, com'è stato asserito da alcuni; 
perchè quantunque i fiumi, durante il loro momentaneo 
rigonfiamento , abbiano raggiunte le aque dei laghi , c 
depositato su ’l fondo di questi i proprj sedimenti, è poi 
facile avvedersi del divario che v'ha tra li strali formati 
da una deposizione lenta e tranquilla, come sono quelli 
delle argille, c lì strati di sabbia spesso ghiajosa che 
hanno portato le torbide ruinose di un fiume: per la 
qual cosa è forza convenire, che le circostanze concorse 
nella distribuzione delle materie componenti l’argilla 
debbono essere stale diverse dalle altre che favorirono 
la formazione degli strali sabbionosi. Lo stesso è addire* 
nuto in tulli i depositi argillacei allnviali che alternano 
con li strati di sabbia; e ove questi ultimi appajono me- 
no larghi dei primi, o non sì estendono che pochi piedi 
dentro li strali argillacei, pare si debba ascriverne la ca- 
gione ad irruzioni molto miti e passeggere dei fiumi , o 
pure all'ingrossamento delle aque temporarie che a quan- 
do a quando mettevano foce nei laghi di quelle epoche. 
Come poi questi grandi serbato]’ d’aqua siansi co ’l vol- 
gere dei secoli essiccali, non è difficile concepirlo, pur- 
ché si voglia per analogia giudicare del modo con cui 
le aque dei laghi odierni diminuiscono di volume , la- 
sciando a secco gran parte del fondo che occupavano 
prima. Noi vediamo, per esempio, che il lago di S. Croce 
doveva una volta coprire lutto il fondo paludoso che 
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v’ lia tra Cadola e il villaggio detto la Secca : cioè dove- 
va avere una estensione ben quattro volte maggiore di 
quella che attualmente presenta. Quale sia stata poi la 
cagione efficiente prossima che lo restrinse dentro cosi 
brevi confini, io stimerei attribuirla all’ allontanamento 
delle aque che da prima mettevano nel lago, le quali, 
per r influenza di quelle cause fisiche che ancora sussi- 
stono, hanno dovuto prendere un altro corso, e farsi con- 
fluenti di altre aque. Fatti cospicui, che provano essersi 
deviate molte delle correnti temperarle che una volta ca- 
lavano nel lago di S. Croce (>), e che potevano largamen- 
te compensarlo delle perdite cagionate dalla evaporazio- 
ne, ci è dato dedurli dalla ispezione dei luoghi più con- 
tigui alle paludi della Secca; c sono questi le affossature 
o depressioni di suolo che vi si osservano verso l’Alpago, 
riempiute tuttavia di pietre angolari c di ciottoli per la 
più parte ricoperti dal terriccio vegetale, le quali servi- 
vano evidentemente di alveo agli antichi confluenti del 
lago, quando lambiva con le sue aque le campagne poste 
alle radici del monte Seccherò, con cui ha suo principio 
la ralle di S. Croce. 

Dopo l’esame di questi fatti io sono inclinatissimo a 
credere che la progressiva diminuzione di certi laghi che 
più non sono alimentali dai fiumi che li hanno fatti na- 
scere, e conseguentemente la scomparsa degli stagni che 
hanno depositale le argille, sia un effetto del disviamento 
delle aque che colavano nei laghi medesimi; al quale dis- 
viamento può avere cooperalo l'industria dell’ uomo, a 
fine d’estendere sempre più i limili entro cui era ristret- 
ta la cultura del suolo. 

(I) Il lago di S. Croce nei Bellunese manca di emissarj naturali; e il 
lago Morto, che gli viene dietro, non ha nè confluenti , nè emissarj vi** 
sibili. Vedi le Ossiaviaioin aggiunte al $ VI. 
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L’argilla di Fortogna, per essere alijuanto calcarifc- 
ra, sobbolle con l’aceto; e colta che sia nella fornace, 
riesce da principio inerte sotto 1’ azione degli acidi ; ma 
lasciata per alcun tempo all’aria, attrae l’acido carbonico 
clic aveva perduto co ’l fuoco, e diventa di bel nuovo ef- 
fervescente. Quest’argilla, che si adopera soltanto per fa- 
bricare mattoni da pavimenti, è forse di qualità inferiore 
alle argille che si trovano in altri luoghi del Bellunese; 
tra eui giova ricordare quella delle pianure di Marea, e 
l'altra del bosco dei Caqiini, che sembra essere una con- 
tinuazione della prima, perchè ambedue presentano li 
stessi caratteri, ed hanno presso a poco la medesima al- 
tezza c la medesima giacitura. Serve ad esse di letto un 
banco di ghiaja, sotto il quale trovasi sempre l’aqua; ed 
è appunto per impedire all’ aqua soggiacente di alzarsi, 
che li opera] hanno l’ avvertenza di non giungere quasi 
mai con li scavi fino alla ghiaja: per lo che poco fre- 
quenti sono le cave, nelle quali i lavori siano tanto pro- 
fondati da potervi scorgere le ghiaje che sottostanno alle 
argille ('). Quella di Marés si scopre sotto due o tre piedi 

(j) Dove li scavi sono diretti per ottenere l'aqua si suole aitraversare 
l'arfplla per f^iun^ere alla Mbbia, da cui spicciano fuori 'e sorgenti; ma 
se ti tratta dì estrarre solamente T argilla, il lavoro noo si profonda mai 
fino alla sabbia, la cui prossimità è sempre annunziala dagli ammassi di 
caranto, piò frequenti nel punto ove TargiUa si congiunge alla sabbia, 
che in altri punti della massa argillacea. 

Non mi sono determinato ad un esame sovra le pianure lambite 
dalle aque deirAdriatico per decidere a quale profondità si trovi Tar* 
gilta palustre, o per conoscere se i piani dei nostri litorali siano man- 
canti di argilla, e si arrivi con lo scandaglio a trovare le sabbie e l'aqua 
a pochissima profondità, essendo io a bastanza convinto dalle osservazio- 
ni latte dai signori Ferretti e Dandolo, che i piani dell'Bstuario Veneto 
non dinno, generalmente parlando, ricetto a verun' argilla, poiché a due 
o tre piedi sotto il suolo i nominati autori trovarono sabbia e aqua dolce. 
Di latto a Lido, dove sonovi aperti pozzi di aqua potabile, rinviensi, 
ovunque si voglia fare uno scavo, e a meno di tre piedi di profondità. 
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di terra vegetale, c continua per altri sette od otto piedi, 
conservandosi sempre morbida al tatto, e attaccaticcia 
alla lingua, se bene li strati non siano tutti d’uno stesso 
colore. I superiori hanno la tinta gialliccia, e contengono 
squamette di mica gialla ; l’ inferiori sono bianchi : così 
clic polrebbesi con la mescolanza di queste argille for- 
mare i mattoni marmorati, di cui già da molti anni si fa 
uso in Milano. Il sig. Francesco Navasa, industrioso pos- 
sidente di Belluno, al quale siamo debitori del profitto 
che si è ricavato fin qui da tali argille, non lasccrà in- 
tentato il lavoro dei mattoni marmorati, giacché egli non 
manca nè di mezzi nè di cognizioni per occuparsi lode- 
volmente di questa impresa. 

Dalle indagini fatte in queste argille non si seppe ve- 
dere nessun avanzo nè marino, nè palustre; e la più parte 
dei resti animali, che si sono trovati, spettano alla classe 
del mammiferi, e propriamente alla famiglia dei rumi- 
nanti alpini. Il sopra lodato Navasa osservò che li strati 
giallicci non conservano ovunque la stessa tinta, e che in 
qualche sito il piano della sezione si mostra coperto di mac- 
chie osenre, e quasi nere. Gli corse alla mente il pensiero 
di scavare di quest’argilla così annerita, per farvi sopra 
delle osservazioni ; e vi trovò dentro nicchiate molte os- 
sa, e con esse i frammenti di corna cervine e di corna 
di capra ridotte allo stesso rammollimento dell’argilla; 
le quali, dopo essere siate asciugate all’aria, si ridussero 
in frantumi, e poscia in polvere. Questo fatto, che si ri- 
pete quasi tutte le volte che vogliasi portare la zappa nei 
luoghi dove sonvi macchie nere, ci dimostra che i depo- 

gramli depojili <1i aqiia dolce, i quali, astrazione facendo dalle gibbosità 
o elevazioni artificiali del suolo, esistono sempre ad un livello ch*é a 
tutti commtme. (Raf^gua^lio tovra t pozzi di Lido, e sovra le cisterne 
di Venezia, dei signori Ferretti e Dandolo. Veociia 1^96, in 8.®) 
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siti argillacei si formarono dopo il ritiro del mare dai 
Coiitiiioiiti , cioè in un’epoca nella qnale i ruminanti al- 
|>iiii potevano liberamente bazzicare in tutti quei piani 
che non erano ancora subordinati ai bisogni di una vasta 
popolazione , in causa dei laghi che ne coprivano la su- 
perficie. 

Quanto allo stato di rammollimento, nel quale s’in- 
contrano le ossa, è da notarsi che i ciotttdi stessi di por- 
fido e di granito, giacenti nelle argille, riduconsi in una 
pasta che si lascia tagliare a guisa deH'argilla in cui sono 
inseriti ; lo che devesi attribuire alla forza di un agente 
chimico capace di distruggere la coesione delle parti com- 
ponenti i ciottoli c le ossa senz’ alterarne menomamente 
la forma e la grandezza. Crede Breislak che questo agente 
chimico sia l’acido idrosolforico generato dalla decompo- 
sizione delle piriti ch’erano sparse nelle argille. Di fatto 
il gas acido idrosolforico che sviluppasi dalla solfatara di 
Pozzuolo, e del quale si sono occupali li signori Hamil- 
ton e Ferber, il primo in una sua Lettera del 5 Marzo 
ITTI, letta all’Academia di Londra, il secondo in una 
Memoria epistolare indiritta all’Arduino, ha la proprie- 
tà di decomporre le lave più dure, e di risolverle in una 
terra che s’impasta con l’aqna (•>. Per verità, le piriti 
non si trovano mai nell’argilla palustre delle nostre Pro- 
vince ; ma non per questo possiamo dire che non abbia- 
no mai esistito: anzi la loro presenza può aver prodotto 
diverse maniere di decomposizioni e di nuove combina- 


( I ) A gloria del vero dobbiamo confetaare che il primo a far cono- 
scere airilamillon ed al Ferber la proprietà die hanno i gas solforosi di 
rammollire le lave più compatte e le pomici, fu il Dott. Giuseppe Vai- 
ro, Professore di Chimica a Napoli, al quale è interamente dovuto l'ono- 
re della scoperta. Veggasi il Giornale enciclopedico di Viccnia per l'an- 
no 178Ì1. Saussure attribuisce ad llamiltoo questa scoperta. 
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ziuni, come saggiamente riflette il Breislak parlando dei 
luoghi nei quali si osserva il fenomeno del rammollimen- 
to di sostanze petrose compatte. Il ferro solforato, preso 
com’era da principio nella massa umida delle argille (■>, 
fu penetrato dall’ aqua , ed ambidue questi corpi si sono 
decomposti a vicenda : l’ uno per la perdita dello zolfo 
potè convertirsi in ferro idrato a spese di una parte del- 
r idrogeno dell’aqna; l’altro cedendo allo zolfo quella 
porzione d’ idrogeno che non fu assorbita dal ferro , ge- 
nerò l’acido idrosolforico, il quale, a seconda della sua 
natura, ha potuto agire sopra i ciottoli inviluppati nelle 
argille (^). A questa opinione aderisco tanto più volen- 
tieri, in quanto che mi pare ben dedotta la conseguenza, 
che dalle piriti decomposte sia derivato il ferro idratato 
contenuto nelle argille, dal <|uale esse ricevono con la 
cottura le tinte ora gialla, ora bianco-incarnata, ora rus- 
sa, a norma del diverso grado d’ idratazione e di ossida- 
zione del ferro dentro contenutovi. In correlazione di ciò 
noi siamo forzati a supporre che la presenza del ferro 

( I ) Le piriti poisono essere state portate nelle argille da quelle forze 
stesse che vi hanno condotto i ciottoli e le ghiaje, cioè dalle aqiie con- 
iliienti dei laghi, o dalle fiumane. 

(s) In altre circostanze l'idrogeno si unisce al carbonio, e genera il 
gas delle paludi, talvolta cosi copioso da poter formare colonne di cor- 
renti gasose. Tal è quello manifestatosi non ha molto a 4G metri di 
profondità in una campagna del Concglianese , dove si tentò l’ apertura 
di un pozzo artesiano. Ricordo di aver letto un latto simile osservalo a 
Carpanè, nel Vicentino, ai tempi di Yallisnieri il seniore. In ambo que- 
sti luoghi il gas si accese, mettendo lo spavento negli abitanti, pronti a 
credere che l' indagatori con quei loro scavi avessero aperta la via ad 
un vulcano. Ma degli acidi tanto gasosi che Quìdi , come di tutte le 
rocce e di tutti i minerali dello Stato Veneto , riferibili all* epoca post- 
diluviana, si parlerà nella seconda Glasse, ove prendesi in esame i terre- 
ni LUiani di Brongniart. Il fenomeno di Gajarine nel Concglianese è 
stato descritto dal valoroso medico Dottore Gaspare Ghirlanda in una 
Memoria stampata in Trevigi co' i tipi deU'Andreola. 
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renda meno problematica la mancanza quasi assoluta di 
testacei nelle argille predette; imperocché le stesse ema* 
nazioni che hanno rammolliti i ciottoli e le ossa, posso* 
no anche aver decomposte le conchiglie: e questa con- 
gettura si troverà più probabile, qualora si consideri al- 
la sottigliezza e poca coesione delie parti che compon- 
gono le conchiglie lacustri, cui era assolutamente impos- 
sibile rimanere illese in mezzo all’azione di un agente 
chimico capace di togliere ai porfidi ed ai graniti la loro 
compattezza, c di risolverli in una pasta molle, duttile, te- 
nace, come sono le argille compenetratc dall’aqua. Questi 
fatti ne richiamano degli altri troppo interessanti nell’argo- 
menlo nostro. Non si può revocare in dubio, che le argille 
impregnate di ferro idratato non siano in generale spro- 
vedute di conchiglie lacustri ; ma si può bensì dubitare 
se la decomposizione della numerosa falange dei mollu- 
schi, che popolava li antichi stagni, abbia potuto succe- 
dere anche in quelle argille che mancano di ferro idra- 
tato: poiché in tal caso sarebbe meno assicurato il valore 
che intendiamo accordare aH'azione del gas idrosolforico, 
c dovremmo ricorrere a qualche ipotesi per rendere ra- 
gione del fenomeno. Fatto poi sta, che quanto più ho ri- 
petuto le osservazioni, tanto maggiore mi riuscì il numero 
delle argille prive di ferro e piene di conchiglie; così che 
ho motivo di persuadermi che il ferro delie argille sia il 
risultato della decomposizione delle piriti , e conseguen- 
temente di tutte le altre alterazioni di cui ravvisiamo 
adesso li effetti senza vederne la causa. Osserviamo ra- 
pidamente i caratteri delle argille conchigliacee del Bel- 
^lunese. Quella che sottoincombe alla torba della Costa, 
di cui ho fatto un cenno nel paragrafo precedente, è molto 
calcarifera; si scioglie nell’ aqua con facilità, e triturata 
fra i denti palesa la silice. Quando si estrae dal terreno 
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^ biancliiccia cd umida; ma asciugandola all’aria perde 
gran parie della sua coerenza, e diventa polverosa, senza 
dividersi in minuzzoli: ma ciò ch’è da considerarsi nel 
caso nostro si è, che manca affatto di ferro; ragione per 
cui diventa più bianca con la cottura. Assoggettata all’ana- 
lisi , si trovò essere composta di carbonaio di calce 54 , 
silice 20, allumina 14, aqua 9, perdita 3. 

E presumibile che le argille conchigliari di Levecli, 
di Modulo, e di altri luoghi più prossimi alla Costa, siano 
ancb’esse mancanti di ferro idratato: poiché, messe al 
confronto fra di loro, tutte palesano li stessi caratteri 
esteriori; e poste nell’acido acetico, vi risvegliano una 
viva effervescenza, sciogliendosi in parte nel medesimo. 
La giacitura di queste argille è per tulle la stessa, come 
identiche fra loro sono le specie di conchiglie ch’esse 
contengono : laonde è molto naturale il credere che tutte 
abbiano avuto la medesima origine, e tutte siano stale 
prodotte dalle aque dei laghi che coprivano quelle pia- 
nure. Soggiungerò ancora, che l’argilla palustre conchi- 
gliacea non è straniera nei piani alpini del Cadorino; e 
se ne ha un esempio in quel tratto di suolo che divide 
il villaggio Tai dalla pieve di Cadore , dove fu scoperta 
all’occasione degli scavi ivi praticati per farvi una strada. 

Le conchiglie di cui mi risultarono feconde queste 
argille, si conformano alle specie ancora esistenti nei la- 
ghi d’oggidi, ed appartengono per la più parte alla classe 
delle univalvi. Molte hanno perduto i nativi colori , e si 
veggono ridotte a vero stato di calcinazione; altre pale- 
sano tracce leggerissime delle naturali loro tinte; ed al- 
tre conservano ancora la madreperla, tuttoché il glutine 
animale siasi per intiero sottratto dal guscio. La perma- 
nenza del lustro madreperlaceo si osserva costantemente 
nelle valve del genere Unto e del genere Anodonta, di 
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rui }io potato a stento trarre dalle argille della Costa 
qualche intiero individuo; rare volte accadendo che que- 
ste bivalvi, per la loro fragilità, non si riducano in fran- 
luini. Quando se ne disccrne qualcuna d’intatta, è cosa 
inulto diffn'ile che non si rompa ad una menoma compres- 
sione; quindi per estrarla fuori del suo cemento senza 
che si sfarini ho sempre usata l'avvertenza di portar via 
il pezzo d'argilla su 'I quale aderisce, e di riporlo poscia 
nell' aqua, proGttando cosi della facile disgregazione che 
soffre l'argilla in questo liquido, per isolare la conchiglia. 
Le univalvi al contrario si possono distaccare senza ricor- 
rere al sussidio dcll'aqua; ed è cosa notabile, che si tro- 
vino tutte intiere, nè occorra che assai di rado vedere 
qualche guscio di Paladina o di Liinnea co’ i margini 
dcirajiertura obliterali, o con la punta troncata, o co’i 
giri della spira foracchiali: circostanza ch’io non saprei 
attribuire se non che alla peculiare tessitura del guscio 
medesimo, il quale resistendo maggiormente alla scom- 
posizione, ha meno sofferto l’azione dell'aqua che in sè ri- 
tiene l’argilla. 

Al Gnc di questo paragrafo porrò sott’ occhio la lista 
dei corpi organici fossili discoperti nel suolo palustre 
dello Stato Veneto. 

Ripigliando il discorso su le argille da pentole più 
sopra ricordate, dirò che l’ identità deU'argilla che si cava 
a Marés, e di quelle dei contorni di Longan e di Cassol 
nel territorio Feltrino, mi fu dimostrata dall’analisi ap- 
prossimativa, per cui appresi che tutte sono calcarifere, 
e tutte contengono dal tre al cinque di ferro sopra cento 
parti, astrazione facendo dal bitume che colora in bruno 
nerastro l’argilla di Longan, dentro la quale il sig. An- 
gelo Ruzzati trovò ultiinamenle un grosso tronco di ro- 
vere fornito de’ suoi rami , e capace di lavoro. Anche la 
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giacitura di queste argille si palesa in tutte la stessa , e 
perciò non v’ha nessuna ragione che vieti pensare che 
tanto le uiic come le altre non siano il prodotto delle de- 
]iosl7.ioi)i dei laghi che una volta esistevano copiosi in 
quelle pianure. Ricordo qui i pochi frammenti di conchi- 
glie d'aqua dolce che il sig. Marco Cima trovò nelle ar- 
gille di Arnè nel Feltrino. 

Ciò che ho detto delle Bellunesi potrcbhesi ripetere 
anche parlando delle argille c delle sabbie che si trovano 
nel Friuli c nel territorio Trivigiano; se non che vi si 
scorge una diversità nel colore, c talvolta una maggiore 
grossezza negli strati argillacei delle campagne che cir- 
condano Trevigi. Fra mezzo di questi strati, e più fre- 
quentemente nel punto di contatto delle argille con le 
sabbie, esistono i curanti^ o vero quella specie di con- 
glomerati Composti di grani di sabbia uniti insieme da 
un cemento argillo- ferruginoso, i quali non hanno mai 
che una lieve adesione con la roccia molle che li circon- 
da. h opinione di alcuni Naturalisti, che tali pezzi siano 
stali colà trascinati dalle correnti di mare prima che si 
formasse l'argilla; e la perfetta conformità che tutti han- 
no fra loro rispetto alla composizione, sono indizj che di- 
mostrano essersi eglino generati nel sito stesso in cui si 
trovano presentemente. La genesi loro ha potuto succe- 
dere mediante l’aqua di cui sono imbevute le argille, la 
quale, filtrando a traverso le medesime, s’ impadronì dei 
materiali del cemento, e li portò sopra le sabbie, forman- 
do Cosi quell’ impasto grossolano che noi diciamo caran- 
to^ e che si distingue dai Lombardi co ’l nome di Jerrel- 
lo. 1 cacanti di tutti i paesi possono quindi essere a buon 
diritto considerati una concrezione sabbionosa di tessuto 
più o meno granulare , e dotata di molta solidità ; nè 
dubbiamo guari sorprenderci se in mezzo di questi am- 
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massi troviamo qualche volta dei chiudi, od altri oggetti 
lavorati dall’uomo, poiché l’epoca della loro formazione 
è di lunga mano posteriore a quella della comparsa dei 
(^ntinenli ('). Li strumenti di ferro metallico sepolti 
nell’ argilla sono stali scoperti dal Caralliere Amoretti 
iipH’agro Lombardo, e dal Ramazzini nel Ducato di Mo- 
dena (Brocchi, Conchiologia fossile, pag. xix c lxii). 

Per omettere le sterili e nojose descrizioni, mi dis- 
penso dal parlare delle argille Friulane, di cui fo cenno 
unicamente per rilevare l’abbaglio in che cadde il signor 
Antonio Zannili nella sua Dissertazione sopra la marna. 
Questo benemerito Udinese, forse più spalleggiato dalla 
moltiplice erudizione, che dalla conoscenza pratica degli 
oggetti, ebbe a prendere per marne le argille risultanti 
da successive e lente deposizioni fattevi dai laghi, e cercò 
anche con forza c copia grandissima di parole di promo- 
Tcrne lo scavo nei terreni palustri di Risano, di Spilim- 
bergo. di Cordenons ec., all’oggetto di fecondare le cam- 
pagne con lo spargimento di esse. Chi ben conosce la dif- 
ferenza che v’ha tra la marna adoperata dagli agronomi, 
e l’argilla da pentole, conosce ancora che l’illustre Friu- 
lano cercava le marne ove natura non le aveva poste, e 
conseguentemente il suo consiglio non doveva essere , 
come non fu, da nessuno adottato. 

Dell’argilla che si estrae dai fondi sterili del Pado- 
vano per fame stoviglie usuali di terra cotta, ne ha par- 
lalo il eh. sig. Conte Da Rio in una sua Memoria publi- 
eata nel terzo Volume dei Nuovi Saggi dell’ I. R. Aca- 
detnia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova. In essa il 


( i) XaH'I. R. Gabinetto annesto airUnivenìtii di Padova sono osten> 
sibili due chiodi tratti dal caranto che si trova nelle argille Kuganer. 
Questi chiodi si sono convertiti in ferro idro-ossidato ; ma le parti cen- 
trali sentono ancora Tazionc della calamita. 
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dotto autore ha egregiamente qualìGcate le argille Euga> 
nee dei piani come un prodotto di recentissima forma- 
zione, non mai confondibile con l'argilla plastica, da cui 
si manifestano differenti anche sotto il rapporto della 
composizione. Lo stesso giudizio ha portato l’Abb. Ma- 
raschini rispetto alle argille che soggiaciono al piano di 
Vicenza (Su le rocce del Vicentino^ pag. 213). 

Convenendo il Conte Da Rio che il mare non abbia 
avuto parte nella formazione di quelle argille, conchiuse, 
che l'origine loro spetta alle ultime deposizioni di quel 
periodo che il Brongniart distingue con l’appellativo di 
Gioviano^oA attuale; ma si astenne dall’indicare se 
quei depositi siano stati abbandonati dalle correnti flu- 
viali, o vero dalle aque stagnanti, forse per non avervi 
mai incontrato veruna traccia di corpi organizzati che 
valesse a palesargli il modo con cui sono stati formati. 
Però li scavi fatti eseguire sotto i miei occhi dal Capita- 
no del Genio sig. De Petrich nelle campagne di S. Pietro 
Montagnon, a poca distanza dalle termali, hanno messo 
allo scoperto gran numero di paludine sparse neH’argilla 
bruniccia di quei fondi, fra cui ho distinto la Paladina 
impura , e la Paladina muriatica di Lamark , le quali, 
a riserva del colore eh’ è dileguato , conservano tutti i 
caratteri che hanno nello stato naturale. La tinta dell’ar- 
gilla che contiene i gusci unitamente agli opercoli delle 
indicate specie , la facilità con cui si rammollisce nel- 
l'aqua, e la circostanza di essere omogenea e saponosa 
al tatto, mi fecero entrare nel sospetto che quel fondo 
fosse una volta un serbatojo di bagni termali e di fan- 
ghi <■). Parimente nelle argille che un tempo impaluda- 

(i) Incaricato daU'Eccelso Gommando di Guerra di prendere in e sa*- 
me il suolo dal quale scaturiscono le termali di S. Pietro Montagnon , 
mi recai su'l luogo in compagnia del celebre medico Dott. Zecchinelli, 
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vniio le pianure di Brusegaiia si trovano bivalvi lacustri ; 
e ciò basta per dimostrare die quei terreni non potevano 
costituire il fondo del mare attuale. Quantunque si pos- 
sa dire che l'argilla Euganea si mostra in generale pri- 
va di avanzi fossili animali, pure sonovi documenti an- 
che prcs.so i vecchi scrittori, i quali attestano che il caso 
ha offerto nelle scavazioni ]iiù esempj di testacei presi 
nelle argille; ed il primo a dar notizie del lungo dove 
esistono fu un celebre letterato Bellunese, morto in Pa- 
dova poco dopo la metà del secolo dcciinosesto. Di fat- 
to Picrio Valeriane nel terzo Sermone Delle antichità 
Bellunesi ha consacrato poche linee alle conchiglie sco- 
perte scavando nn pozzo che fabricavasi al tempo suo 
nella Piazza dell’ Erbe in Padova; e dice che li operaj 
trovarono a certa profondità deU’arena, c sotto di questa 
una ghiaja conchigliacea pienissima di pinne ; dopo di 
che rinvennero l’argilla ('>. E mollo probabile che lo 
splendore madreperlaceo di quei gusci abbia indotto Pic- 
rio ad applicarvi il nome di pinne ^ tuttoché altro non 

tii !>{>ettore delle Terme Kiiginee, del Capitano del Genio sig. de Pe- 
Irich , Cai spellava decidere su la scelta del fondo che meglio potesse 
prestarsi all'erezione di uno stabilimento da bagni pe' i militari. Vidi in 
i|uella occasione, che al di sotto dell'Aiunui vegetale, fra le due sorgenti 
Bulzelta e del Prete, potevasi formare con modica spesa qualche con- 
serva per fanghi, purché si volesse mettere a profitto l'argilla piìi sopra 
ricordata. Che poi quest'argilla formasse anticamente il fondo di una 
termale ciò è quanto parmi di poter arguire da' suoi caratteri , come an- 
cora dai pezzi di fìguli di lavoro romano, che per entro vi ho trovati, e 
che conservo presso di me. 

(i) Sane cum philoeophiae darem operaia Patavii, aquatdìsque 
puteut ad Tontlrìnam quandam apud forum oliioram foderetur, operis 
ad certam allitudinem descendenlibus arena primum reperia est, inde 
concliiliosa glarea, quarumeumque pinnarum corticibus refertissima , 
eretaceum mox terrenum, de quo moto demum aquarum scatiirlgines 
af/luentissime pullutarunL (Pierio, Antiquitatum Bellunensium. Vene- 
tiis iGso, pag. in 8.°) 
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avessero di commune con queste, se nun che il lustro di 
madreperla di cui vanno adorne le facce interne di molti 
iiicclij tanto fluviatili, quanto marini. probabile ancora 
che la giiiaja scoperta in quella scavazione contenesse 
testacei d’ aqua dolce appartenenti al genere dell’ Unto , 
del quale ho trovalo reliquie nelle argille che Sottostanno 
alle torbe del Bellunese e del Vicentino. E qui stimo in- 
dispensabile far osservare quanto poco felicemente siano 
riusciti quelli die rintracciarono nell’argilla dei plani li 
ultimi testimoni dell’insidcnza del mare su’l Continente j 
giacché le conchiglie tratte finora dalle sue viscere hanno 
tutte, come dicemmo, i loro originali nei fossati e nei 
laghi d’ oggidì. Non essendosi mai trovato in tali argille 
nessun corpo marino, io sono forzato a supporre che Pie- 
rio, attenendosi ad un carattere commune a molti generi 
di conchiglie , abbia adattato ai gusci predetti la poco 
esatta denominazione di pinne ^ senza por mente agli 
altri caratteri che distinguono le pinne da qualunque te- 
staceo sì marino che lacustre. Era poi difetto del secolo 
decimosesto quello di far correre sotto lo stesso nome 
le conchiglie riferibili a generi diversi , giudicando sba- 
datamente degli oggetti alla Storia naturale appartenenti; 
e ne abbiamo prova in Gin. Battista Barbo, concittadino 
di Pierio, il quale, nel suo libro intitolato Descrizione di 
Cividal di Belluno^ chiama con sinonimia vernacola Pi- 
docchi d arsenale l’ individui dell’ IJnio elongata eh’ ei 
vide nel lago di S. Croce, ad onta della disparità di strut- 
tura e di sapore che ammettono fra loro questi due ge- 
neri di conchiglie. Il Mjrtilus edulis, cui il volgo ap- 
plicò il nome di Pidocchio , è fra i testacei bivalvi una 
delle vivande predilette, e serve a tavole sontuose; lad- 
dove il mollusco dell’ Unio elongata non si mangia né 
pure dalla plebe, nè si pesca in nessun luogo del mondo. 
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Anche Fnriis, nella sua Memoria intorno la silua- 
zinnc dello isolo Elottridi dcjjli antichi, fa menzione delle 
pinne vedute da Pierio, e soggiunge di aver egli stesso 
osservato i gusci di testacei proprj deH’Adriatico nell’ar- 
gilla di uno seavo fatto a Zovone, i quali gli parvero iden- 
tici ad altri gusci pur da lui raccolti neU'argilla che for- 
ma la base della città di Vicenza {Saggi delC Acadeniia 
di Padova , Tom. I. pag. 90). Per appoggiare vie più il 
suo concetto su l'origine marina delle nostre argille, dice 
ancora, che le aque soggiacenti alle medesime sono cosi 
caricalamcnle salmastre^ che nausea ed incommodi 
di stomaco promovono a chi ne Ja uso (ivi). Ma For- 
tis, diligentissimo indagatore delle cose di sotterra, non 
s’è mai occupato degli animali fossili con quella saga- 
eità di cui ha dato tante prove negli altri suoi scritti di 
pura Geognosia; quindi osiamo dubitare che i gusci da 
lui trovati non fossero originalmente marini, ma lacustri , 
come lo sono tutti quelli rinvenuti finora nelle argille dei 
terreni postdiluviani ; e tanto più ci pare non aver egli 
scoperta la vera origine delle argille Padovane, in quanto 
che assicura codeste essere zoologicamente simili all’ ar- 
gilla del fondo su cui è fabricata Vicenza, la quale rac- 
chiudendo gusci riconoscibili di conchiglie d’aqua dolce, 
accompagnali da pezzi di torba legnosa, è ben lungi dal- 
l'essere marina. E del pari fuori di controversia , che le 
aque raccolte nelle sabbie sottoposte alle argille sono ge- 
neralmente dolci, ed ovunque sono rintracciate per for- 
marvi pozzi o cisterne; e se qualche volta esse riescono 
impregnate di materie estranee alla loro natura, ciò de- 
vesi attribuire all’indole particolare del suolo nel quale 
sono raccolte, non già alle aque salse arrestate in quei 
siti dopo il recesso del mare, come si è dato a credere il 
Fortis, su l’appoggio di falli puramente parziali. 
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Dcncliè non sia circostanza molto commune il rinve- 
nire neU’argilla di Vicenza le reliquie di animali lacustri, 
tuttavia posso io stesso citarne qualche esempio. In uno 
scavo eseguito, anni sono, dal negoziante sig. Antonio Be- 
vilotli a line di aggiungere alla propria casa una cantina, 
sono state messe allo scoperto le valve d’una conchifera 
adcguabilc al genere Unio di Lamarck, una delle quali 
conservava ancora porzione del legamento, eh’ è sempre 
esteriore in questa fatta di conchiglie. A ciò che ho detto 
su l’origine delle argille Euganee si aggiunga l’osserva- 
zione fatta in questi ultimi giorni in Padova scavando 
un pozzo nel cortile della Casa di Forza , ove alla pro- 
fondità di nove metri si trovò un’argilla nerastra, sparsa 
di piccoli frammenti di piante e di gusci di paludine, di 
planorbi e di valvate, che sono un sicuro indizio dell’ori- 
gine lacustre di quel fondo argilloso. 

Li altri corpi organici che per l’ordinario si accom- 
pagnano alle rocce alluviali del Vicentino, del Padovano 
c del Veronese, sono le ossa di ruminanti, di cui abbia- 
mo detto esistere le analoghe nel Bellunese e nel Trivi- 
giano. Denti e corna di cervo furono tratte ai tempi di 
Vallisnieri dai fondi paludosi del territorio di Vicenza; 
e avanzi consimili sono stati trovati dall’Ingegnere sig. 
Giuseppe Jappelli nelle torbe più prossime all’argilla 
Euganea , alcuni dei quali conservano ancora la solidità 
e l’aspetto delle ossa. 

Più speciosa fu la scoperta di un teschio di cervo 
monito di corna, fatta in Valmenara nel Veronese, e ac- 
cennata dallo Spada, Paroco di Grezzana,in nna sua 
Memoria epistolare diretta al Marchese Maffei nel 1737. 
Questo cranio si custodisce tuttavia nel Museo Rottari 
di Verona, e merita d’essere veduto dagli amatori delle 
cose fossili per le molle dispute a cui diede occasione, 
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liencliè, valga il vero, esso non sia altramente ridotto in 
sostanza petrosa, come a dirittura si è dato a credere lo 
scopritore. Intorno a questo stesso cranio dissertò il me- 
dico Fantasti in una sua Epistola a Cesare Becelli, stam- 
pata in Verona nel 1732, cioè cinque anni avanti die lo 
Spada dèsse in luce co’ i tipi del Ramazzini le prime 
osservazioni sopra i petrefatti per lui raccolti in diverse 
parti del territorio Veronese ('). Lo scritto del Fantasti 
non era conosciuto dui celebre Brocchi , che nella sua 
Conchiologia fossile cercò dare la storia di tutti li au- 
tori che hanno parlato di simili produzioni (O. 


(i) L'opiisrolo del Fantasti contiene un'altra Memoria sopra lescimie, 
nella quale T autore parla occasionalmente di corna impetrile trovate 
nel calcare greggio che si adopera in Verona come pietra da fabrica; ma 
si apprcmlc dalla descrizione di questi corpi, che il Fantasti ha qualifi- 
cato i modelli di grosse univalri per coma di montone attortigliate alla 
maniera delle chiocciole. 

(a) Fra i libri di petrefaitologia scrìtti dagl' Italiani, e sfugiti alla di- 
ligenza di Brocchi, si può annoverare anche i seguenti: 

1. MafTei Scipione. Lettera a Condamtne sopra t pesci di mare 
che impetriti si trovano nei mon^t. Sta inserita nel Volume di Lettere 
intorno la formazione dei fulmini, stampato in Verona nel 4 *^ 

In questa Lettera dice espressamente, essere dalla parte del torto chi 
ha creduto vedere pesci di fiume fra Vittioliti del Solca; e molte sono lo 
osservazioni ch'egli allega per provare il suo assunto. Blainvilie, in que- 
sti ultimi anni, ignorando forse ciò che aveva stampato MafTei quasi un 
secolo prima, pronunciò un giudizio perfettamente conforme a quello 
del nostro autore, e stabili che nel calcare Bolchiano non vi sono nè silu- 
ri, nè alcun altro pesce d'aqua dolce. 

a. Venturini. Descrizione di alcune ossa fossili spettanti a mostri 
nmrini^ e scoperte negli anni i*^65'i766. Giornale di Agricoltura e 
Storia naturale compilato dal Griselini. Venezia 1*767, Voi. 3 in 4 *^ 

3. Coltellini. Lettera a Giacinto Gimmo su le ossa fossili che si 
trovano nella Valdìchiana e nel Cortonese. Opuscoli filologici del Ca- 
logeri. Venezia 1778, Voi. 3 s. 

4 > Scarabicius. Historia bovini cerebri in lapxdem mutati. Patavii 
1778. Lo Scarabicius, gii Professore di Padova, di contezza in questo 
suo libro dei varj modi con cui si compie il fenomeno delle petrifica- 
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Lo Spada, per dare maggior risalto alla sua scoperta, 
narra di aver tratte quelle ossa da un macigno di colore 
parte terreo e parte cinereo; ma li esami, che Lo fatti 
sopra le medesime alla presenza del Commendatore Ga- 
zola, mi hanno chiarito ch’esse conservano ancora il 
glutine animale, nè sono punto penetrate da veruna so- 
stanza petrificantc: lo che dimostra non essere stata bene 
indicata la natura del suolo in cui furono trovate. 

Se questi ossami non potevano esistere nelle rocce 
secondarie, d’onde assicura averli schiantati lo scopritore; 
e se nel tempo della formazione delle montagne di Grez- 
zana il suolo non poteva essere popolato di quadrupedi ; 
a qual altro terreno crederemo noi riferirli? Abuserei 
della sofferenza del lettore , se qui volessi allegare tutte 
le ragioni che mi determinarono a considerarli come 
avanzi proprj del terreno alluviale; e mi limiterò ad ad- 
durne una che vale per molte: quella cioè della perfetta 
simislianza che mi dimostrarono avere co’ i residui di 
animali congeneri trovati nelle torbe e nelle argille pa- 
lustri di varj paesi. Se poi mi si chiederà a quale specie 
di cervo si riferisca la congerie di frammenti di coma 
imprigionate nelle torbe e nelle argille delle nostre cam- 
pagne , non esiterò a rispondere , che alcuni dei molti 
eh’ ebbi occasione di osservare spettano al Cervus eurjr- 
ceros di Aldovrandi , cioè a quella specie perduta che 
Blumenbach chiama Cervus giganteus^ e il signor Itort 
di Dublino distinse ultimamente co ’l nome di Cervus 
megdceros per alludere alla grandezza a cui attingono 


zione; ma i suoi ragionamenti non sono che dubj e problemi sa le cause 
che sono concorse a produrlo. 

5 . Griselini. htiUrt odeporiche. Milano 1780, in 4 -'’ Parla in varj 
luoghi dei corpi fossili che incontrò nei monti della Dalmazia e del Ben- 
nato di Temeswar. 
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quelle conia. Però l'inglese IliliLerl, die non ha molto 
si è ocrupato di questo stesso argomento, crede clic la 
specie in discorso sia meglio indicata co’l nome dell’Al- 
dovrandi, non già pe ’l rispetto che vuoisi avere alla sua 
priorità , ma perchè Eurjxeros è frase caratteristica , 
esprimente la larghezza delle coma: laddove affatto im- 
proprio gli riuscì l’epiteto giganteus, attese le notizie 
che si è procurato su ’l proposito, e per le quali il Cer- 
vits euiy-ceros non avrebbe dovuto essere più grande 
dell'asino domestico. 

È cosa notoria che li ossami di cui si favella non 
possono essere ragguagliati a verun animale vivente nei 
due emisferi; ma a nessuno prima dell’Hibbert venne 
in mente di rintracciare l'epoca del deperimento della 
specie a cui quelle ossa appartengono; anzi credevasi 
generalmente che il Ceri'us curyetros fosse scomparso 
dalla faccia della terra in tempi molto remoti <■). Un 
documento comprovante la falsità del supposto fu trova- 
to presso un autore in cui nessuno si sarebbe avvisato di 
cercarlo , cioè nella Cosmografia universale dettata in 
latino dal Munstero, e publicata l’anno 1550 in Basi- 
lea apud ìlenrichum Pelri. Dalla lettura di quest’Opera 
emerse al signor Hibbert, contro ogni sua aspettativa, 
che l’individui del cervo in questione vivevano ai tempi 
di Munstero nei luoghi selvaggi e paludosi della Prus- 
sia, dove crescevano spontanee le felci, il salice, l’alno, 
ed altre piante che loro servivano di pastora. Si ricono- 


(i) Non so comprendere a quali conlrasegni siaù attenuto il nostro 
Brocchi per giudicare che li avanzi rossilì dì cervo da lui veduti in Ita 
ìia appartengono a specie tuttora viventi nei nostri climi. Fra questi 
annovera V alce fossile d' Irlanda, che si custodisce nel Musèo di Pavia , 
il quale altro non è che il Cetviu euryceroi di Aldovrandì {Conckiolo* 
gia/ouile, pag. igJ-igS). 
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sce poi dalia descrizione e dall’esame della Ggura in legno, 
che ne ha dato l’autore, le coma di questo cervo essere 
assai grandi e larghe, non mai proporzionate alla piccolez- 
za del corpo, habentque magnitudinem asini, aut me- 
diocris equi {Journal de Géologie, par Bouè.J\ì\We\. 
1830, pag. 261). Rammento qui di passaggio, che le os- 
sa di questo animale sono promiscue ai due terreni al- 
luviale e diluviano; nell’ ultimo dei quali furono trovate 
in compagnia delle reliquie di mastodonte, di megaterio, 
e di altre razze che da Buckland si suppongono distrutte 
nell’epoca diluviana. 

Se non credessi d’ aver prodotte sufficienti prove per 
dimostrare l’origine lacustre delle argille da pentole, che 
si escavano al di quà dell’Àdige, mi fermerei a parlare 
dei residui di ferro foggiato in varie maniere dall’uomo, 
che si sono scoperti alla profondità di cinque o sei pie- 
di nelle paludi di Parona e di Caprino nel Veronese: 
ma siccome abbiamo accennata l'esistenza di oggetti con- 
simili nelle argille e nei carenti di altre Province ; cosi, 
per non descrivere più volte il medesimo fenomeno, ba- 
sterà la fatta ricorda zione dei luoghi nei quali esso è sta- 
to verificato. Dirò solamente, che in (pesto stesso terreno 
si sono discoperti rostri di barche, legni squadrati, gros- 
si annelli di ferro , ed altri molti ordigni che adoperava 
l’uomo quando laghi vastissimi accerchiavano d’ogn’ in- 
torno le nascenti città , e quando avessi accesso da una 
contrada ad un’altra per mezzo di barcolame. Sapiamo 
da Strabono che tutta paludosa era la vasta pianura com- 
presa fra l’Apennino e le Alpi; e Livio ci narra che tale 
era tutto il piano alla destra del Po prima che Emilio 
Scauro nel secolo sesto di Roma incanalasse i fiumi che 
discendono dall’Apennino fra Piacenza e Parma. Quanto 
dico dei piani dello Stato Veneto e del Piacentino è, per 
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quello che a me pare , applicabile ai piani di multi altri 
paesi. Ilo sotto li occhi mia Memoria dell’esimio Profes- 
sore sig. Fabroni sopra le acidule di Montione, stampata 
in Firenze nel 1827, nella quale si dà contezza degli 
avanzi alluviali che un lungo volgere di secoli ha accu- 
mulati a più riprese nel territorio di Arezzo. Opera de- 
gli stagni d’aqua, prodotti forse dalle antiche inondazio- 
ni dell’Arno, sono le torbe legnose miste a frammenti di 
ossa, di vasi e di bronzi etruschi che si sono scavati nel- 
le pianure Aretine; imperciocché nell’ impasto torboso e 
argillaceo, che racchiude i corpi sopraindicati, vi si rav- 
visano conchiglie lacustri , riconosciute tali dal Fabruni 
medesimo, e dal signor Bertrand Geslin, ben conosciuto 
Naturalista di Nantes. Per rendere ragione dello stato 
fìsico di quel suolo, il Fabroni dà molto rilievo all’opi- 
nione di Fossombroni circa le cause che hanno favorito 
r essiccazione delle pianure , e trova che l’ incassamento 
dell’Arno e l’asciugamento dei laghi hanno lasciato a nu- 
do tutto il piano che stendesi avanti Arezzo, e ch’ei ri- 
guarda come un’Appendice della Valdichiana (■). 

Si vede da ciò, che quanto più si moltiplicano le os- 
servazioni, tanto più ho motivo di persuadermi della ve- 
rità del principio , che ove sonovi argille nei piani, vi 
fossero un tempo dei laghi d’aqua dolce. Il bacino di Pa- 
dova , che nelle prime sociali congregazioni era ingom- 
brato da paludi, doveva in qualche circostanza palesare 

(i) Fossombroni , appoggiato ai documenti storici sì antichi che del 
medio evo, ai prìncipj d'idraulica, cd alle osservazioni locali, crede 
che ai tempi della Hepnblica Romana l'Arno scendendo dal Casentino, 
e sbarrazzato dalle ultime diramazioni montuose di quel paese, non tor- 
cesse ad un tratto F intiero suo corso da Arezzo, come neU'etÀ di Dante 
c come al presente, ma fosse obligatoa spaziare nel piano di Arezzo, in 
ispezial modo tra Quaranta, li Orlali e le colline di Mentirne. {Memo- 
ria citata^ pag. ao.) 
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lo stato dell’antica sua condizione, sia negli scavi clie 
si sono fatti dell’argilla palustre, sia nella demolizione di 
qualche vetusto ediBzio. Di fatto troviamo nelle Origini 
del Pignoria , che avanzi di barche e attrezzi navereschi 
si scoprirono nello scavare i fondamenti del monastero 
della Beata Elena, e nella ristaurazione del bastion Cor- 
navo: i quali monumenti provano, non già che il mare 
occupasse in quell’epoca il piano che stendesi fra i monti 
e il lido attuale , e vi abbia depositate le argille ; ma at- 
tcstano solamente , che la laguna era di poco più vicina 
a Padova di quello che adesso no ’l sia , quantunque ai 
tempi di Tito Livio disiasse diciasette millia dal litorale, 
come oggidì; e quantunque, venti secoli indietro, l’aspet- 
to del suo territorio e lo stato della laguna fossero pres- 
so a poco quali si presentano a noi ('). Gonvien dunque 
risalire ad epoche più remote, per dire che l’oceano non 
pure copriva le pianure, ma le cime dei monti Euganei ; 
o, a meglio spiegarmi, farebbe mestieri attraversare con 
lo scandaglio tutti i depositi alluviali prodotti dai laghi 
antichi e dai fiumi, onde scoprire il fondo lasciato dal 
mare quando abbandonò i Continenti per ritirarsi negli 
odierni suoi confini. 

Osservazioni. Brongniart associa al terreno alluviale sab- 
bionoso-arenaceo le argille fangose marine che sporgono dai 

(i) Ibi expontU paucit, loca erplorarent , quum (Cito- 

nymut) audiaet, tenue praetentum litm eue; quod iransgrettu ttagna 
ab tergo lint irrigua aeetibue maritimu; agros haud procul proximoe 

campestre! cerni} ulteriora colle! (Livi!, Lib, X. Gap. II). 

u Sbarcati i Greci alle spiagge dei Veneti, videro un lido stretto e pro- 
^ teso, dietro cui vi erano stagni inondati dal (lusso del mare; in Ionia- 
„ nanza campagne coltivate-, e piA olire colline. „ Il lido, giusta l' inter- 
pretazione dei critici, era quello di Malamocco, che anche adesso ha 
l'aspetto di un istmo piti tosto sottile; i laghi salsi erano le nostre lagu- 
ne; le cantpagne, quelle tra Chioggia e Fusina; ed i colli, li Euganei. 
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margini dei mari, nonché le ghiajc e le labbie abbandonate su 
la spiaggia durante il riflusso , le quali sono anche trasportate 
dai venti mollo piò addentro della spiaggia medesima , ed in 
luoghi dove il mare giammai non arriva. Queste sabbie , che 
spesso ricevono la forma di monticeli o di dune , non debbono 
rientrare tutte quante nel terreno alluviale sabbiotioso, poten- 
do esse in gran parte trasformarsi in aggregati solidi, o vero in 
quella specie di arenaria cui il volgo dà il nome di caninto, 
qualunque sia il terreno nel quale sia osservata. Questa roccia, 
che può giornalmente formarsi, esiste in ammassi sepolti den- 
tro i cumuli sabbionosi dell' Estuario Veneto, nella maniera 
stessa che il cannilo fluviale esiste nelle argille palustri : lo che 
sembra indicare, le due rocce essersi generate sotto l’ influen- 
za d’una medesima causa, cioè mediante il glutine petroso 
portatovi sopra dall’ aqua piovana che s’infiltra a traversola 
massa incoerente dei cumuli in discorso. 1 pezzi che ho trat- 
ti fuori dalle sabbie mobili accumulate su ’l litorale di Caorlc 
in vicinanza alla chiesa detta la Madonna, contengono, con li 
altri loro ingredienti, esili squamette di mica non tutte le vol- 
te discernibili senza il sussidio della lente: il colore n’è molto 
variato, bigio, rossiccio, violetto-sucido , secondo ebe sono piò 
o meno imbrattati di parti ferruginose: contengono grani te- 
nuissimi di quarzo, poiché raddoppiando le percosse con l’acia- 
jo se ne traggono scintille; e tutti sono pieni di testacei esat- 
tamente simili a quelli che si veggono dispersi nella sabbia. 
Nè solamente dentro le dune si distingue ammassi arenacei , 
ma occorre eziandio osservarne quà e là di raminghi, messi al- 
lo scoperto dai venti che seco portarono le sabbie dei cumuli 
senza rimovere dal loro sito li ammassi. 

Nell' interno dei cumuli mentovati esistono altresì delle 
masse semi-vetrose, tubolari, composte della sabbia medesima, 
e di un aspetto loro proprio ; quindi non confondibili con li 
ammassi arenacei che , come dicemmo , si sono evidentemente 
formati per via umida, lo debbo la cognizione dell’esistenza di 
questi corpi a Monsignor Mantovani , Canonico di Caorle, il 
quale presso di sè ne custodiva parecchi quando io mi recai in 
quel paese maritimo per farvi osservazioni dì Zoologia. 


t- 


~5’iyitize<j , 



8'J 


Alla rormazione dei conglomerati tanto arenacei, quanto 
vetrosi, ha dovuto certo contribuire un disolrente, che non fu 
per entrambi lo stesso, avendo i primi l’aspetto d’una roccia 
generata dall'aqua, e presentando li altri non dubj segni della 
sofTerta fusione ignea, altretanto pid spiegata, quanto più forte 
ò stato il grado di calore che potè compenetrare i grani di sab- 
bia di cui si mostrano formati. Nè questi corpi vetrosi sono co- 
si parziali che debbansi credere limitati alle sole sabbie accu- 
mulate su’l nostro litorale, essendo a mia contezza che oggetti 
consimili occorrono nelle sabbie di altri paesi; ed un esempla- 
re conformato in lunghi tubi fu dissotterrato dal Oott. Fiedller, 
e depositato nel Gabinetto di Storia naturale di Dresda , a cui 
fu dato il nome di Folgorile, o stalattite del lampo {Blitzsinter). 
Circa la causa che può avere operata la trasmutazione della 
sabbia in vetro vi è un’ opinione a cui credo non si possa sosti- 
tuirne altra più ragionevole ; e questa è la folgore, che , insi- 
nuandosi in terreni sabbionosi, fonde la silice, e lascia nel suo 
passaggio dei tubi interamente o parzialmente vetrificati. La 
lunghezza dei tubi nel pezzo raccolto da Fiedller prova quan- 
to li effetti dell’elettricità atmosferica siano superiori a quelli 
delle nostre più potenti batterie elettriche. 

Li aggregati discoperti nelle sabbie di Caorle, tuttoché coe- 
tanei o posteriori alle rocce del terreno alluviale sabbìonoso di 
cui fanno parte, sono stati nullameno considerati da Brongniart 
come il prodotto di una chimica operazione; e ai dovrebbe , 
giusta il suo quadro, riporli fra le rocce del terreno lisiano, del 
quale si terrà discorso in un altro Capitolo. 

Alcune argille, o indurite o molli, sono esse pure il prodot- 
to delle alterazioni spontanee di altre rocce preesistenti, la cui 
formazione vuoisi del pari riferire all'epoca dei terreni alluviali. 
Sarebbe però riuscita cosa assai lunga , se nel presente Capi- 
tolo avessi ricordato tutti i paesi nei qiuli si fatte alterazioni 
si veggono ; e basterà qui solo recare di esse qualche esempio, 
preso negli Euganei , dove appunto sono molto famigliar! li 
aggregati terrosi derivati da spontanee alterazioni delle tra- 
cliiti ivi abondanti. Nel monte Boni presso Castel Nuoro la 
trachitc passa per gradi in fatiscenza, cioè perde il suo as|>etto 
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lapideo, e si riduce in uno stato di aggregazione terrosa, forse 
in causa di qualclie lumaruola acida che può avere esistito in 
quei contorni. Questa congettura acquista molta probabilità 
(jiiando si riflette che l’aqiia salino-termale di Regazzon sorte 
vicino al monte Boni, e forse da un suolo composto anch’esso 
di trachite terrosa. L’argilla molle di Crearo proviene essa pu- 
re dalla decomposizione delle lave, ed è quella stessa che rao- 
dellata in {sferiche masse .si trasporta sopra carri 6no al punto 
piò prossimo del canale, da dove conducasi a Ponte di Brenta, 
tre minia fuori di Padova, ove impiegasi per fabricare vasella- 
me. La stessa derivazione vuoisi accordare all'argilla cinerea 
che si distende lungo le sponde dell'Agno al di sotto della con- 
trada de' Pace, nell’alto Vicentino; come pure all’argilla del- 
l’altipiano di Novegno , montagna non discosta da Schio , ove 
s’incontrano ossami di cervi e di altri ruminanti alpini. Alcu- 
ne di queste ossa a|>partengono a quella specie perduta di cui 
abbiamo superiormente favellato («). 

1. Ljrmnaea stagnalis, Lam. — Si distingue da tutte le al- 
tre specie congeneri per l'ampiezza della bocca , e per le lievi 
sinuosità che si osservano su'l margine esterno della labratura. 
Al margine opposto il labro si distende sopra la columella, e 
nasconde quasi per intiero il foro ombelicale. Ha sei anfratti , 
segnati per lungo da strie flessuose, le quali divengono piò sen- 
sibili all' occhio a misura che piò si avvicinano al margine la- 
terale dell’ apertura. Fossile nelle argille della Costa. La con- 
chiglia si mostra interamente simile ad un individuo della 
stessa specie tratto dal lago di S. Croce; se non che ha perdu- 
to) Dentro l'argilla della valle dell'Agno sono impastati frammenti di 
porfido, di calcedonia, dì diaspro e di gesso roseo ; il quale ultimo me- 
rita di essere rammentato, perchè talvolta appare ricoperto d’un astuccio 
di calcedonia, e talora racchiude nella sua pasta cristalli di quarzo, in 
prismi esaedri muniti di due piramidi, (llaraschini. Saggio tu le forma- 
zioni del Picentino, pag. aoy.) 
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to affatto il colore grigio-rossiccio che le è naturale. Lunghez- 
za: pollici i, lin. 6. 

2. Ljrmnaea palustris, Lam. — Mostra di avere la bocca 
meno ampia , e la forma piò turrita di quella della specie pre- 
cedente. Sarebbe a puntino rappresentata nella Tav. 2. figu- 
ra 40. di Drapamaud, quando si volesse ingrandire di un buon 
terzo quel disegno. Fossile nelle argille della Costa. Lunghezza : 
pollici 1, lin. 4. Li analoghi viventi esistono copiosi nel lago 
di Fimon presso Vicenza. 

3. Lymnaea auricularia, Lam. — Attesa la grandezza e 
gibbosità del primo anfratto, questa conchiglia ha una larghez- 
za che sta in proporzione con la sua lunghezza, la quale non è 
mai maggiore di otto linee. La spira appare brevissima, formata 
di quattro giri segnati da sottilissime strie longitudinali visi- 
bili ad occhio nudo. Li analoghi di questa specie vivono nel 
lago di S. Croce, ma non in tale quantità da poterli facilmente 
rinvenire fra le molte univalvi che si veggono in quelle aque. 
lo ne ho trovato parecchi nel così detto Paludi di Parini, c 
non mai ai margini del Iago, dove piò volte mi sono recato es- 
pressamente per raccogliervi conchiglie. Fossile nelle argille 
della Costa. 

4. Ljrmnaea ovata, Lam. — Questa conchiglia è meno ven- 
tricosa, e piò allungata della precedente; vi si contano cinque 
anfratti in luogo di quattro, i quali, in vece di decrescere bru- 
scamente, si vanno per gradi restringendo, come si vede nelle 
figure 30. e 31. della Tavola 2. di Drapamaud. In alcuni indi- 
vidui vi ho scorti quattro soli giri, e pochi sono quelli che ab- 
biano dieci linee di lunghezza. Fossile nelle argille palustri con- 
chigliacee del Bellunese e del Cadorino. 

5. Paladina impura , Lam. — Questa specie, che il Dra- 
parnaud aveva confuso con le Cicloslome, ha la bocca piò lun- 
ga che larga, modificata dall’ ultimo anfratto in un angolo che 
si vede alla sommità della bocca medesima , e che serve prin- 
cipalmente alla distinzione del genere. Vi si contano cinque 
giri, fra cui il primo assai grande e ventricoso. In quesU palu- 
dlna, ch'c vulgatissima nelle argille della Costa, ed in quelle 
dì S. Pietro Montagnoue negli Luganci, vi ho trovato una sola 
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volta cinque o sci oficrcoli, i quali sono marcati >la strie circo- 
lari concentriche, sempre costanti nella loro disposizione. L'in- 
dividui fossili di questa conchiglia sono ben due volte pid pic- 
coli della figura 1245. Tav. 1.15. disegnata da Chemnitz, e at- 
tribuita da Lamarck alla specie in discorso. Arduini rinvenne 
questa specie nelle argille dei piani di S. Doni di Piave nel 
Trivigiano , di cui possedè esemplari il Gabinetto di Storia 
naturale annesso all’I. R. Universiti di Padova. In altri pezzi 
di queste argille si veggono avanzi riconoscibili di planorbi e 
di valvate. 

6. Paludiaa muriatica, Lam. (vedi pag. 77). — É il Tur- 
bo thcrmalis di Linneo, che vive nelle aque Aponesi, le cui spo- 
glie trovansi copiose nelle argille nerastre delle campagne di 
S. Pietro Montagnone , ed anche nel calcare di aqua dolce che 
giornalmente si genera nel Montiron presso Abano. Su le abi- 
tudini di questa conchiglia parleremo allorché si tratterà delle 
aque minerali del territorio Padovano. 

7. Falcata piscinalis, Lam. — La sua forma ricorda quel- 
la dei trochi , e si adegua poi interamente alla descrizione di 
Lamarck, come pure alla figura 14. Tav. I. di Draparnaud, as- 
segnata a questa specie. La bocca n’è rotonda come quella delle 
ciclostome, a cui Draparnaud l’aveva associata. Essa é così di- 
fusa nelle argille della Costa , che sarebbe molto diflicile stac- 
carne un pezzo che in sé non contenesse individui di questa 
univalve. 


8. Anodonta anatùia, Lam. — Conchiglia ovato-oblonga , 
con li apici del cardine diretti verso il lato posteriore , e con 
la cerniera priva di denti. I gusci di questa bivalve, per essere 
molto fragili e sottili , non hanno potuto mantenersi intieri in 
mezzo alle argille, e si trovano quasi sempre ridotti in frantu- 
mi. Conserva tuttavia il lustro della madrejierla ; e 1* apice del 
cardine appare spogliato della sua epidermide, come si ammira 
negl’individui di questa specie che vivono in tutti i laghi delle 
Province Venete. Fossile nelle argille della Costa. 
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9. /inodorila cygnea, T.am. — K pii^ grande della specie pre- 
cedente, ed ha la regione del corsaletto più dilatata e più com- 
pressa. Un carattere particolare di questa conchiglia consiste nel- 
l’avere l’angolo deirestremitù anteriore del legamento più ottu- 
so : differenza che Lamarck considera come specifica, quantun- 
que Drapamaud fosse tentato a crederla un effetto dell’età trop- 
po giovanile degl’ individui. Fossile nelle argille della Costa. 
Vive nel lago di Fimon in compagnia AeWAnodonta anatina } 
e trovasi eziandio nei fossati che circondano Cittadella, nel Vi- 
centina 

1 0. Vnio elongata ? Lam. — Di questa l/nio ho rinvenuto 
due malconci esemplari , nei quali sussistono in ambe le valve 
i caratteri della Cerniera. Ciascuno mi presentò un dente car- 
dinale corto, ed un dente laterale che si allunga sotto il corsa- 
letto; ma siccome non giunsi a trovare individui co ’l margine 
superiore intatto , cosi mi c vietato decidere se questa bivalve 
corrisponda all’l/nio elongata, ch’è communissima nel lago di 
Santa Croce. Fossile nelle argille della Costa, ed in quelle di 
Vicenza. 


§ IV. 

4 ." ^arart/e eruUfèta. 

E già qualche tempo che alcuni Geologi insistono a 
credere che le cause concorse alla produzione delle rocce 
di sedimento marino possano continuare anche adesso 
nella loro azione in fondo ai mari, dove, a loro avviso, si 
vanno tuttavia formando terreni simili a quelli che si 
sono inalzati nelle epoche geologiche, quando il mare 
stanziava su i Continenti. In appoggio di questa opinione 
si citano le rocce aggregate che si formano in alcuni seni 
di mare prossimi ai vulcani; ma il poco conto in che 
debbonsi tenere tali aggregati è a bastanza palese, quando 
si consideri l’angusto spazio ch’ossi occupano in confronto 
delle grandi estensioni di suolo che ricoprono li antichi 
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srdiinoni! , e quando si ponga mente all’ aspetto assunto 
dal miscuglio confuso delle parti che li compongono, si- 
mi le, se possiam dirlo, a quelli impasti grossolani, che 
non avendo sentita Tazione di tutte quelle forze che agi- 
vano nei tempi geologici, portano seco l’ impronta d'una 
aggregazione imperfetta, stentata, e, per così dire, abor- 
tita. K poi al tutto destituta di prove l’asserzione, che in 
fondo ai mari odierni si producano rocce dotate della so- 
lidità c compattezza di quelle che costituiscono l’ossatara 
delle nostre montagne. Nessuno è ancor giunto a portare 
lo sguardo nell’imo fondo dell’oceano, per poter asserire 
che I5 pietre ivi coricate siano un lavoro del mare at- 
tuale, non confondibili con le rocce sottomarine che si 
legano co’i monti del Continente; c perciò stesso si può 
dire che, ad eccezione di qualche conglomerato, tutte le 
rocce che si vogliono generate in seno al mare d’ oggidì 
sono di un’invisibile e misteriosa esistenza. 

Se fra le rocce che si veggono sporgere dal pelo del- 
l’Adriatico si dovesse individuarne una la quale riceves- 
se anche adesso incremento dalla precipitazione più o 
meno rapida dei materiali terrosi che ondeggiano sos- 
pesi nell’ aqua, io non saprei determinarmi se non per 
quella cui fu dato dai Veneziani il nome di caranto. Que- 
sta roccia, di un colore che d’ordinario pende al grigia- 
stro, perfettamente opaca, di una tessitura più o meno 
arenacea, sembra composta di minuti granellini di sabbia 
conglutinati insieme da un cemento argillo-ferrnginoso ; 
ed è la sola fra le pietre sottomarine, la quale possa me- 
ritare un posto fra li aggregati petrosi prodotti nell’epo- 
ca postdiluviana. Non è già che i depositi di questo con- 
glomerato formino da sè soli delle eminenze sottomarine, 
come credeva Griselini (Lettere odeporiche^ Tomo I. 
pag. 23) ; ma in quella vece costituiscono croste di qual- 
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che metro di spessore, adagiate sopra li scogli calcarei 
dei bassi fondi , le quali racchiudono talvolta pezzi di 
ferro lavorati, e più spesso infinità di conchiglie, non già 
impetrile, come asserisce il Donati, ma dotate del consne* 
to lustro perlaceo, e di tutti quei caratteri d’integrità che 
si ammirano nelle conchiglie viventi. Anche Eschscholtz 
era d’avviso che le grandi isole dei mari del Sud fossero 
interamente composte di conchiglie , di polipaj, di fram- 
menti d’echini, e di altre quisquiglie marine, e riceves- 
sero giornalmente incremento dalle spoglie di si fatti ani- 
mali mediante un limo calcareo sedimentoso che insieme 
li unisce. Queste isole, a delta deH’aulore, fiancheggiano 
molti canali di navigazione (parage), e s’inalzano sopra 
il livello del mare fino ad un punto da poter essere co- 
perte dall’aqua a pena nelle grandi marèe {Bull, df Fe- 
rMsrac, Tom. Vili. pag. 180). Lo stesso giudizio ha por- 
tato Peron circa le isole di coralli da lui osservate sa le 
spiagge di Coupang e di Timor; ma li signori Quoy c 
Gajmard, ripetendo le stesse osservazioni, si sono per 
l’opposto assicurati che le isole e li scogli di corallo non 
si abbassano mai a grandi profondità, ma si sono in vece 
depositali sopra li alti-piani e sopra la cima delle mon- 
tagne snbaquee, delle quali possono anche, a guisa di 
mantello, ricoprire le falde fino ad una certa profondità 
(Bulletin de Ferussac, Tom. Vili. pag. 315). Vedremo 
in un’altra parte di questo nostro lavoro, che l’abitudine 
che hanno i polipi di fabricare il loro domicilio su la ci- 
ma e su ’l versante delle montagne , si manteneva anco 
nelle epoche in cui il mare copriva i Continenti. 

Lo stesso possiamo dire del caranlo, i cui materiali 
altro non sono che un miscuglio di varie terre trasporta- 
te nel Golfo dai fiumi che discendono dalle Alpi , che 
Tengono poscia, a seconda della direzione che tengono le 
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«correlili, depositate sopra le rocrc dei bassi-fondi, in com- 
pagnia , eom’ è detto, di chiodi, di annelli di ferro, di 
uncini da pescatore , e di altri avanzi dell’ industria 
umana ('). 

Il letto dell’ Adriatico, e quello ancora di tutti li al- 
tri mari, si considera un prolungamento della superGcie 
terrestre fornito di gibbosità, di avvallamenti, e di piani 
eguali a quelli clic si osservano nella terra-ferma. Li 
esami fatti con lo scandaglio hanno dimostrato che le 
ineguaglianze dei fondi sottomarini mancano quasi del 
tutto nei siti in cui le spiagge sono molto estese e lon- 
tane dai monti; mentre si mostrano frequenti nei luoghi 
più prossimi alle regioni montuose; e ciò sta in perfetto 
accordo con quanto osserviamo su i Continenti. In quella 
parte che il mare Adriatico lambisce l’Istria, le isole del 
Quarnaro, la Dalmazia ec., v’ha nel suo fondo inRnità 
di prominenze su le quali vanno ad accumularsi i mate- 
riali del caranlo ; c prova ne sia che in tutti questi luo- 
ghi il Donati trovò quella crosta o cotenna composta 
di testacei e polipari^ con arena e terra framisti ^ ed 
impetriti in buona parte; la quale ^ continuamente 
aumentandosi^ va lentamente accrescendo il fondo 
stesso del mare. (Donati, Saggio della Storia naturale 
marina delt Adriatico.') 

La grossezza di detta crosta (continua il Donati) non 
so quanta sia; ben però posso dire che alcuni pezzi da 
me cavati, rotti casualmente nelC altezza di sei piedi 


(i) Le sabbie recale dai Humi nel mare, per le osservasioni falle dal 
Conte Stralico su la direzione che tengono le correnti dell'Adriatico, 
sono trasportate dalla radente orientale verso la parte occidentale, e 
quivi vengono ammassate e tratenute dalla tranquillità dell* aqua c dal- 
la costituzione montuosa del fondo. (iVote à tarticle Gurant dans U 
Dictionnaire de Marine. Encyclop. de Padue.) 
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o di otto, mi dimostrarono ad evidenza che ivi alme- 
no G od 8 piedi s' era accresciuto il fondo stesso del 
mare. Io al certo posso assicurare che da molte parti di 
una secca o dun dirupo sottoposto al mare, da millia 
otto per scirocco lontano da Zuri, scoglio di Sebenico, 
strappai molti pezzi del mentovato impasto^ e quivi 
l’altezza della secca è di alcune centinaja di piedi. 
Posso in oltre accertare che lunghissimi tratti del no- 
stro mare, come per esempio da Isola Grossa fino al di 
la delle Bocche di Catturo, sono egualmente coperti 
di tal crosta, e che continuamente alte e vaste secche 
compone; ed in oltre grandi parti del Qnamaro e del 
golfo d Istria della medesima sono abondantissime. In 
tale crosta i corpi marini non si trovano separali fra 
loro, ne distribuiti e disposti con qualche ordine, ma 
sono confusi confusissimi ; nè la confusione si potreb- 
be dir nata da terremoto o da vulcani, poiché con essa 
evidentemente s’osservano essere nati, morti e impetrili. 
Quanto più i testacei sopra una tale crosta si propaga- 
no, tanto più ella si riempie delle spoglie e degli sche- 
letri dei medesimi, accrescendo così la propria mole 
(Saggio citalo). Si vede clic Donati, d’altronde esattissi- 
mo iieir indicare i luoghi nei quali esiste il caranto, non 
seppe accorgersi che sotto di esso si occultavano li sco- 
gli calcarei; come appunto sotto i polipaj lavorali dai zoo- 
fili nei mari del Sud vi sono le creste delle montagne 
sottomarine che loro servirono di fondamento. E vero, 
che dando egli aH’ammasso carantoso il nome di crosta, 
volle con tal voce indicare la poca potenza dcirammasso 
medesimo; ma era pur d’uopo che dicesse ancora sopra 
quali rocce la crosta si fosse modellata. 

I grani della pietra che descriviamo, e che dicemmo 
essere stali i primi a separarsi dall’ aqua, si danno a co- 
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noscore per frammenti rntnmlali di quarzo , di calcare , 
di focaja, e di alcune altre rocce non bene riconoscibili, 
ma clic mostrano di avere moltiasima analogia con li 
schisii e con le arenarie. Quanto poi al mezzo che serve 
ad unire insieme questi grani, e clic forma con essi una 
pietra d’aspetto arenaceo, possiam dire che 1’ aggiugni- 
mento delle parti terrose più leggiere e più fine, che l’aqua 
separa in progresso, siano quelle che, legando fra loro 
i grani, faciano le veci di cemento. Di fatto il glutine in 
cui sono impastati li clementi del caranto sembra essere 
composto di un’argilla calcarifera più o meno ferrugino- 
sa, la quale, resa pingue dalle sostanze organiche decom- 
poste , costituisce eziandio quella materia puzzolente c 
limacciosa che rinviensi nei rivi di Venezia, e che Olivi 
distingue co ’l nome di fango marino. 

Il caranto non presenta sempre l’aspetto arenaceo, 
nè il suo colore è sempre grigiastro. I grani che lo com- 
pongono sono alcune volte così attenuati, che danno alla 
roccia una tessitura più tosto tfogliosa, che granulare. La 
sua tinta è talvolta nerastra, talvolta bluastra, e talvolta 
bianco-cinerea e bianco-giallastra. I punti lucenti che si 
veggono nella sua massa, segnatamente in quella varietà 
di caranto che viene formata dai materiali trasportati dal- 
l’A.dige,sono altretante squamette di mica argentina, 
così esili, che a pena si possono discernere co ’l soccorso 
della lente. Fra i corpi estranei che abbiamo detto tro- 
varsi entro la sua massa, v’ha infinità di conchiglie af- 
fatto identiche a quelle che vivono nell’Àdriatico, fra cui 
rinvenni gran numero d’individui d’una specie partico- 
lare di tcrcbratola, che certo non esiste fra le conchiglie 
del nostro mare messe insieme dal Professore Renicr. 
Questa specie si adegua alla Terebratula tnincata di 
Lamarck, che vive copiosa nel mare di Norvegia, la quale 
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è anche rimarcabile per la troncatura die offre nella cer- 
niera, e pe ’l beccuccio cbe appare completato dalla val- 
va inferiore. E per quanto riguarda li oggetti lavorali 
dall’ uomo rinvenuti in questa pietra, dirò di aver vedu- 
to, anni sono, nelle mani dell’egregio Doti. Gaja di Ve- 
rona , infinità di lunghe spille di ferro accompagnate da 
alcune monete greche , il tutto impastato in un grosso 
pezzo di caranto. In questo pezzo ho potuto eziandio rav- 
visare li avanzi di testacei ridotti in frantumi, e qualche 
frammento di madrepora e di aculei d’echino. Medesima- 
mente il benemerito defunto Prof. Renier ebbe l’oppor- 
tunità di trovare nel caranto marino un grosso chiodo, 
la cui testa è tuttora inviluppata nella roccia da cui fu 
schiantato. I grani dei quali è seminato il tomento arena- 
ceo che investe il chiodo sono cosi piccoli, e così confusi 
co ’l materiale del cemento, che a stento si possono dis- 
ccrnere con la lente. Vi si adocchiano bensì le valve del 
Solen minutus, e qualche briciolo di conchiglia unival- 
ve strettamente incorporati nella roccia. Questa osserva- 
zione mi presenta l’opportunità di notare che il chiodo 
perdette gran parte della sua sostanza in causa dell’azio- 
ne su esso esercitata dai sali contenuti nell’aqna, i quali 
abradendo il metallo, lo trasmutarono in quell’ ossido 
idratato di ferro, che si vede su tutta la superficie del 
pezzo che ho fra le mani. Il chiodo, così impiccolito dal- 
l’azione combinata del sai commune e dell’ aqua, si dis- 
taccò dalle pareti dell’astuccio arenaceo che lo compren- 
de, senza che si possa estrarlo fuori in causa dell’osta- 
colo che frapone la sua lesta, ben più grossa del foro at- 
traversato dalla parte più sottile del chiodo medesimo. 

Mi sono riserbato per ultimo di toccare novamente 
r argomento dei monticoli di sabbia marina che si veg- 
gono in varj siti dell’Estuario Veneto, solo per aggiun- 
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gerc a quanto ho dello nel paragrafo precedente , che li 
aggregali solidi formati di questa sabbia sono duri a ba- 
stanza per poter essere impiegati come pietra da fabrica. 
Anche su la costa nord della Gomovaglia , c su le rive 
del mare presso Messina, le sabbie disgregate portate dai 
venti su la spiaggia possono da sè sole agglutinarsi in- 
sieme, e ricevere co ’l lasso del tempo la compattezza di 
una roccia cosi uniformemente solida e dura, che li abi- 
tanti sogliono preferirla a molle altre pietre nelle opere 
di costruzione. 

OssEnvAziom. Nulla trovasi nel glossario barbaro , che sia 
analogo alla voce caranto o scoronto, adoperata dai Veneti per 
indicare i conglomerati petrosi che si formano nel mare e nelle 
argille palustri delle campagne. Il Patriarchi nel suo Diziona- 
rio lo definisce come un tufo arenoso; cosi anche il Boerio: 
benché in generale si dia impropriamente un tal nome a tutte 
le pietre che ricoprono i fondi dell’ Adriatico , ed a quelle an- 
cora che giaciono raminghe sotto il terriccio vegetabile dei cam- 
pi e dei prati. Filiasi chiama caranto il calcare della creta , 
o scaglia , e confonde fra loro due rocce di struttura e di età 
differenti. Di fatto, ove parla di qualche polla d'aqua dolce 
che v’ ha nelle Lagune , dice che foracchiando li strati sub- 
aquei pili antichi del caranto, quelli cioè che dal mare disten- 
donsi fino alle radici dei monti Friulani, Trivigiani e Bevici, si 
potrebbe trovare qualche grande rivolo d’ aqua potabile , giac- 
ché successe più volte, che rompendo il caranto nel luogo pre- 
ciso dove passano le dette aque, si ebbero polle salienti di aqua 
dolce. Cosi, egli soggiunge, nel fare da alcuni anni le palizzate 
in Canaregio per collocarvi le fondamenta di una casa , i colpi 
dati su le testate dei pali che si volevano impiantare spezzaro- 
no il caranto , e tant’ aqua dolce ne uscì , che ci volle tempo , 
fatica e terra molta per fermarla {Feneti primi e secondi^ To- 
mo III. pag. 417). Si vede da ciò, che il dotto uomo ignorava 
quanto adesso si conosce da^tutti quelli che si occupano nella 
ricerca dei pozzi artesiani circa il suolo sotto il quale si occul- 
tano le aque salienti ; certo essendo che in qualunque paese 
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(Iella terra questo suolo viene rappresentato dal calcare della 
creta, roccia vulgatissima nelle Province Venete, e nel territo- 
rio Vicentino principalmente. 

Del rimanente, siccome é cosa notissima che il vero caranto 
o scaranto è quella crosta arenacea che ricropre li scogli sotto- 
marini ; e sapendo che i Veneziani, autori di questo vocabolo, 
usano nel loro dialetto molte voci tratte dalla lingua greca, 
jie ’l grande commercio da essi avuto con l'Imperatori d'Orien- 
te; così non sembra improbabile che la voce jcnranto derivi 
dal greco, dicendosi dai Greci èox'^® 1» crosta, ed s’oxapo» si- 
gnificando cruslam obduco; quindi il participio di questo verbo 
e'7x®f°'"*-‘ovro; può aver dato origine alla voce suddetta, con la 
omissione, non infrequente nei dialetti volgari, della prima vo- 
cale e, e co ’l cangiamento della terminazione onta in anta. 

5 V. 

5.° ®mrrt. 

Tuttoché le parti componenti le rocce dei terreni 
postdiluviani siano in generale troppo debolmente aggre- 
gate fra loro per olTerire la solidità lapidea , pure se ne 
adocchiano alcune a bastanza dure e compatte per essere 
}K)ste in opera nelle fabriche. Tali sono i calcari lacustri, 
qualche arenaria alluviale, e le concrezioni stalattitiche 
che si vanno formando nelle caverne per la diuturna fil- 
trazione delle aque a traverso la massa delle montagne. 

Ben più dure e consistenti sono le pudinghe, o vero 
(|uei conglomerati che spalleggiano in molti luoghi le valli; 
c dure egualmente appajono le rocce del terreno di tras- 
porto , non essendo esse che pezzi mobili di pietre stac- 
cate dall’alto delle montagne, e cumulate a’ piè delle me- 


(i) Questo terreno comprende le pudiogbe alluvialì, ed uua parte del 
terreno, detritico di Brongniart. , 
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clcsimc soltu la forma di colline più o meno alte, e più o 
meno estese. 

Nel paragrafo clie succede a questo io mi fermerò al- 
quanto intorno alla formazione e giacitura di tali colline, 
ronciossiachè le osservazioni a cui hanno dato motivo si 
possono, almeno in parte, applicare alla totalità dei ter- 
reni mobili elle si veggono in altri paesi. 

Faciamoci innanzi tutto a considerare la natura e dis- 
posizione delle pudinghe postdiluviane. 

Co’l nome di pudinghe vuoisi denotare quei con- 
glomerali composti di pietre ora rotondate, ora angolari, 
colleffate insieme da un cemento di natura ordinariamente 
analoga a quella delle rocce di cui sono costituite. Su ’l 
principio di questo scritto ho detto che i terreni diluviali 
possono facilmente confondersi co’ i terreni diluviani ; ed 
ora aggiungo essere appunto questo il caso degli aggre- 
gati mecanici di cui jirendo a trattare. Tuttavia se riesce 
impossibile determinare l’ dà assoluta dei conglomerati 
che per amplissimi tratti si estendono in tutte le Province 
Venete, si può nullameno arguirne l’età relativa ponendo 
mente alla loro giacitura, ed alla qualità degli avanzi ai 
quali danno talvolta ricetto. Le pudinghe diluviane, oltre 
d’essere abondanlissime, hanno una maggiore sob'dità, ed 
ammettono nel loro impasto più specie di rocce riferibili 
a diverse formazioni; laddove i conglomerati diluviali 
contengono rocce che derivano dal logoramento delle 
montagne ad essi vicine , sono pochissimo estesi , solita- 
mente isolati , o disgiunti da molte interruzioni , e tali 
in fine da non poterli paragonare per l’estensione a quelli 
del terreno diluviano. Quest’ultimo carattere è forse quello 
che meglio conviene alle pudinghe alluviali; ma ciò che 
merita sopra tutto grande rillessioiie è la presenza di og- 
getti lavorati dall’industria umana, che talvolta si trovano 
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raccbiasi nella massa delle pudinghe di più recente for* 
mazione, di cui non si sono giammai rinvenute le tracce 
nel terreno diluviano. Di codesti avanzi mi riuscirono 
assai scarsi li csempj; imperocché non seppi ravvisarne 
che uno solo, il quale d’altronde fu oggetto di maraviglia, 
ed argomento di filosoGche speculazioni a tutti quelli che 
meco hanno avuto la ventura di osservarlo. Nel 1832 
trattavasi a Belluno di aprire una strada , che passando 
sotto a S. Stefano conducesse al nuovo ponte eretto su 
r Ardo. Quivi si scoprì un terreno evidentemente alluviale, 
composto di ciottoli ora sciolti, ora insieme legati, che 
incominciò a disvelarsi su ’l pendio dell’orto Baretta, e si 
potè seguirlo con l’occhio dalla falda del colle detto la 
Cerva Gnu al botro che mette nelle superiori campagne 
chiamate la Faola. Le specie di rocce a cui spetta il sas- 
same ammonticchiato su quell’altura sono identiche a 
quelle che il Gume accumula su’l proprio letto, ben trenta 
metri più basso; dal che è ragionevole supporre che l’Ar- 
do corresse un tempo su ’l ripiano superiore , e propria- 
mente in quello spiazzo che rimane fra la Cerva e l’at- 
tuale suo letto; c siasi poscia a varie riprese abbassato 
Gno al punto in cui ora lo vediamo. Che poi Belluno fosse 
popolato da uomini quando l’Ardo aveva un cosi alto li- 
vello , lo dimostrano chiaramente ì grossi tronchi squa- 
drati messi allo scoperto nello scavo, i quali al certo sono 
stati ivi piantati per impedire le inondazioni , e per re- 
stringere il Game entro più angusti conGni. Oltre alle 
osservazioni che io stesso ho potuto fare sopra questo 
terreno, proGttai ancora delle deposizioni dell’egregio si- 
gnor Lorenzoni Ingegnere in Capo, il quale prima d’ogni 
altro riconobbe nel tronchi discoperti l’opera dell’uomo. 
Di fatto essi erano congiunti insieme pe’l verso delle su- 
periori estremità, c ordinati a triangolo, come appunto 
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si costuma fare anche adesso sa la spiaggia dei piccoli 
fiumi per mantenerli incassali nell’alveo. Ma ciò che più 
importa sapere si è, che la sostanza legnosa dei tronchi 
non era più riconoscibile, in causa del forte grado di al- 
terazione cui soggia(jue. Essa mi presentò l’ aspetto di 
una massa molle, nerastra, che, dopo prosciugata, si ac- 
cese su ’l fuoco, lasciando per residuo una sorta d’argilla 
cinericcia, attaceabile alla lingua, e riducentesi in pol- 
vere alla sola pressione delle dila. Lascio decidere agli 
storici da quanto antica ascia siano stali squadrati quei 
legni, ed in quali tempi abbia dominato colassù l’aqua 
doU’Ardo ('). 

Questa pudinga è la sola che dimostri essere stala 
con tutta evidenza formata nell’epoca attuale. Le altre, 
che mi parvero appartenere alla medesima formazione , 
non contengono avanzi pari a quelli dianzi descritti ; ma 
non si può tuttavia disconvenire che anch’esse non siano 
alluviali, od almeno che i loro caratteri non indichino una 
formazione di gran lunga più recente di quella cui spet- 
tano le pudinghe diluviane, o anteriori all’ uomo. 

Partendo dal paese di Auronzo, e dirigendosi verso 
Pieve di Cadore , la formazione di questo eonglomcrato 
si lascia vedere interrottamente alle sponde deH’Ansiei , 
come ancora in alcuni luoghi della valle entro cui scorre 
il Piave. La sua prossimità all’aqua, e la circostanza di 
essere disposto in cumuli di brevissima estensione, sono 
li unici dati su i quali è fondata la mia opinione: ma 
veggo bene ch’essi sono poco valevoli a sostenerla; ed il 
conglomerato, ch’io sospetto d’origine alleviale, potrebbe 
in vece appartenere all’epoca diluviana. Lo stesso dubio 

(i) Questo scavo o taglio loiigÌLutlinalc% fatto nel terreno ebe invilup- 
|>a i tronchi predetti, é ora ricoperto in tutta la sua lunghczsa dalla inu- 
raglia alzata su la sinistra della strada che couduce al ponte. 
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non può insorgere riguardo alle pudinghe ch’io vidi nei 
contorni di Lagole nel Cadorino, e presso Monliron nel 
Padovano, nei quali luoghi la loro origine alluviale viene 
palesemente e indubitatamente dimostrata dall’ osserva* 
7Ìone. Presso le aqiie calcariferc dei nominati due paesi 
si veggono radunali pezzi di pietre, che, mediante l’in- 
tervento del calcare abbandonato daU’aqua, si sono uniti 
in una pudinga composta di rocce simili a quelle dei 
monti circonvicini. Della medesima natura, c generate 
nello stesso modo , sono le pudinghe che trovansi in vi- 
cinanza di altre aque dotate della facoltà incrostante. Tali 
sono quelle che sgorgano in Valcozena nell’Agordino, e 
nella valle di S. Mauro nel Distretto di Felire, le quali 
hanno eziandio contribuito alla produzione dei depositi 
fluviali ad esse vicini, e principalmente del calcare d’aqua 
dolce, di cui si parlerà nel paragrafo VII. 

Niente più variala è la differenza degl’ impasti allu- 
viali che si ammirano nel Vicentino e nel Veronese. 
Quelli tanto sciolti che legati, dispersi ovunque nella valle 
dcH’Agno presso Recoaro, si estendono anche su l’alti- 
piano che resta al di sopra della fonte acidula, per cui 
le aque , che discendono in copia dalle creste superiori 
dello Spitz, potrebbero rimovcre quell' immenso sassa- 
me, e recarlo sopra il fondo occupato dalla fonte, se per 
ovviare a questo disastro la sapienza del Governo non 
avesse ordinati convenienti rijiari. 

Nelle valli del Veronese, nella Pantena principal- 
mente, sono copiosissimi i pezzi di calcare rovinati dal- 
l’altezza del monti, c slrctll poscia insieme dalle aque 
più o meno cariche di parli terrose che sopra vi passa- 
no. Se la ragione, dirotta puramente da quanto noi osser- 
viamo lutto giorno formarsi su le falde del monti, non 
bastasse a far intendere che codesti conglomerali sono in 
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efTetto alluvialì, il semplice confronto di essi con le pu> 
dinglic diluviane , che per tratti mollo estesi si danno a 
vedere nel basso Bellunese e nell’agro Trivigiano, pro- 
verebbe che i primi sono opera di cause che sono ancora 
in vigore, mentre lo altre debbono la loro origine a forze 
che più non sussistono, c principalmente ai molti e grandi 
sovvertimenti prodotti dai vulcani nell’ ultima epoca geo- 
logica. 

OssERVAZiOM. Allorché versai su le torbe legnose del Friuli, 
del Vicentino e ilei Veronese (§ li.), ho rammentato i depositi 
alluviali che le ricoprono ; e qui non sarà inopportuno di notare 
che lo stato di conservazione dei tronclii legnosi, e la natura 
stessa delle piante a cui mostrano di appartenere, sono circo- 
stanze che li fanno supporre di origine più tosto alluviale, che 
diluviana. Le colline e i cumuli molto allungati di pietre mobili, 
che si estendono a’ piè dell’Àntelùo nel Cadorino, dànno ricetto 
ail un’infinità di piante d'alto fusto, che discese co’I petrame 
caduto dal monte , vi si sepelirono sotto ; e nel 1829, nei tagli 
praticati in quelle colline per costruire la regia strada, si trovò 
che tali piante erano per la più parte bituminizzate. Questo 
fatto, narratomi dal sig. Zilli Ingegnere in Capo di Belluno, ci 
dimostra quanto la natura sia sollecita nell' operare la conver- 
sione di grosse piante in torba legnosa. 


§ VI. 


6." ftntrrr. /uid^oWo. 


Su '1 pendio ed anche alla base di certe montagne vi 
sono degli ammassi di pietre che vestono diverse forme, 
ma più di sovente si approssimano a quella di un cono 
più o meno aguzzo, sostenuto da una base talvolta circo- 
lare, talvolta ellittica, e talvolta così prolungata, che ras- 
simiglia ad un argine fornito di due pendenze. Questi 
ammassi di mine, communi in tutti i luoghi alpini, de- 
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rivano, com’è dello, da sfasciamenti di montagne, e sono 
opera delle aque piovane. Queste innilrandusi per le fes- 
sure delle rocce, ne stemprano le parli molli, e formano 
del seni, entro i quali si vanno a raccogliere. L’aqua Ivi 
radunala si congela nel verno, si dilata notabilmente, e 
produce nuove crepature su le pareli dei seni, le quali, 
co’l disgelarsi dell'aqua, permettono alle parli disgregale 
di obedire al proprio peso, e di staccarsi dalla massa cui 
il ghiaccio manlenevale unite. E dunque co’l semplice 
filo operatore dell’ aqua , die la natura ha prodotti quei 
grandiosi scoscendimenti che si ammirano a’ piè delle Alpi 
Venete, i cui materiali, comechè caduti precipitosamente 
dall’alto, nulladimeno si adagiarono su i piani sottoposti 
con un certo ordine evidentemente determinato dalle 
leggi della mecanica. I massi piu voluminosi occupano 
d’ordinario un posto molto lontano dal punto di distacco ; 
quelli di media grandezza formano la base dei cumuli , 
mentre i rottami più minuti costituiscono la parte supc- 
riore. Leblanc ha commnnicato alla Sezione Geologica 
di Parigi delle osservazioni molto interessanti sopra la 
forma e l’ inclinazione dei terreni di trasporto per lui 
veduti su i fianchi ed ai piedi di un gran numero di mon- 
tagne (Bullctin de la Sociélé Gcologique de France, 
'Pom. XIV. pag. 85). 

Al lavoro dell’aqua , che qui si accenna come causa 
principale delle mine che nei monti succedono, accop- 
piasi pur anco quello dei terremoti; e noi abbiamo molte 
ragioni per credere che alcuni sfaldamenti di montagne 
nel Cadorino siano stati effettivamente preceduti da gran- 
di e gagliarde succussioni terrestri. Villani rammenta nel- 
la sua Storia i disastri cui nel 1347 soggiaque il Friuli 
per forti scosse di terremoto, le quali agguagliarono al 
suolo un’ infinità di fabricati, impoverendo considerabil- 
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mente la popolazione (Lib. XII. Cap. XXII.) j ed è a 
credere elio iioiranno medesimo siano nate le prime mi- 
ne nel molile Anteiào, quelle cioè che, per essere ovun- 
que ricoperte di buon pascolo, si additano come le più 
auliche. Anlohio, posto nel centro del territorio Cadori- 
no, ha sette mlllia di estensione, e reca intorno a sè 
una cinta di monti minori formati dai materiali che di 
tempo in tempo sdrucciolarono dalle eccelse sue ci- 
me Sotto di questi piccoli monti giace sepolto un 
complesso di villaggi e qualche chiesa. 

Egli è dimostralo che codesti monti di trasporlo so- 
no meno aiillclil di quelli che a ragione si suppongono 
coevi al lerremoii del 11147, quantunque forniti aneh’es- 
si di pascolo, ed in qualche lor parte mollo atti a semi- 
nagione, e altissimi a tralenere le radici di qualche fag- 
gio e di qualche abete. Nel 1811 io so di avere interro- 
galo il Curato del luogo su l’epoca di queste più recenti 
mine; e nel 1814 ebbi l’ opportunità di parlare con un 
vecchio del paese, cui erano ancor presenti alla memoria 
le circostanze che accompagnarono lo sfaldamento della 
parte supcriore del munte, succeduto il di 7 Luglio del 
1737. Egli, giovinetto di circa dodici anni, vide co’ i pro- 
prj occhi discendere dalla parte più ripida dell’Antelao, 
in conseguenza del tacito e lungo rodere delle aque, gran 


(i) Di prospetto airAotelào, so la dritta del fiume Baite, si eleva il 
monte Belmo, piè conosciuto sotto il nome di Sosto di Pelff, il cui ter- 
zo superiore è calcare del Jura. La sua elevazione dal livello del mare 
i di metri 1170, mentre AnteUo s'inalza metri 1070 soltanto. Le altez- 
ze di questi due mouli sono state rilevate co 'I mezzo della trigonome- 
tria dall* Ingegnere sig. Pirani, allievo della scuola di Modena, dal qua- 
le mi furono gentilmente communicate l'anno i83i. Non è quindi vero 
che il piè alto livello a cui puè attingere il terreno del Jura sia di me- 
tri mille settecento, come crede il celebre Brongniart (Tableau det ter- 
rains, pag. zs3). 
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pezzi di monte, che andarono a sepclire la villa di Sala, 
con la parochiale che le era vicina. Il buon vecchio mi 
fece una specie di topografia dei monti di pietre che in 
quel dì si accumularono nelle sottoj>oste campagne, onde 
non dovessi confonderli con quelli dei secoli anteriori ; e 
certamente doveva essere genuina la sua narrazione, chè 
niun interesse aveavi onde venisse esaggerata. Il punto 
dal quale si sono distaccati quei massi sì riconosce ancora 
assai bene dall’ addentellato degli strati calcarei rimasti 
in posto, e dalla materia che nell’atto della caduta potè 
arrestarsi dentro le grandi solcature longitudinali che si 
veggono su la china settentrionale della montagna. Laza- 
r<) Moro, scrittore contemporaneo, fa menzione di questo 
disastro, e dice che lo spazio di due millia, sì in lunghez- 
za che in larghezza, a pena bastò a dar luogo ai sassi che 
caddero giuso in quel giorno (Moro, Dei crostacei che si 
trovano su i monti, pag. 372). ' 

Niuno però dei rovesciamenti fin qui ricordati appor- ' 

tò tanto terrore e spavento, quanto quello accaduto il gior- , 

no 21 Aprile del 1814, il quale sommerse co’ i due vil- 
laggi Taoien e Marceana multo del piano di Borea. Sei 
giorni dopo qneH’inforlunio, di cui tante e sì strane cose 
diceansi, mi recai su’l luogo. Percorsi dal principio alla ' 

fine tutto lo spazio ricoperto dalle mine; e osservata che , 

ebbi con diligenza ogni cosa, mi determinai a dare la 
descrizione di ciò che più meritava di essere al Pnblìco | 

annunziato ('). Inopportuno sarebbe ripetere quanto ho 
detto in altro mio scritto; e solo, a maggiore schiarimen- i 

to e corredo del soggetto che prendo a trattare , aggiun- 
gerò qui, che settanta abitazioni, trecento e più individui , 

(i) Veggui la Memoria epiilolare sopra le ruine accadutene! Com- I 

roune di Borea nel Cadorino. Belluno i8i4, in 4.°; e Verona, pe 1 Mai- 
nardi, i8i6, in 8.° * 
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d’ ambo i sossi, quatiroconto animali , un jnillio c mezzo 
di luiigliozza cd uiiu in larghezza di terreno coltivato, 
restarono vittime di quella sùbita e veemente caduta. 
Una porzione dei rottami , forse per effetto di opposte 
forze impellenti , si riparti prendendo due diverse dire- 
zioni. l'or un verso si spinse innanzi, e portò la sua fron- 
te cinquecento metri più in là di Taolen, non senza rico- 
prire Con una parte di sè l’intiero villaggio di questo no- 
me ; e per l’altro non oltrepassò il fiume Boite, anzi vi si 
immerse dentro, e produsse un lago che ora più non esi- 
ste. Non fc difficile c<mccpire come la scomparsa del lago 
abbia potuto succedere, c come il fiume siasi di nuovo 
impadronito dell’antico suo fondo, quando si ponga men- 
te all’impeto del suo corso, ed alla massa più tosto gran- 
de delle sue aque. Queste, attraversando con furia II 
nuovo lago, ruppero li argini alzati dalla mina che lo 
fece nascere, c in poco meno di due anni lo stagno lacu- 
stre svanì. 

^La copia eccessivamente grande del materiale crol- 
lato dall’ alto trascinò seco li alberi che si fraponevauo 
alla sua discesa, e sepclì un’infinità di piante per la più 
parte resinose, su le quali natura sta ora operando quel 
lento c graduato processo di cui suole valersi nella bltu- 
minizzazione. Questa selva, coperta c compressa dalle 
pietre scese furiosamente dal monte, offrirà ai pronipoti 
nostri un ben vasto deposito di torba legnosa, non dissi- 
mile dal legno fossile che appare nei terreni alluviall di 
molte altre Province dello Stato Veneto. Nè dico questo 
appoggiato alla sola asserzione di que’ montagnuoli, I 
quali da me interrogati mi segnavano chi un luogo e chi 
l’altro, ove maggior copia di piante si nascondevano ; ma 
io stesso, camminando sopra quelle rulne, vidi sporgere 
dai loro fianchi alberi capovolti, ceppaje rovesciate e 
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mezzo sepolte , e più di sovente grossi massi di calcare 
compatto contenente modelli della Dicerata arietina^ la 
quale sotto volumi differenti si ripete in varj luoghi del- 
r Italia, c sempre nel calcare del Jura. 

1 Colli di trasporto, che accerchiano, com’è detto , 
per ogni verso le pendici deirAntclào, sono cosi estesi e j 

copiosi, che il pensiero dell’osservatore non può a meno 
di lasciarsi andar dietro a congetture su l’ aspetto che | 

aver doveva in tempi remoti quel monte , quando tutte 
le materie perdute dalla sua massa erano ad essa con- | 

giunte ('). 

I terreni di cui parliamo non si formano tutti nella 
stessa maniera, benché l’agente principale che adopera 
la natura per fendere le rocce, e per disporle alla cadu- 
ta, sia per tutti lo stesso. L’ aqua, come dicemmo, tende 
a disgregare le parti componenti le pietre, o co ’l discio- 
glierle e trasportarle fra l’ interstlzj scavatisi nel suo 
passaggio, o co ’l rimanere stazionaria nei vani delle ru- 
pi, producendo le erosioni più sopra ricordate; e da que- 
sti diversi modi di agire dell’ aqua le masse petrose dis- 
giungonsi, con leggi diverse, dal monte di cui fanno 
parte. Talvolta esse discendono dolcemente lungo il pen- 
dio degli strati che lor sono inferiori, senza rompersi in ' 

frantumi ; talvolta rimangono divise nei iati , e ricevono 
r aspetto di grossi pilastri , senza punto separarsi dalla 

J 

(i) Oltre le mine delle quali è detto ain qui, altra grave sciagura 
aorgiunse ai Cadorini per lo eraldamento della costa gessosa detta la 
Creola, che avvenne nell' Ottobre del i8s3. Le materie discese nel Boi- 
te, e fluitate nei paesi ìnreriori, rialzarono di ben dodici metri il piano 
di Perarolo, otturando l' ingressi di tutte le abitazioni e di tutti li edifi- i 

zj colà inalzati per segare il legname. Un eguale e forse maggiore infor- 
tunio derivò al Commune di Ampezzo nel Tirolo meridionale nel No- 
vembre 1 84 ■ pc ’l lento trascorrimento del terreno mobile , da più se- 
coli accumulato a’ pii dei monti che circondano il paese. 
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roccia clic loro serve di linsc; c talvolta si rovesciano 
con molla violenza, c producono guasti grandissimi nel- 
le sog^dacenti campagne. Ciascuna di queste diverse fat- 
to di sfasciamenti ha i suoi esempj nello Stato Veneto; e 
pochi sono i luoghi dell'alto Bellunese, dove or dell’una 
or dell'altra qualche segno più o meno nettamente non 
si vegga. LI stessi monti di trasporto, quando sono molto 
alti ed estesi, possono produrre sfasciamenti non meno 
grandiosi di quelli che intervengono nelle grandi monta- 
gne; e ne alihiamn II esempj in quell' orribile frana oc- 
corsa su '1 terminare deU'anno 1825 nel canale di S. Bo- 
vo, posto nel Tirolo meridionale. Lo schisto, sormontato 
da un granito slmile a quello che corona i monti di Ci- 
madasta, forma i fianchi di questo canale. Ma non è già 
Il granito che siasi sfasciato, e caduto dall’alto del mon- 
te, come generalmente si crede; fu in vece l’alluvione 
posta a’ piè del Galmandro, la quale penetrala in ogni 
sua parte dalle continue piogge di quell’anno, sdrucciolò 
nella valle del Bebrut, producendo tutti quei danni che 
ci venjjono narrati dall’ egregio sig. Toffoli nella Memo- 
ria epistolare clic diede alia luce l’anno 1 826. 

E ovvia cosa, internandosi nel Zoldiano,il vedere 
terreni di trasporto accumulati a’ piè dei monti ; ma nes- 
suno di codesti può essere paragonato in estensione a 
quello di Borea; nessuno che palesi l’epoca della sua 
origine, o porti seco la storia delle vicende che ne furo- 
no la conseguenza; quantunque, stando alla qualità e 
grossezza degli alberi che sopra vi crescono, si abbia mo- 
tivo di credere ch'eglino siano facenda di qualche anti- 
chità. Però li abitanti di Sottorogno , villaggio posto tra 
Goima e la Pieve di Zoldo, fanno menzione di una casa 
da prima collocata su la cima di un colle , la quale con 
tutte le sue adjaeenzc sdrucciolò nella valle sottoposta 
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<seii7.a produrre alcuno strepito, e mantenendosi intatta 
c diritta come se fosse stata nel primiero suo luogo. Il 
Professore alemanno sig. Dembslier, già Direttore delle 
miniere di Àgordo, il quale udì parlare di questo fatto, 
si recò su ’l sito per vedere il fenomeno; ma nella rela- 
zione ch'egli ne ha data si contentò solamente di confer- 
mare la verità del fatto, senza punto. occuparsi delle cau- 
se che possono averlo prodotto: vale a dire, senza pren- 
dere in esame l' indole del terreno , e la differente posi- 
lura o sezione degli strati su i quali era'posta la'casa O). 
11 corpo del eolie, che un tempo serviva di base alla ca- 
sa, sembra aver commune l’ origine co ’l resto delle for- 
mazioni che gli sono contigue ; ed è composto essenzial- 
mente di strati calcarci multo porosi, e cosi inclinati da 
jioler formare con l’orizonte un angolo di circa 45 gra- 
di (>). Fra strato e strato vi si vede un letto di argilla 
cenerognola, una parte della quale viene anche adesso 
disgiunta dal suo tutto pe ’l secreto lavorio delle piovane, 
che sciolgono a poco a poco la massa argillosa, Eltrandosi 
pc’ i pori e per le fenditure del calcare, sipo a che giun- 
gono a votare quasi per intiero lo spazio occupato prima 
dall’ argilla. E quindi probabile^ che l’antica continuità 
dello strato calcario supcriore con li strati inferiori sia 
stala distrutta dall’ aqua in m^iera da pbligkre lo strato 
medesimo, su cui era fabricata la casa, a sdrucciolare su 
la base molto inclinata dello strato calcario che gli era 
inferiore; nè trovando ivi un solido sostegno, sia disceso 


(t) Derabsher, Lettera mneralogìco-Juica. Inseritane! Giornale en- 
ciclopeilico <li Vicenza pe 1 Genajo 1 786. 

(a) Presso che tutti i terreni di trasporto, dei quali* rendo conio in. 
questo paragrafo, si effettuarono sopra montagne riferibili alla ferma zin- 
ne di sedimento medio, e piò frequentemente in quella porzione rappre- 
scniata dal calcare del Jtira. . * 

8 
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plariJaniPnte nella valle, percorrendo uno spazio di oltre 
ecnloelnquanla metri. Di simili trasporti di terreno, av- 
venuti senza clie la massa distaccata si capovolga o si 
rompa , aldiiamo altri escmpj nelle Province Venete e 
nella Calabria. Molto singolare è quello di una cascina 
trasportata intiera a più di trecento passi di distanza, al- 
roccasione di uno scoscendimento avvenuto ad Aqui nel 
Piemonte, del quale parla Malacanie nel Trattato su le 
Ilcgie Terme Aqncsi (Torino 1778, in 8.°). 

Anche senza che il terremoto le ajuti, varie eminen- 
ze sono proclivi a sdrucciolare, e cambiar di luogo; e 
questa loro disposizione è originaria e costituzionale. Le 
argille c le arene dei monti di sedimento della Calabria 
sono, a detta di Fortis, appoggiale alle basi petrose delle 
catene maggiori e più antiche, aventi un declivio verso il 
mare. Le differenze che passano fra le terre incoerenti , 
le sabbie, i ciottoli minuti e le più basse radici calcarie 
solide delle montagne mantengono costantemente , ove 
più ove meno, aperte le vie al passaggio delle aqne sot- 
terranee. Codeste , dove la pendenza delle Alpi calcane 
sia molla, dopo di avere scavato ampli canali, con solle- 
citudine proporzionata al loro volume, danno occasione 
alle dilamature, che non di rado accadono improvisamen- 
te senza un’impulsione straordinaria ed estranea, e di- 
vengono poi più frequenti se da una forza sopravegnente 
ed acceleratrice siano attuati li sconvolgimenti preparati 
sotterra per succedersi lentamente (Fortis, Lettere geo- 
grafico-fisiche sopra la Calabria e la Puglia. Napoli 
1784, in 8.“). 

Non di rado avviene che dopo il distacco di qualche 
enorme pezzo di monte succedano grandi spaccature ver- 
ticali su la faccia delle rupi messe allo scoperto, le quali 
osservate da lungi fanno supporre che ivi li strati siano 



Ì15 

stali raddrizzati per opera di un vulcano; ma esaminate 
da presso svanisce ogni prestigio, e si danno a conosce- 
re per vere fenditure. Quelle che si sono aperte nel cal- 
care che si eleva alla sinistra del Cordevole nel canale 
di Agordo sono cosi grandi , che dai vacui rimasti nella 
montagna li uomini presero motivo di fabricarsi delle 
case, chiudendone l’ ingresso con tavole , o , in difetto di 
queste, con muraglie a secco. 

Del resto lo sdrucciolamento di massi disequilibrati 
di monte viene anch’esso spesse volte accompagnalo dal- 
la rottura delle parti sconnesse, e da quel fragore che 
fanno sentire le cadute nell’ alto della discesa. Nei din- 
torni di Aleghe, paese che dista sette millia dal Commu- 
nc di Agordo, sorge il monte Spitz, di cui non rimane 
adesso che la metà inferiore, essendo l’altra sdrucciolala 
nel fiume Cordevole la notte dell’undici Aprile 1771. 
La parte superiore, che il monte ha perduta, mostrava 
già di essersi alquanto distaccala dalla giogaja calcaria 
di S. Tomaso, cui era unita; e sporgeva così all’ infuori, 
che cinque o sei giorni prima di rovesciarsi scese dalla 
sua fronte una congerie di sassi , i quali pe ’l numero e 
per la mole potevano con ragione risvegliare negli abi- 
tanti la tema di qualche vicino e grande disastro. Di fat- 
to la parte calcaria dello Spitz si smosse dalla roccia 
schistosa sottoincombente, lasciando netta una base mol- 
to inclinata di circa 600 metri, e precipitò nella valle, 
riempiendola per lo spazio di ben 3000 metri. La massa 
calcaria, ovunque ricoperta di bosco, si distaccò tutta 
intiera dalla base schistosa; ma nel cadere urtò con for- 
za nell’opposta montagna, smovendo i sassi ivi ammuc- 
chiati, e rovesciando alcuni del pinnacoli che coronavano 
le sue cime. E appunto in causa di questo urto ohe la 
parte crollata dello Spitz non potè calare a basso senza 
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spezzarsi, quantunque la molta inelinazionc dello scliislo 
su cui era adagiata , ed il tranquillo lavorio delle piova- 
ne clic ne cagionarono il distacco, fossero circostanze die 
in vece di favorirne lo spacco dovevano impedirlo, ed 
obligare la massa a scendere tutta intatta nella valle, co- 
me avvenne dell’ altra di Sottorogno più sopra descritta. 
Su di questo altipiano scliisloso, messo allo scoperto dal 
sovraposto calcare, sono visibili le solcature prodotte 
dalle aque piovane ; ed un occhio prevenuto pe ’l sistema 
di Agassiz potrebbe anco prenderle per altretanti solchi 
lasciati dai ghiacci alpini, che sbeb portarono i massi er- 
ratici , e le morene che si veggono disperse nel basso 
Bellunese. Tre villaggi rimasero sepolti dalle mine ; c 
furono questi Ariete, Fucine e Merin , con la perdita di 
circa sessanta persone, c di un maggior numero di bo- 
vini. Il lago, che tosto si è formato^ giunse in tre soli 
giorni all’altezza di 35 metri, ed alla lunghezza di mez- 
zo millio, inondando e ricoprendo interamente le ville di 
Sommariva, di Sopracordevole ; e con l’arrivare che fece 
all’elevazione di 50 metri, ed alla lunghezza di un mil- 
lio, soperchiò la costa di Aleghe,'c riempì di spavento li 
abitanti del' vicino paese di Caprile. Ora il lago si è di 
molto impiccolito in causa delle ghiaje e dei ciottoli che 
dentro vi porta il Cordevole. Questo fiume superò ben 
presto il livello delle mine che si opponevano alla sua 
nscrta, e riprese l’antico suo corso verso l’Agordino ('). 

( i) Conservo una lettera inedita del celebre medico Jacopo Odoardi, 
scritta nel Febrajo all'archeologo Monsig. Lucio Dogiioni di Bel- 
luno. nella i:|tiale si discorre delle cause che possono aver prodotta quella 
caduta, c dei pri^tti inalzati dagl’ingegneri al Governo per riparare i 
danni recati dal fiume. Ecco le sue parole; Se mi domandate conto del 
come fotta estere nato un coti tirano accidente, crederei di poterne 
riferir la cagione alle dirotte piogge dello tcorso autunno, le quali pe- 
netrarono per le spaccature del calcare di origine tecondarià, che. 
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Non credo che si debba far conto di qualche pezzo 
di monte distaccato, qual è, per esempio, il gran masso 
caduto dall’alto di monte Grava nell’Agordino il 16 Ot- 
tobre 1841, del quale fa menzione il signor Fuchs nella 
pregiata sua Opera su le Alpi Venete (0; nè tampoco del- 
r enorme pezzo di monte arenaceo piombato nella valle 
dell’Ardo; e lascio parimente di far parola di altri pic- 
coli rovesciamenti occorsi nei monti di Belluno nel pas- 
sato e nel presente secolo, i quali, derivati come sono da 
cause puramente accidentali, non possono somministrare 
alcun pascolo alla curiosità dei Naturalisti. Meritano per 
l’opposto molta attenzione le mine di Vedana, situate in 
uno dei più osservabili lunghi della strada che conduce 
da Belluno ad Agordo. Tutti i massi e monti di macerie, 
che ivi si veggono, sono effetti di grandi sconvolgimenti 
sofferti dalle Alpi vicine, forse in conseguenza di violenti 
terremoti accaduti in epoche assai remote, od almeno in- 
volte nelle tenebre dei secoli barbari , non essendovi al- 
cuna memoria che attesti il tempo della caduta; qnan- 


mal piantato com'et'a su,(tuna fdruccìolante ed inclinata batk di 
schisto, con Vagghiacciarsi delVaqua doveva perdere Usuo equUibrio, 

e cadere Queste riùne racchiudono dei vacuiy e sono formate 

ove di grossi massi di calcarei ove di una terra leggiera che sembra 
pretta argilla. Hanrtb ad esservi dei gran legnami sepolti y poiché il 
monte era tutto vestito di alberi dalto fusto. Il signor Clemente vostro 
patella non crede difficile riparare ad ulteriori danni dando uscita 
al fiume tW stagnaio. Peri» il suo parere non piaque a quelli delle mi- 
nierei ^l Governo volle allora che il signor Dixon facesse un sopra- 
loco. Lo stesso Ingegnere trovb ineseguibile il progetto di ridurre nel 
suo primiero alveo il Colpevole attesa l immensità della spesa, avendo 
considerato che vi abbisognerebbe il lavoro quotidiano di duemila uo- 
mini per quattro mesi .... Pochi mesi dopo che TOdoardi scrisse quc> 
sla Icllcra alPamico suo, il fiume si schiuse da sé il varco, rompendo, con 
l'argine che si opponeva alla sua uscita, anco i progetti imaginati fino 
allora dagl* Ingegneri per dargli un esito. 

(i) Die f'enezianer Alpemi^i/t, in 4 pag- 20. 
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tumjuc il Dalcorno nella sua Storia di Felire asserisca 
che nel silo ora coperto dalle ruine vi fossero molli pic- 
coli villaggi, i quali si considcraTano come subalterni di 
un villaggio più grosso chiamato la Pieve di Corniu. In 
tutte le antiche scritture del Municipio di Belluno non 
v’ha un documento, non una parola che valga a sostenere 
l'asserto dello storico Feltrcsc, il quale, fidandosi delle in- 
formazioni prese da gente idiota, incorse più d’una volta 
nel difetto, pur troppo comraune agli scrittori delle cose 
patrie, di dare un'aria di verità e d’importanza ai rac- 
conti del volgo, cui non mancano mai di prestar fede le 
fantasie bollenti degli uomini creduli e prevenuti. Non è 
(|uesto il momento di riportare tutte le osservazioni di 
fatto che a scàpito di tale opinione si potrebbero qu'i al- 
legare. 

Lo spazio occupalo dalle ruine di Vedana è stato cal- 
colato a tre millia di lunghezza sopra due in larghezza ; 
e sarebbe ancora più esteso se l' industria non avesse 
profittato di gran parte del fondo per metterlo a cultura. 
La roccia, su cui giaciono queste ruine, è la glauconia 
terziaria , osservabile per la quantità di corpi organici 
fossili che contiene , e non meno per la sua posizione 
ovunque superiore al terreno della creta. Il signor Bouò 
vide tra Vedana e Peron un monte di trasporto, cui serve 
di avventizia base la glauconia ; e nel falso supposto che 
quel monte , ben fornito d’ erba e di alberi, fosse un la- 
voro del mare antico, qualificò la glauconia come un equi- 
valente delle sabbie verdi che in molti paesi separano il 
calcare del Jura dal calcare della creta. Questa sentenza, 
ripetuta dal Bouò in varie sue Opere ('), è inconsidera- 
tissima per ogni riguardo; poiché dall’esame dei testacei 

(i) Journal de Geologie. Mai i85o. Mcm. géologiyues, i83a, p. ii.'t. 
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presi nella glauconia, e da quello dei massi che la ricopro- 
no, risulta precisamente che la prima appartiene al suolo 
di sedimento superiore, ed i secondi spettano al terreno 
di trasporto. E poi una solenne ostinazione l’ insistere a 
considerare quella roccia come secondaria, anche dopo 
aver sentite le opinioni contrarie dei signori Studer di 
Berna e Bertrand di Nantes , i quali convennero meco 
circa il posto eh’ essa deve occupare nella serie geogno- 
stica delle formazioni. Io non intendo con questa publica 
dichiarazione di censurare il signor Bouè ; ma desidero 
che alcuni suoi e mici amici mi dispensino daH’ammirarlo 
su '1 [iroposito del gres verde di Belluno, come lo ammiro 
su tanti altri particolari (■). 

Del resto , mi credo permesso di considerare queste 
ruine come più antiche di quante n’abbia il Bellunese, e 


(i) Fino dal i8i5 ho dimostralo nella piii evidente maniera, che la 
glauconia di Brongniart non appartiene esclusivamente al gruppo della 
creta, come generalmente credevasi, ma poteva eziandio figurare fra le 
rocce di sedimento superiore, o, a parlare più giusto, fra le rocce indi- 
pendenti che costituiscono la parie intermedia (T. mioceno di LveU) del 
terreno terziario {Giornale delt Italiana Letteratura yl^omo XXXV. 
Padova i6 13>. Le osservazioni fatte da poi mi hanno vie più confermato 
nel concetto già concepito su la duplice giacitura della glauconia; e cer- 
cai in una seconda Memoria, publicata nel medesimo anno, di far cono- 
scere che in molti siti essa appare ricoperta da un'arenaria grigia (mo/offe) 
più o meno ricca di grani verdi, contenente le stesse specie organiche 
della glauconia, ma però in assai minor numero quanto alle conchiglie, 
non già quanto agli avanzi fossili di varie specie di stfualusy i quali esi- 
stono copiosi in tutte e due queste rocce. Ad onta delle molte prove al- 
legate per corroborare la mia scoperta, si dubitò dell'autenticità di un 
fallo fino allora sconosciuto , e si credè opporre alla mia opinione con 
queIl*elcrno: il se pourrait que ce ne soit pas une véritable p^lauconic 
tertiaire. Molli anni dopo il celebre mìo amico Conte di Mùnster si ab- 
haiiè <li vedere presso Traunstein nella Baviera una glaucoma terziaria ; 
c allora fu che tutti i giornalisti stranieri si affacendarono di rendere pu- 
hlìca una scoperta che certo nou gli appartiene. 


^ - 

Digitized by Google 


per conseguenza di gran lunga anleriuri a quelle cbc nei 
primi secoli dell’ èra volgare piombarono nel Piave , ed 
obligarono questo 6ume a prendere un’altra direzione. 
L’aspetto attuale dei monti rimasti in piedi può far com- 
[irendere (juanto grande e considerabile sia stata la parte 
che loro fu divelta dalla caduta, poiebè non altro si scor- 
ge ebe acutissime e taglienti punte di rocce, su le quali 
non possono mettere radice ebe pochi cespugli e qualche 
pianta. Il monte Peron , cbc certo più degli altri ebbe a 
perdere della' sua massa , pende fuori del suo perpendi- 
eolo forse trenta e più metri , e pare voglia' cadere da 
uih istante all'altro. Della nudità e dello stato di degra- 
dazione di questo munte fa particolare ricòrdanza il Conte 
Pagani-Gesa ni^i seguenti versi, che si leggono nel plau- 
ditissimo poemetto La Villeggiatura di Clizia: 

Al destro lato 

Sovrasta un monte, cui staccossi un giorno 
Parte di lui: fresco l’orror ne mostra; 

. C, incerto, formidabile, scorrente, 

La perduta metà par che raggiunga. 

1 mónti che stanno di prospetto alle mine sono, a giu- 
dìzio dcH’ocohio, meno alti degli altri che no formano i 
bandii, e mostrano di aver perduto della propria massa 
più verso la cima, che in altre parti. Alla radice di que- 
sti mpnti trovasi isolata la Certosa di Vedana, cui la jna- 
gnificonza del fabricalo e la frequenza df bui marmi dan- 
no rària dì una regia (<). Non tutti ì comignoli di quello 


'(i)In questa Certosa, ragguardevole non solo per la magnificenza 
di cui sopra dicemmo, ma ancora per la bella c romantica posizione nel- 
la quale é posta, naqiic su "l finire dello scorso secolo Girolamo Segalo, 
mio soavissimo amioo. In essa diede 'cgli ì primi segni di quella sveglia- 
tezza d* ingegiro e di quello spirito naturale d* intraprendenza, che lo re- 
sero tanto inventore singolare, quanto viaggiatore straordinario. 
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allure sono praticabili dall’ uomo, da che, oltre la ripi- 
dezza di alcuni, molte ineguaglianze salienti della rupe 
si oppongono a chi volesse tentare l’ascesa. Il Pizzo di 
Maras, che giace a sinistra di chi guarda il settentrione, 
sembra per la stessa ragione inaccessibile ; e lo è di fat- 
to, a meno che non si voglia per vie tortuose attraversare 
una valle scoscesa, e ascendere la china opposta del Piz- 
zo, piena anch’essa d’incerti sentieri, per giungere su la 
cima. Io mi sono colassù recalo in compagnia di Girola- 
mo Segalo l’anno 1811, battendo l’aspra via della valle 
suddetta, e ascendendo p.o'sria per istr'etto sentiero la 
pendice settentrionale che conduce su la \Ttta. Dalla 
sommità di quel Pizzo godemmo là bella vista dei piani, 
dei fiumi, dei<monti, e di quant’ altro poteva offerire ai 
nostri sguardi la. vastità dell’orizontfe che avevamo^di- 
nanzi. Ciò fu quasi il solo compenso dei disagi sofferti 
in quella faticosa salita, in cui spesso ci toccò di porre 
un piede innanzi per trovarci qualche passo indietro. Le 
ruine, vedute di lassù sembrano vasti tratti di terra sas- 
sosi, e risveglianti l'idèa dei deserti dell’Africa, ove tutto 
è aridezza, 'Sterilità, devastazione. Voltando J’ occhio al 
Peron, vedemmo, anche daH'altezza in cui eravamo, che 
da quel monte si è separala più materia, che dagli altri 
circonvicini-; e ma^si d’asàai maggior mole potemmo di- 
stinguere nelle pianure ad esso adjacenli. A grande stento 
si potè disoernere il lago di Vedana, eh’ è molto, pict-olo 
anche vfeduto da vicino; e li.angusti confini, entro i quali 
si è ristretto, fanno conoscere quanto remota sia l’ epoca 
della sua origine, e quanto siano antichi li sfaldamenti 
che lo fecero nascere a spese del Cordevole. Sarebbe 
d’ uopo che coloro i quali sogliono sostenere i fatti su 
l'altrui fede andassero sopra luogo, e, ad onta d’ogni dif- 
ficoltà, frugassero profondamente nel bel mezzo delle 
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ruinc (li Conila, onde assicurarsi da per loro quanto mal 
fondala sia rupinlonc di villaggi ivi scpnill, a cui si sono ce- 
camente accommodati. Questa Conila, com’ è detto, non 
vi fu mai , perchè memorie non se nc trovano negli Ar- 
chivi, nè reliquie se ne veggono su’l luogo. Se continuasi 
a dire che la ci fosse , ciò accade perchè l’ error primo , 
che ne asserì l’esistenza, si propagò, come di lutti li er- 
rori suole avvenire , di bocca in bocca. VI sono delle fa- 
vole che si difondono in alcune menti come le nialatie 
contagiose; e, convien dirlo, appo i nostri alpigiani esse 
prendono molle volte tutto il credilo della verità. 

Un'altra osservabile c memoranda caduta certo fu 
quella che nel quarto e, secondo alcuni, nel sesto secolo 
dell’èra nostra obligò il Piave ad abbandonare II primiero 
suo corso dall’est al Sud, ch’era il più breve e il più ret- 
to, per aprirsi la via che corre adesso dall’ Est all’Ovest. 
Discordi come sono li storici nell’ individuare il monte 
da cui derivarono tali ruinc, cercai, con l’appoggio delle 
osservazioni, di persuadere che dal solo Sochero, e non 
dai monti di Pine e Cavallo, scese la moltitudine di ruinc 
che turò l’alveo del fiume. A questo proposito noi ben vor- 
remmo, prima di passar oltre, far notare al lettore che 
non altro monte, fuori del Sochero, poteva co’ suoi sfasciu- 
mi produrre nel corso del Piave i mutamenti che ora os- 
serviamo; ma lunga e non necessaria cosa sarebbe il ri- 
petere qui ciò che abbiamo detto su ’l medesimo soggetto 
in altre Opere ('). Solo per quelli che si sentono incli- 
nati ad ammettere come causa della deviazione del fiume 
li sfaldamenti del Pine credo di aggiungere , che se ciò 
fosse, il Piave continuerebbe a correre per l’antica sua 
strada fino a S. Croce, dove Incontrandosi nelle mine di 

(i> Zoologia fotsile, pag. i5o e seg. 
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quel molile, rifluirebbe indietro, ed allagherebbe fon le 
sue aque tulle le campagne situale in quello spazio del 
canale che divide il monte Secherò dal villaggio di S. 
Croce. Ciò che più si accorda con l’osservazione si è, che 
queir immenso; pctrame caduto dai munti Pine e Calmada 
nelle pertinenze di Fadallo, abbia diviso in due parti le 
aque che stagnavano nella valle, e formalo quell’ istmo 
che separa fra loro i due laghi , dentro i quali le vipere 
{Coluber berus), i serpi d’aqua (Coluber natrix), ed i 
baslonieri {Coluber Jlavus carbonarius) moltipllcano più 
che in qualunque altro luogo di quel Circondario. Chi- 
unque si facia ad osservare con qualche attenzione quel 
trailo di canale che separa il villaggio di S. Croce dal- 
l'osteria di Fadalto, chiaro concepisce che li odierni due 
laghi non erano che un solo , il quale doveva nei prischi 
tempi occupare un’estensione di terreno mollo maggiore 
di quella che attualmente bagna l’aqua dei due laghi presi 
insieme. Varie elevazioni di terra si formarono nella vaile 
pe’i diroccamenti jiali precisamente nei monti che stanno 
di contro a S. Croce , fra cui la più grandiosa è quella 
che avvenne nel lago medesimo, più sopra accennata. 

Oltre i già ricordati, più di trenta sono i luoghi delle 
Province Venete dove si possono osservare terreni di 
trasporto: pochi però sono quelli dei quali mi sono occu- 
pato, avendo avuto in animo d’indicare soltanto i più 
grandiosi, non di descriverli tutti parlitamcnic : cosa clic 
non avrei fatta senza troppa lunghezza, nè senza noja del 
lettore. Di quelli adunque di cui rimane discorrere non 
farò che brevi parole, notando alla sfugita i luoghi nei 
quali esistono. Segni di mine v’ha nel Feltrino a’ piè del 
monte di S. Vittore, presso il lago di Celarda, benché 
adesso siano in gran parte coperte di verdura; e ve n’ha 
nei contorni di Davine , nel Scrravallcsc. Un’immensa 
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congerie di petraine è accumulata su la falda di monte 
S. Doldo, rivolta verso Tovena; e Ingombre di rottami 
sono le radici di una lunga e bassa montagna detta il 
Monlcllo, della quale si può vedere la strana forma c 
prolungazione da chi, viaggiando da Treviso a Cone_glia- 
110, volge lo sguardo a sinistra ('). 

Depositi alluviall di trasporto si affacciano pure nel 
territorio Padovano. Tal è il colle petroso di Salarola 
nelle pertinenze di Calaone, accennato da Fortis (^Viag- 
gio in Dalnmzia, Tom. II. pag. 36 ); e della stessa in* 
(Iole sono li sfaldamenti di un monte detto Lesoro^ co’i 
quali crollò a basso l’antico palazzo Trevisan, ch’eravi 
sovra])Osto , « che fa poscia fabricatò in più sicuro e so- 
lido luogo. Ma ciò che negli Euganei merita nel caso 
no.s'lro maggiore attenzione si ò quella moltitudine di 
fessure prodotte da un abbassamento di suolo nato su ’l 
pendio di Monte Grande (>’, alquanto superiormente alla 


(i) Cosi il Monicllo, come ancora molli dei còlli e cumuli che inlcr- 
rom|K>no la coniinuazione delle pianure di Sagutino, di Narvesa, di So- 
ligo, e dei contorni di Conegliano, tono formali di una piidinga riferibile 
all'epoca diluviana. È appunto in uno di questi culnuli che sono stati 
trovati li avanzi di mastodonte, di cui parlerò nel Trattato sopra i ter* 
reni diluviani delle Alpi Venete. 

(ì) Al Nord dei colli Buganei presso Teoio surge un’eminenza cono- 
sciuta gotto il nome di Monte Grande; c questo nome ben gli coitvic- 
ne, poiché nella tua perpendicolare altezza la prominenza non cede che 
al monte Venda , e di qualche cosa al monte della Madopna, che gli è 
presso, e sovrasta a tutti li altri che gli stanno d'intorno, molli dei quali 
non sono che colli, rialzamenti ed appendici che a lui appartengono, 
formando poi seco una sola base. Il iftarchcse Orologio, per ispiegarc la 
causa dei fenomeni superiormente accennali, non sa dipartirsi dalla vul- 
caniti visibile e palpabije dei monti Buganei, e crede che nei tempi delle 
conflagrazioni il ribollimento, c la fusione della lava abbia prodotto ca- 
verne e sinuosità molto ampie e profonde. In questi sotterranei c cupi 
chiostri le aque piovane si sono aperte un sentiero, e co'l lassp del tem- 
po disunirono le pareti che sostenevano la vòlta delle caverne; ed umet- 
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.sirnda die da Toolo condiiee a Rovolonc. Il Marchese 
Orologio, relatore e testimonio oculare dei danni recali 
da quelle tante aperture , assicura che due sorte di mo- 
vimenti si rimarcarono nel terreno sprofondato: l’unadi 
abbassamento , l’altra di progressione^ di cui fu imme- 
diata conseguenza lo sfaldamento di quella porzione del 
monte che appoggiava su ’l suolo fino allora abbassato. 
Questo terreno presenta una superficie livellata da una 
ripa all'altra, appunto come sarebbe il letto di un asciut- 
to torrente, la cui diversa altezza dei due margini indica 
la pendenza e larghezza dello sprofondamento. Che se 
per li effetti grandiosi si è reso visibile un tal moto di 
abbassamento nella falda del monte, molto più sensibile 
all’occhio si rende pe’i giornalieri effetti il molo di pro- 
gressione^ perciocché il Marchese Orologio si assicurò 
V abbassamento essersi almeno apparentemente fermalo, 
mentre la ^rogreMioue, quantunque succedesse cón qual- 
che lentezza, pure non era cos'i stazionaria, che dall’ un 
giorno all’altro non si potesse rimarcare il suo movimen- 
to, purché vi si fos^e tenuto dietro con quell’esattezza di 
cui soleva far uso il Naturalista Padovano. 

Finalmente avvertiamo, che nei due terrilorj di Vi- 
cenza e di Verona si scopre non di rado buon numero di 
macerie sparse a’ piè dei monti, fra coi sono da ric9rdar- 
si quelle che si staccarono dalla montagna detta le Base- 
scure e Rotqlon^ nel tenére di RecoaiV, le quali con 

tanclo perennemente la pingue argilla, ne fermarono una poltiglia scor> 
rcvole e saponacea : cosi che mancando una solida base , venne final- 
mente’ quel di cl)e il gonfiamento, che sembrava preparato dalla natu- 
' ra per baUare ben alto in aria, dovette diroccare fino nel profondo , e 
produrre quelli abbassamenti che poi cagionarono lo scoscendimento 
della costa di Monte Grande, nonché le progressioni di terra di cui so- 
pra si (Aria. (Orologio, Lettera alt Abbate Foriistu lo tproj^ndamento 
di una costa di Monte Glande. Padova 1787, io 
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fragore simile al tuono [irccipltarono il di 8 Novembre 
«lei 1790. 11 Pedoni, che, dopo iiccadulo il fenomeno, 
.si reeò in persona a Rccoaro per rilevarne li effetti, ci 
narra die le eresie del Ilololon, tuttora visibilmente in- 
clinate, o fuori di perpendicolo, erano da prima dritte e 
verticali; lo die dimostra quel monte essersi in varie sue 
parti scompaginato, come si può argomentarlo anche dal- 
le rillessibili fenditure die vi si veggono, taluna delle 
quali si estende obliquamente per più di duemila me- 
tri ('). Lo sfaldamento lasciò discoperte per ben due mil- 
lia di estensione le parti interne della montagna; e la 
materia caduta nel sottoposto torrente (') cagionò gua- 
sti grandissimi nelle conterminanti campagne. I molini a 
più ruote cretti dalla famiglia Bonetti, li edifizj a sega di 
varj consorti, quelli a maglio di ferro giù posseduti da 
Giorgetti, rimasero tutti sepolti nellalvco dell’Agno, ebe 
per essersi in alcuni punti rialzalo oltre i trenta piedi, 
obligò il torrente a piegarsi in arco, ed a portare altrove 
le sue aque. Più sarebbe a dire dei danni sofferti dai Re- 
coarcsi, intorno ai quali però non sono qui a farsi più lun- 
ghe parole; e più tosto diremo, ebe simili disastri si so- 
no ripetuti nel 1 807 nei Sette-Communi. In una contra- 
da di Rubio, posta in Valruina, si profondò un gran tratto 
di suolo; e nell’Agoslo dcH’arino successivo a nuovi sfal- 
damenti soggiaquero li strali di queirerainenza, e si formò 
una voragine lunga quaranta metri, larga dieci, nè si sa 
quanto profonda, in causa del pctrame cadutovi dentro 
neH’atto che segui la ruina. Quanto al Veronese, dirò che 
terreni di trasporto si scorgono nel Lungadige e nella 

(i) Pfiloni, Su io rfaìdamento di un monte di Recoaro. Giornale en- 
ciclopedico di Vicenza pe'l mete di Genajo 1790. 

(a) Questo torrente, che mette nell'Agno, ha ricevuto il nome di Ro-- 
tolon, ch'£ pur ipiello del monte cui è vicino. 
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valle Panleiia. Fra li anliclii, il più grandioso è quello 
appellato li Slatini di Marco ^ presso la Cliiusa, di cui 
parla Dante nel Canto XII. deir/n/emo, e di cui tanti 
hanno scritto , e tanto variamente, circa il nome e la si- 
tuazione del monte dal quale naquero quelle ruine. Sem- 
bra che a questa caduta si debba attribuire il permuta- 
mento di letto dell’Adige, il quale con l’abbandonare che 
fece la valle Lagarina, lasciando ivi un lago che poscia si 
asciugò, potè aprirsi un varco a traverso le alluvioni ac- 
cumulate su le falde di monte Pastello, e abbandonare 
per tal modo il fondo molto elevalo che percorreva prima. 
Ciò che più avvalora questo concetto si è la corrispon- 
denza di direzione che v’ha tra il presunto antico canale 
dell’Adige ed i piani più prossimi a Verona} quelli cioè 
che per essere ricoperti di ciottoli eguali a quelli che il 
fiume conduce neH’odiemo suo letto, mi hanno dato mo- 
tivo di pensare che non il mare abbia colà recati quei 
ciottoli, come credevano i chiarissimi Dolomieu e Broc- 
chi, ma l’Adige; in confermazione di che io adduceva 
tutte le osservazioni che si leggono nel primo paragrafo 
di questo Capitolo. 

Osservazioni. Potemmo queste cose dire intorno ai terreni 
di trasporlo che abbiamo osservati nelle Province Venete; ma 
più altre potremmo dirne intorno agli effetti che dalle cadute 
e dagli sfasciumi di monti derivarono. 

Ogni apparenza sembra indicare che i laghi dei paesi cir- 
condati da montagne non craterifere siano opera degli sfalda- 
menti succeduti in epoche da noi più o meno lontane; e se 
dobbiamo giudicare da ciò che narra la storia, e da ciò che noi 
stessi abbiamo potuto verificare, tutti i laghi, piccoli e grandi, 
che vi sono nello Stato Veneto, ripetono da questa sola ed uni- 
ca cagione la loro origine. Però il signor Borry de Saint Vin- 
cent ricusa di attribuire ai laghi alpini una simile derivazione, 
c vuole più tosto riguardarli come un effetto della diminuzione 
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gmiluata della massa ilell’ aqua esiatente su la terra {^Diclion- 
naìre class'ujue iVHistoirc naturellc , Tom. IX. j>ag. 154). In 
questa Sentenza egli concorre jier acconciarsi alle osserrazioni 
che si sono fatte intorno al supposto abbassamento dei mari 
del Noni , combattuto da Delue, da Danville, fla Fortis,da 
llrocchi, c da cento altri Fisici e Naturalisti, i quali .sostengono 
in vece die ai Soli interrimenti prodotti dai fiumi si debbano 
accagionare sì fatte variazioni di livello del mire ; e noi dicem- 
mo altrove, che a questa validissima causa si dovesse anco ag- 
giungere li abbassamenti e rialzamenti che a quando a quando 
occorrono nella crosta terrestre (reggasi il § Vili). 

Quanto ai laghi alpini, giova ripeterlo, non ve n’ha alcuno 
nel Bellunese c nel Trivigiano, il quale si possa credere deri- 
vato ila una causa diversa da quella che produsse il lago di 
Borea, nè alcuno che agli occhi del Geognosta non offra a chia- 
re note quale sia stata la vera sua origine. Una serie continuata 
di confronti e di osservaifioni, fatfe pe’l corso di varj anni, in- 
torno aU’ampiezza e posizione dei nostri laghi , ci Iw fatto co- 
noscere quanto sia bene fondata l’opinione di coloro i quali 
stimano che i laghi di qualunque paese fossero in originè assai 
volle più vasti-di cpiello che sono presentemente’, e che non ad 
nitro si debba attribuire il progressivo lofo restringimento, se 
non ai depositi alluvipli dei fiumi q dei torrenti che in essi sca- 
ricanti (a). Questi fiumi possono, con le deposizioni che di ma- 
no in mano. abbandonano, ricolmare il bacino lacustre, rompere 
li argini che per tanti secoli si oppos'ero alla loro uscita, e ajrrirsi 
una via, per divenire ad un’ora e confluenti ed emìssafj. Que-' 
sii effetti prodotti dai fisimi che m’ettono foce nei laghi, e che 
scrrono a meglio intendere il modo co T quale si sono formate 
le argille e le gbiaje palustri subalpine, sono stati egregiamente 
espressi dal sig. Labechc nel seguente disegno. 


(a) Circa la più o meno sollecita scomparsa dei laghi sì pu6 dire che 
quelli i quali sono più vicini alle montagne da cui «cendono i fiumi, so- 
no in generali! i primi ad essere riempiuti dal materiale condottovi dai 
fiumi stessi ; laddove i laghi dei piani che distanno dai monti, rTon ri- 
cevendo che limo e sabbia, sofirono per conseguenza una diminuzione 
ben più lenta degli altri. 



ab, corso del fiume che mette nel Iago hhe, ch‘è riempiu- 
to d’aqua fino al livello bc} l’aqua che supera questo livello 
esce fuori al di sopra del punto c, e scorrendo pe '1 piano in- 
clinato cd, progredisce il suo corso nella direzione dg; ef, 
depositi aUuviali portati dal fiume ab, accumulati nel fondo 
del lago bhc; bd, letto del fiume formato dopo la rottura 
dell’ argine ecd, avente su ’l fondo una parte del deposito al- 
luviale ehf, talché questo letto, da prima circoscritto dallo 
spazio ab, viene ora continuato nel lato dg, che costituisce 
l’estremità opposta del lago (Labeche, Manuel géologique , 
pag. 58). Nella medesima guisa sono disparsi nei secoli addietro 
quei laghi che formarono i fondi palustri delle pianure subal- 
pinej e nello stesso modo si essiccheranno le aque di quelli che 
ancora sussistono. E qui è da notarsi co ’l signor Labeche, che 
i laghi immensamente vasti , come sono quelli di Ginevra e di 
Costanza , richieggono un lasso lunghissimo di anni perchè i 
fiumi che loro sono confluenti possano con le proprie ghiaje 
riempirli , e inondare essi soli il letto da prima occupato dal 
lago. L’ampiezza e profondità di questi laghi si oppongono 
al progressivo cammino dei ciottoli che seco traggono i fiumi ; 
quindi una gran parte del rottame petroso delle Alpi, in vece di 
seguire il corso dei fiumi verso il mare, si arresta nei laghi 
posti sotto la china Nord e Sud delle Alpi medesime. Dalla fac- 
cia che mira il Settentrione , il Reno trascina continuamente 
ciottoli , e li reca nel lago di Costanza ; il Rodano li porta nel 
lago di Ginevra, cd altri fiumi li traducono nei laghi di Zu- 
rigo e di Lucerna ; mentre il Ticino e l’Adda , che discendono 
dal versante Sud delle Alpi , abbandonano i loro ciottoli nel 
lago Maggiore e nel lago di Como. L' attuale misura del lago 
di Garda, paragonata con quella dataci da Strabene, dimostra 
quanto anticamente fosse pià Spazioso e pià alto, che non è al 
presente. Queste considerazioni, congiunte a quanto io aveva 
osservato su’l progressivo impiccolimento dei laghi, mi spinsero 
ad indagare se i fondi argillacei delle nostre pianure servissero 
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un tempo di letto a grandi Itagni J’ aqua ivi lasciata dai fiumi 
antichi ; e trovai che tutti i piani ricordati nel terzo paragrafo 
di questo Capitolo mi oflersero tali indiij da doverli riconosce- 
re come fondi di laghi, i quali co ’l volgere dei secoli si fecero 
jialutli, cui r industria umana, compiendo l'opera lasciata im- 
perfetta dalla natura, cangiò in fertili ed estese campagne (o). 

Premessa questa digressione su 1' origine dei laghi , e su le 
cause che più particolarmente influirono al loro graduato asciu- 
gamento , mi farò adesso a descrivere quelli che nelle mie es- 
cursioni per le montagne dello Stato Veneto ho potuto osser- 
vare: persuaso gi& che lo studio dei laghi, tanto trascurato dai 
moderni ecologisti , debba spargere molta luce , e rischiarare 
le idee finora concepite sopra quelle singolari alternative di 
strati marini e di strati di aqua dolce che si ammirano in varj 
luoghi (4). 

Fra i laghi , di cui sono famigliaci li esempj nei luoghi 
montuosi , ricorderò prima d’ogni altro quello di Mesurina , 
posto nella Commime di Auronzo, il quale ha circa mezzo 
minio di lunghezza, e metri cento cinquanta di larghezza, non 
calcolando le molte sinuosità dei margini, che lo rendono in 
molti punti più stretto , segnatamente nelle parti più estre- 
me , in cui hanno ingresso e sortita le sue aque. Le vette di 
calcare jurese che si erigono all’Ovest del lago, e le cime di 
monte Varda che si elevano al Nord, mostrano d’essere avanzi 
di ben più colossali eminenze , e fanno a chiare note conoscere 
ch’esse con le proprie mine diedero origine al lago, giacché 
tutto lo spiazzo, detto Campo di Mesurina, è ricoperto di 
massi e pezzi angolari di un calcare simile a quello delle vici- 
ne montagne. Questo lago ha per confluente un rivo che di- 
scende dal monte Rimbianco, posto a Settentrione, e nell’op- 
posta sua estremità, che guarda il Sud, dà esito ad un torrente 


(a) Ai laghi dei bassi-piani, che lasciarono ovunque le tracce dell'an- 
tica loro esistenza, vuoisi attribuire un'origine ben diversa da quella che 
ebbero i laghi alpini di cui ci occupiamo. Essi non erano che grandi 
stagni d'aqna prodotti dai fiumi quando correvano sopra piani molto 
elevati. 

(4) Io tocco qui un argomento che sarà in séguito discusso più a lungo. 
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chiamato Ansiti, Q quale^ anendosi ad altre aque, s* ingrossa 
notevolmente prima di scaricarsi nel Piave (a). Le aque del 
Mesurina sono attissime a somministrare buon pesce , e parti* 
colarmente la trota , di cui li abitanti formano un non isprege* 
vole capo di commercio. 

In un manoscritto che mi venne alle mani, e che apparte* 
neva al dotto uomo Monsignor Lucio Dogiioni, già Decano della 
Catedrale di Belluno, trovasi la narrazione di un fenomeno oc- 
corso nel lago di Mesurina Tanno 1631. Nel Luglio di quel- 
Tanno il lago si abbassò ad un punto che pareva vicino a volersi 
essiccare^ ed indi a qualche mese riacquistò il suo antico livello. 
Questo fenomeno, s'è vero che sia accaduto, non si |>otrebbe 
attribuire se non alle grotte dei monti calcarei che sono vicini 
al lago, le quali in certe circostanze fanno le veci di sifoni, a$- 

(o) Distinguono li Idrologi quattro sorte di Ughi, e sono : 

1 .^ / laghi che, per essere attraversati in tutta la loro lunghezza 
da un fiume, possedono un confluente ed un emissario. Questi sono i 
più numerosi, e trovansi d* ordinario nelle valli o nei piani subalpini. 
Quelli di Aleghe, di Mesurina , di Garda ec. ce ne porgono esempio. Il 
primo dà passaggio al Gordevole; il secondo alTAnstei; il terzo ha per 
conQuente il Sarca, e per emissario il Mincio. 

I laghi da cui esce un fiume, sema riceverne visibilmente nessuno, 
L* Olierò, che si scarica nel Brenta , prende origine dal lago che si vede 
in un'ampia caverna del Bassanese, il quale da uno o forse da più canali 
sotterranei, indiscernibili dagli occhi nostri , riceve sicuramente incre* 
mento. II Volga, ch'é il più grande dei Comi d'Buropa, nasce dal lago 
di Seliger, mancante anch'esso di confluenti visibili. 

3. ^ / laghi che sono forniti di confluenti, e mancano di emissar/. 
Tale sarebbe il Iago di S. Croce, che ha il Tesa per confluente, se aper* 
to non si fosse per ordine publico il canale del Rai per dar esito alle 
sue aque, a fine di condurre li alberi d'alto fusto nel fiume Piave. 

4 . ^ / laghi pe' i tjuali non entra ned esce alcun fiume» Sono ì me- 
no numerosi, e ad un tempo i più piccoli, quantunque molli se ne cón- 
tino nei deserti posti al Nord del mar Caspio , e nei piani che si esten- 
dono a' piè dei monti Orali. Appartengono a questa categoria il lago di 
Vedana ed il lago Morto nel Bellunese , come pure i laghi che si sono 
formati nei crateri di antichi vulcani, fra cui uno dei più rimarcabili, 
per la grande sua elevazione, si è quello posto su la cima del Picco di 
Adamo nell* isola di Cc^lan. 
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sorbendo l’aqua ]ier riversarla di bel nuovo nel primiero bacino, 
come appunto succede nelle fontane intermittenti. É noto che 
il lago Czirkniss nella Carintia ai asciuga ogni tre o quattro 
mini, e presenta pinguissimi terreni ai coltivatori, che ne pro- 
fittano sincliè il fondo del lago rimane libero dalle aque. Del 
resto, senza negare la possibilità del fenomeno, parmi di poter 
credere eh’ esso non sia accaduto nel Mesurina, ma forse in un 
altro lago che gli.distà poche millia, eh* è quello di Landre; 
perciocché nessuna memoria se ne conserva su ’l luogo, e le per- 
sone ivi da me interrogate si mostrarono aliene dal prestar feda 
a quanto dissi di aver letto nel manoscritto. 

Degno è pur di ricordo il lago di Jesera, posto nel fondo di 
una valle , e chiuso in ambi i lati dai monti di RaibI, dalle cui 
viscere si estrae jier conto regio una miniera di piombo solfo- 
rato. Questo lago resta al di là della Provincia Friulana, ed ap- 
partiene all'Illirio, nè mi sono determinato a farne cenno se 
non pe’l solo motivo di chiedere, sopra quali osservazioni Jbn~ 
darono la loro credenza quelli che veggono nel lago di Jesera 
la vera sorgente del Natison, fiume che distà dal lago ben trenta 
minia. Chi ha pratica di quelle località, e conosce quali e quante 
giogaje di monti sono interposte fra lo spazio che separa il lago 
ilal fiume, non vorrà certo acconciarsi ad un’opinione, che per 
essere sostenuta da troppo deboli ragioni cade da per sè sola. 
Un'altra circostanza mi ha mosso a far menzione del lago di 
Jesera; ed è quella di aver osservato una sorgente calcarlfera, 
la quale sbuccia dalle alture che vi sono tra Barbosso e Neve, 
su i confini del Distretto di Moggio , e dopo di aver perduto 
una notevolissima quantità di carbonato di calce , cala verso il 
lago, ed in esso si scarica. Dalla continua precipitazione dei veli 
calcarci ivi adunati li depositi di calcare d’aqua dolce crebbero 
in maniera, che quel luogo porta nelle Carte topografiche il no- 
me di Rio del tofo. 

Nel bel mezzo della valle di S. Croce, fiancheggiata da for- 
mazioni parte jurasiche , parte riferibili al terreno della creta, 
esiste il lago Lapicino, detto anche di S, Croce, ’A quale é 
celebre, più che li altri laghi della Provincia Bellunese, pe’l 
suo perimetro di oltre quattro millia, e pe’l progetto imaginato 
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dal Cav. Giovanni Riizini , e messo in esecuzione dal patrizio 
Marino Cavalli, di aprirvi un emissario, per cui le sue aque si 
dovessero scaricare nel Piave (a). 

Un breve millio sotto S. Croce trovasi l'altro lago, cui si 
dì l'aggiunto di Mona, ben sei volte pili piccolo, e notabil- 
mente pili basso del primo. 11 maggiore di questi due laghi 
non ha che un solo confluente ( il Tesa ) , e mancherebbe di 
emissario se non si fosse aperto il canale ricordato pii sopra. 
11 lago Morto non ha nè confluenti nè emissari visibili, e nul- 
laroeno si reputa più profondo dell'altro, benché nessuno siasi 
data la briga di scandagliarne il fondo. La sua figura si accosta 
all'ellittica ; se non che redesi alquanto depressa dalla parte 
che guarda il mezzodi. A’ suoi margini è situato Basso Fadalto, 
villaggio divenuto povero ed ignobile dopo che si è aperta su '1 
lato opposto la nuova strada che conduce a Serravalle. Li abi- 
tanti di questo disgraziato luogo trascurano onninamente la 
pesca, che in nessuno di questi laghi si fa regolare, quantun- 
que tornasse utilissimo il farla in quello di S. Croce per la co- 
pia del pesce che in esso alberga. L’oste di Fadalto, che per 
essere di quel paese conosce la pesca in tutte le sue fasi , mi 
assicurò che nessuno dei laghisti si è azzardato finora di portare 
le sue reti in certi punti del lago, e che la poco ben intesa ma- 
niera di prendere il pesce viene praticata soltanto ai margini 
dell’aqua, o pochi passi più addentro, da cui li pescatori tirano 
la preda. Io non so in qual tempo cominciasse in S. Croce a 
degradare l'arte della pesca ; ma non ignoro li utili regolamenti 
emanati dal Consiglio di Belluno nei secoli addietro per man- 


ta) Nel 1770 si scavò questo canale lungo circa fioco metri, a fine di 
dare uscita agli alberi d'alto fusto che lussureggiano nel sovraposto bo- 
sco del Cansiglio, e tradurli nel Piave. Ignazio Lotti, e Paolo suo fra- 
tello, celebrarono questo stupendo lavoro in due Epistole slatnpatc in 
Venezia l'anno 1771. Cna vasta erudizione, un'esatta descrizione delle 
produzioni del luogo, bene esposte imagini, continui cenni di storia 
antica e moderna, e finalmente un buono stile, un verso elegante, sono i 
principali pregi di queste due composizioni; la prima eroico-didattica, 
la seconda eroico-morale, ed ambe intitolate: La nobile amenità delta 
natura vendicata nelle tue rozze apparenze. 
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tenerla in vigore. Narra il Piloni, che in pieno Consesso Muni- 
cipale fu proposta, su’l principio del secolo decimoquarto, reie- 
zione <li un Capitano o Rettore della numerosa compagnia dei 
pescatori, al quale venne assegnato il palazzo di Casamatta, 
come il pili vicino al lago, etl il pii! decente del luogo (Piloni , 
Istoria Bellunese, pag. 162 e seg.). Quivi soggiornando il Ca- 
pitano, insinuava con espressa premura l’osservanza delle leggi 
pescatone promulgate dal Municipio Bellunese, e provedeva 
alla conservazione e prosperità di un’arte così diversa da quella 
di adesso. 

Io voleva, in compagnia del Professore Agostino Ocofer, re- 
carmi nel mezzo del lago di S. Croce per farvi delle osserva- 
zioni su la temperatura dei bassi-fondi e su la sua profondità ; 
ma la barca sdruscita , e poco sicura , che doveva accoglierci , 
nonché le molto scoraggianti informazioni avute da chi bene 
conosceva l’ indole del lago, ci obligarono a mutar pensiero, e a 
rivolgere le nostre ricerche sopra le altre curiosità naturali che 
poteva offerirci il lago medesimo. 

1 pesci che in esso annidano, e che pili frequentemente si 
prendono dai pescatori di quei contorni, sono: la trota, che di 
ordinario trovasi alla foce del fiume Tesa; il barbo, la cui pin- 
na anale è sempre corredata di sette raggi; la ralna , del peso 
di sei e più libre; la tenca, di volume sempre inferiore alle più 
grandi che si pescano nel lago di Garda; la scardola, eh’ è la 
più difusa di tutte le altre specie ; ed il luzzo, che alternativa- 
mente si prende nel canale del Rai e nelle aque del lago. 11 
temalo, il lampredone {Pelronyzon maximus L.) e il magne- 
rone, o marsone, vivono più tosto nel Piave, nè vengono portati 
nel lago se non in caso di grande fiumana. 

A vantaggio di questo scritto aggiungerò qui sotto l’elenco 
dei mammiferi, degli uccelli, dei rettili e dei pesci che vivono 
o sono di passaggio nella valle di S. Croce e in altri luoghi della 
Provincia ; giacché quello delle piante , che crescono rigogliose 
su i monti, é stato non ha guari publicato dal valoroso Botanico 
Uott. A.F. Sanili, medico di Belluno. 11 catalogo di questo mio 
dotto amico riusci assai caro agli amatori di codesta parte della 
Storia naturale, i quali, oltre le specie nuove in esso registrate, 
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trovano che molte piante alpine, non rinvenibili nelle altre 
Province dello Stato, crescono in abondanza sa i monti Bellu- 
nesi, e su ’l Serva principalmente, conosciuto anche da Linneo 
per le frequenti erborizzazioni che nel secolo decimosesto ama- 
rono di andarvi a fare i Botanici Italiani. Fu in questo monte 
che verso il principio del secolo decimosettimo Nicolò Chiave- 
na, farmacista Bellunese, scopri una pianta a cui diede il nome 
di Ab^nthium umbelli/erum, della quale publicò le medicinali 
virtò in una Memoria intitolata Historia ab^nthii umbelliferi, 
impressa in Ceneda nel 1609, e ristampata l’anno successivo 
con r aggiunta di un’ altra Memoria su la Scorzonera Italica , 
pianta ch’ei tolse ad illustrare l'anno 1610. Cento e trent’anni 
dopo Linneo collocò la prima di dette piante nel genere delle 
Achillèe, adattando al nome generico della specie quello dello 
scopritore. Alcuni Botanici, a cui era sconosciuto l’opuscolo del 
Chiavena , hanno creduto che Linneo avesse errato in ortogra- 
fia scrivendo Clayene con una n, ed hanno preteso di correg- 
gerlo scrivendo Clavenne con due n , quasiché Linneo avesse 
inteso di denominare questa specie da Chiavenna , terra prin- 
cipale della Valtellina , nei monti della quale è pur copiosa su 
le alte cime (u). 


(a) Animali del canale di S. Croce, cui ti aggiungono quelli 
cheti ref ulano i pià tpecioti delle Alpi Belluneti. 

MAMBIIFERI. 

£%ieoptetv. 

f'etpertillio terotinut Lin. Cottola. Nel verno vive letargico sotto 
il tetto (Ielle chiese, dei campanili , e degli edi6zj poco praticati da altri 
animali. L di colore marrone carico , con ali ed orecchie nerastre. La 
conca di queste è triangolare. 

F etpertillio noctula Lin. Nottola. È piò piccolo del Fetpertillio 
serolinus, c trovasi frequentemente nei cavi degli alberi di qualunque 
paese montuoso della Provincia. E di colore rossiccio, con orecchie 
triangolari. 

f'etpertiUio pipitlrellut Gmel. Nottola. Questa specie , benché sia 
letargica come le altre congeneri, e si asconda in siti ov’é diCGcile tro- 
varla, pure in alcuno circostanze si scuote dal suo letargo, ed esce tal- 
volta anche l'inverno, segnatamente quando il rigore del freddo viene 
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In quanto agli uccelli, non mi fu possibile esaminare tutti 
quelli che frequentano le paludi, o virono nei monti circonri* 
cìni , se bene espressamente io abbia più Tolte attraversate le 

dal vento sciroccale mitigato. É più commone nel basso che nel Tallo 
Bellunese. E di tinta bruno*- nerastra, con orecchie triangolari, ed al* 
quanto più piccola delle altre specie. , 

f 'etpertillio Bechsteinii Leislcr. Nottola. DifTerisce dagli altri re- 
spertilii per avere le membrane delle ali e Tintcrfemorale bruno-cupe, e 
per le unghie del pollice anteriore che sono molto lunghe e molto sot- 
tili; caratteri che si confanno a quelli della specie descritta da Leislcr, 
tanto commune nella Germania, lo ne presi due individui nella sofTìiia 
del monastero di santo Stefano, ore giacevano assiderati. Ciò avvenne 
ne) Marzo i8ia. 

f'esperiiìlio aurìtut Lio. Nottola. Le sue orecchie , congiunte nella 
loro base sopra il cranio, eguagliano la lunghezza del corpo. 

Jusettiootv. 

Erinaceus europaeut Lin. Questa specie, che li alpigiani distinguo- 
no co*l nome Bizz, eh* è un peggiorativo di quello di Rìccio y si trova 
nei luoghi asciutti della valle di S. Croce, ed è pur commune in altri 
molti della Provincia. Alcuni dei villici sogliono mantenere nelle loro 
case questo animale, eh* è domesticabile ad un mediocre segno, e ne ri- 
traggono non lieve vantaggio per la guerra ch'esso fa ai topi ed agTin- 
setti. Si mangia. 

Erinaceui aurìtus Pallas. Rìccio. Ha le orecchie assai più grandi, 
e le gambe in proporzione più sottili e più lunghe della specie prece- 
dente. Nel Dicembre dclTanno i8ii fu rinvenuto questo animale nei 
contorni di Reveane, presso il lago, il quale visse assiderato fino al Mar- 
zo successivo in una stanza del Regio Licèo di Belluno, dove io lo ave- 
va riposto. Nello stesso mese riebbesi dal suo letargo, pigliò vigore, fu- 
gl nell* orto vicino, c là stette tutto l'Agosto, nutrendosi d'insetti e di 
molluschi terrestri. Durante il giorno stanziava in una larga fessura 
di un muro vicino. Questa specie nel Bellunese è molto rara. 

Sortx vulgaru Geoffroy. «Sorcio musico. E il Sorex araneus Hi 
Linneo , che vive nei tronchi cavi degli alberi, e qualche volta nelle 
tane delle talpe; ed anche sotto le foglie secche. Ha la dentatura d'un 
insettivoro, pelo grigio, coda schiacciata e quasi quadrangolare, di colore 
variabile; e, ad onta di tutto ciò, i villici del Bellunese lo confondono 
co* i topi. Trovansi delle varietà al tutto bianche ed albine; nel qual 
caso lì occhi, per mancanza del pigmento mucoso, appajono rossi, come 
si osserva negli albini di tutte le specie. 
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fanghiglie della Secca in compagnia di varj cacciatori , ed in 
particolare del mio dolcissimo amico Bartolomeo Samraartini» 
il quale, amatore com’é della caccia, conosce i luoghi che a 
preferenza sogliono abitare i volatili aquajuoli e palustri, come 

Come da quella di Francia, credesi pure dalla nostra plebe, che 
la morsicatura di questo animalctto sia venefica; ma ciò è falso. Tale 
opinione sembra originata dal vedere che ì gatti, dopo averlo preso, 
non se ne pascono ; e deriva forse dalla causa stessa per cui i cani do« 
mestici sbranano la volpe, ed aborrono di gustamele carni, esalanti un 
puzzo ad essi nauseante. 

Talpa europaea Lin. Solva. Ve n'ha tre varietà, cioè la nerastra 
macchiata di bianco, la interamente grigia, la grigia nel dorso e bianca 
nel ventre. Vive sotterra nei prati e nei campi coltivati, di dove li agri- 
coltori cercano scacciarla. 

A questo insettivoro, che nutresi eziandio di tènere radici, la natu- 
ra non negò li occhi, benché piccolissimi glieli abbia, direi quasi, celati 
nel folto morbidissimo pelo che, come le altre parli del corpo, gli veste la 
testa. Non è raro che la talpa, co '1 favore della notte, abbandoni il suo 
tacito ritiro, uscendo in cerca dì preda; ed è allora appunto che le varie 
specie di strigi la ghermiscono. Talvolta esce anche in pieno giorno; ed 
in tal caso la troppo viva luce la rende in fatto come se d'occhi non fos- 
se fornita . Incapace la meschina di scoprire i buchi che le stanno ap- 
presso, se ode appressarsi alcuno, accingesi tosto a scavare la terra; e in 
brevi istanti sparirebbe, se vi fraponesse indugio l’agricoltore, che la 
persèguita a giusto diritto pe'i danni ch'ella cagiona a' suoi prati. 

Gatuwotu 

Urstu arctos Lin. Orto. Li adulti di questa specie arrivano alla lun- 
ghezza di circa cinque piedi; e tutti quelli ch’io vidi nel Bellunese ap- 
partengono alla varietà grigio-nerastra. Ebbi a vederne uno nel monte 
Sovetle nel Zoldiano, dove tutti li anni si suol dare la caccia agli orsi, 
ai lupi, c talvolta alle linci. Si nutre, come ognuno sa, di radici, di frui- 
ta, di formiche, e più di rado di mammiferi, ai quali ricorre quando man- 
ca dei cibi cui egli più appetisce. 

MeUs europaeus Desmar. Tasso. Questa specie regna, quasi ad esclu- 
sione d’ogoi altro animale selvatico, in tutti i luoghi della Provincia, ove 
sta ascosa il giorno, e n'esce la notte per andare in traccia di nutrimen- 
to. Si ciba particolarmente di piante; e ove le sia dato incontrarsi in 
quella del maiz, vi produce guasti grandissimi. L’ìuverno vive anneghit- 
tita dentro tane assai lunghe e tortuose. Del tasso li alpigiani conserva- 
no l’adipe per adoperarlo io alcune roalatic. 
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conosce le abitudini c i passaggi degli uccelli d*ogni maniera, che 
a norma delle stagioni soggiornano nella Provincia Bellunese , 
od emigrano da essa , cercando altrove più mite temperatura* 

Mustela vulgnris Lin. La Donnola, cosi chiamala anco dagli alpi- 
giani Cadorini, vive nei boschi e nelle campagne subalpine; fu da Uluno 
addomesticata, e tenuta in vita per varj anni. Chi ebbe la vagbexaa di 
far ciò potè anche assicurarmi che neU'inverno la donnola diventa bian- 
ca, eccettuatane la coda, che si mantiene brunastra. Io la vidi piò volte 
nei contorni di Fara presso il lago di S. Croce, e piò ancora nel vicino 
bosco del Cansiglio, dove da la caccia agli uccelli, ai sorci, ai rettili, ec. 

Mustela erminìa Lin. E VArmtUino degli Alpigiani, animale vo- 
racissimo, indomabile, tuttoché non ecceda io grandezza la donnola. 
Nella stagione jcmale è tutto bianco, tranne la cima della coda eh* è ne- 
ra. Vive nel bo.<>chi del Cadorino, del Zoldiano, del Cansiglio, e, piò o 
meno raro, sopra tutte le montagne della Provincia. Nella tarda prima- 
vera, in estate ed in autunno simiglia nel colorito alla donnola; ma in 
vece che bianche, ha le parti inferiori di tinta canerina. 

Mustela martes Lin. Martorello degli Alpigiani; nome che a torto 
essi danno spesse volle anco alla faina, dalla quale, come ognuno sa, il 
mùrtoro si scosta per piò riguardi, e principalmeute per avere la testa 
piò corta, il pelo piò folto c piò bello, e la gola di color giallo piò o 
meno chiaro. Vive nei boschi, nè mai si avvicina ai luoghi abitati. Nel 
Cansiglio fu preso, anni sono, un giovine màrtoro dal Consigliere signor 
Lorenzo Odoardi,che poscia lo regalò al Conte Luigi Paganl-Gesa, 
Presidente che fu della Corte di Giustizia in Belluno* Questi lo tenne 
in vita quattro anni; ma inutile gli tornò ogni studio messo in pratica 
per addomesticarlo. Era per altro mansueto con chi Io governava. 

Mustela faìna Lin. Faina. Pelo cinereo, con macchia bianca alla 
gola, la quale estendesl verso il petto. Vive nei luoghi abitati, e s'insi- 
nua la notte nelle case, per entrare ne’ pollaj, facendo stragi gravissime. 
In antico la pelle delle faine si raccoglieva con attenzione, e si mandava 
a Venezia, dove l'arte sapeva ridurla ad imitare molto bene la pelle di 
màrtoro. 

Mustela putorius Lin. E un terzo piò piccola del màrtoro, dal qua- 
le si distingue per alcune macchie della faccia e delle orecchie, e per 
avere la coda quasi nera. Questa mustela, presa nelle vicinanze del tem- 
pio de' santi Vittore e Corona nei monti del Feltrino, fu regalata all' 1. 
H. Gabinetto di Storia naturale annesso allo Studio di Padova l'anno 
i83a. Tutte queste specie sortono dai loro nascondigli la notte, percor- 
rono lunghe strade , divorano con predilezione i topi e li uccelletti , si 
pascono di ova, c vanno a cercarle di pianta in pianta. 
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10 doveva quindi profittare delle cognizioni dell' egregio Sam- 
martini, e dei lumi del valente sig. Angelo Dogiioni, assiduo e 
diligente cultore della patria ornitologia , per dare un esatto 
catalogo degli uccelli del lago , delle paludi o dei monti del- 

Lutra vìd^arii Erxleb {Mustela, latra Lio.). Ladra degli alpigiani* 
b forse il solo mammifero aquatico che si trovi in tutta la Previacia, il 
quale si prende qualche volta nelle paludi che accerchiano il lago di 
S. Croce, e si mangia. L'individui vecchi hanno alcuni peli bianchi, 
mentre quelli dei giovani sono bruni, e servono a far cappelli. 

Canis famìliarìs Lio. La Provìncia di Belluno è certo, fra le Ve- 
nete, la più popolata di cani , non essendovi casolare di campagna , non 
mandra di animali, in cui manchi il cane. Tutte le montagne abondano 
di cacciatori, e molti ve ne sono nel basso territorio, che si procurano 

11 vitto solo con la caccia; i quali tutti custodiscono con somma cura 
cosi i cani detti da uccelli, come quelli da lepre, da camoscio, da ca- 
prìuolo, da lupo, ec. Le varietà svariatissime del cane famigliare si po- 
trebbero quindi, almeno in gran parte, studiare assai meglio nel Bellu- 
nese, che in qualsiasi altro luogo dello Stato Veneto, e vedere se airin- 
crociccbiaroeoto delle varietà tanto primarie che secondane si possa at- 
tribuire tutte le differenze di colore, di mole, di struttura del cranio e 
di lunghezza degli ani, che si ammirano nelle varie sorte di cani. 

Canis lupuslÀTi, Lavo. Questa fiera voracissima vive a preferenza 
nei monti più prossimi a Belluno, che nelle Alpi dietro poste : la si pren- 
de però qualche volta nel Zoldiaoo; ma si vede assai di rado nel Cado- 
re e neU'Agordino. Negli anni i8ia-i8i5 si sono presi nel Tirolo, ed 
anche nel Gadorino, individui dì questa specie macchiati di nero e di 
bianco, i quali più non sì videro dopo cessala la guerra con la Russia. 

Canis vulpes Lin. Volpe. È molto più frequente del lupo; ma astu- 
tissima com'è, si accosta alle case di campagna sempre a notte fitta per 
sorprendere le galline dormienti, ed anche di giorno allorché le cam- 
pagne sono ombreggiate dal maiz. Nella stagione invernale, spinta dal- 
la fame, si aggira ella pure presso la sua tana, per godere anche il tepo- 
re dei raggi solari. 

Felit linx Lin. Lovastrello. L'esistenza di questo gatto nelle Alpi 
Gadorine era per me problematica, non avendo mai udito alcuno il qua- 
le mi assicurasse di averlo ucciso. Più volte però ho sentito ripetermi 
che fu veduto da molti nelle nostre montagne, e che fu sentila la sua 
voce simiglievolc agli urli del lupo, per cui ottenne dagli alpigiani il 
nome di Lovastrello, e forse quello di Lupo cerviero che gli si dà in Ita- 
lia. L'aggiunto cerviero, a ciò che dice il eh* Prof. Ranzani, potrebbe 
essere stato dato alla lince perché assale ì cervi, o perché ha macchie 
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Talto territorio, e per applicare ai nomi scientiSci delle specie 
il nome vernacolo corris}>ondente, sotto il quale però non rade 

simili a quelle che adornano il manto dei cerbiatti. Ora più non resta 
dubio che la lince viva e si moltiplichi nei monti Gadorìni, giacché una 
femina di detta specie fu presa nel mese di Aprile deiranno iSS*} nel 
bosco di Auronzo, la quale, tuttoché di età molto avanzata, era gra- 
vida e vicina al parto. Essa fu recata a Belluno dairuccisore per ottenere 
il premio assegnato dal Governo a quelli che diminuiscono il numero 
dei carnivori nocivi alla pastorizia; indi fu acquistata dal signor Do- 
giioni per collocarla nella patria collezione di animali cVegli sta a gran* 
de suo onore apparecchiando. I limiti attuali dei paesi abitati dalla 
lince sono imperfettamente conosciuti. Trovasi però in alcune foreste 
del Nord deir Europa; e Blitmenhach ne cita qualcuna veduta in Ger- 
mania {Manuel itHisto'ire naturelle). Schintz dice ch’ò molto rara nel- 
le montagne della Svizzera; Delarbre ne cita una presa neirAlvergna 
{Zoologie de VAuvergne, pag. a<^); e Cuvier assicura che ve ne sono ne" 
Pirenei, dove se n*é uccisa una presso Baréges ^Ossémenis fotsilet. To- 
mo VII. pag. 4^^)* 

Fells catus Lin. Gatto. Accenno questa specie, che vive domestica 
in tutti i paesi del mondo, per avvertire che trovasi selvatica net boschi 
della Provincia di cui oflro la Zoologia. 

c}^ostccftiautt. 

Mas musculus Lin. Morigia. Vive ne" granaj, e le tinte del pelo so- 
no talvolta differenti. Non mi fu però mai dato vedere la varietà bianca, 
con li occhi rosseggianti, ch"é Vallino di questa specie. 

Mas rattus Lin. Pantegana. Questa specie voracissima arriva tal- 
volta alla lunghezza di sette pollici, non compresa la coda, ch"é un po" 
più lunga del corpo, e quasi priva dì polo. Entra con coraggio nei siti 
abitati , né la perdona alle galline, che sorprende di notte mentre dor- 
mono. Se ne trovano di grigi, di bruni e di bianchi. Li antichi non han. 
no parlato di tale specie, che sembra essere pervenuta in Europa nel- 
Tetà di mezzo. 

Mas sylvaticus Lin. Abita nei campi e nei boschi di tutta la Provin- 
cia, e si conosce dal pelo bruno-rossiccio delle parti superiori del corpo, 
come pure dalla mascella di sotto, non molto più breve della superiore. 
Non entra nei sili abitati, o ci entra assai di rado. Si scava tane poco 
profonde, che gli servono ad un tempo di abitazione e di magazino. 

Sciurus vulgaris Lin. Schirata. Lo scojattolo trovasi in tutti i boschi 
della Provincia, particolarmente in quelli che contengono in maggior 
copia i faggi, tu i quali preferisce restare per cibarsi del frutto, e per 
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volte si ceU quello di due specie fra loro differenti, ed anche di 
genere diverso. 

Aldine millia sopra il paese d'Agordo vi è il lago di Ale* 
ghe, formato, come dicemmo, nel 1771 , le cui dimensioni e 

fame provigione per rìnvcrno. K nei tronchi cavi degli alberi che lo 
scojattolo forma il magazino dei frutti dei quali si nutre. 11 colore del 
pelo varia secoodo la stagione e secondo Tetà. Ve n'ha di rossi, di gri> 
gì e di neri; talvolta s'incontra pnre la varietà albina. Nella state non 
ha adorne, come nel verno, di bei Hocchi di pelo le punte delle orec* 
chie. Si addomestica facilmente, ed a segno di accarezzare il padrone. 

Myoxut muscardinus Gmclin. Sorcio biondo. L'individui di questa 
specie stanno nei boschi, e cercano le cavità degli alberi, onde riporvi 
le provigioni per l' inverno, quantunque in questa stagione siano sog- 
gcui al letargo. Nella state tramandano un odore che simiglia a quello 
del muschio. 

Myoxus glis DoJdaert. G/iiro. Ha la testa alquanto piii grossa, ed 
il corpo più lungo della specie precedente. Vive nei boschi non molto 
elevati; e quando lo si prende per la coda, essa il più delle volte si stac- 
ca dal corpo, e l'animale se n' fuge. 

Lemmus arvalis Geoff. E il Mas arvalit di Linneo (topo campa- 
gnuolo), che a tutta ragione fu levato dal gran genere Miu per la strut- 
torà de' suoi molari, ognor più piccoli quanto più si avvicinano al fondo 
della mascella, e solcali profondamente nei lati. Si scava stanze sotter- 
ranee in molti campi della bassa Provincia, dentro le quali abita, e for- 
ma il magazino dei viveri. 

Lepus timidus Ein. Lievero. È vulgatissimo in tutta la Provincia, e 
se ne la la caccia per mangiarne le carni e per averne la pelle. 

Lepus variabiVu Pali. Abita sopra tutte le nostre montagne. Bigio- 
chiaro in estate, e sino a tutto Ottobre; diviene candido nel verno. I.e 
sue orecchie sono un po* più corte di quelle del lepre commune ; cosi la 
coda bianca in ogni stagione. Ha li occhi rossi, é meno pavido, e, a dif- 
ferenza dell' altra specie, usa nascondersi sotterra e fra i sassi, a simi- 
glianza dei conigli. 

Lepus cuniculus Ein- Coniglio. Vive domestico in molte abitazioni 
di campagna; se ne mangia la carne, e se ne adopera il pelo in varj 
lavori. 

Cavia Cobaya Gmcl. Porcelletto dtindia. Questa specie vive dome- 
stica in alcune case di campagna; non si scava tane quando si lascia li- 
bero nei cortili, come pratica il coniglio. Partorisce Hno cinque volte in 
un anno, giacché la gravidanza dura soltanto tre settimane, né allatta i 
suoi piccoli se non per quindici o sedici giorni. 
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profondità sì sodo noterolmente diminuite dall'epoca della sua 
formaxione fìnoalla nostra. Gualandris, facendo menzione di un 
suo viaggio al paese di Aleghe, intrapreso Tanno 1775, assicu- 
ra che in quel tempo la lunghezza del lago giungeva a due mil- 


S^acftidetiui* 

Stt4 scrofa Ltn. Porco, Vive domestico in tutti i luoghi della Pro- 
vincia. Vuoisi che la varietà selvatica, o il cinghiale, si trovi assai di 
rado nei boschi poco elevati, ove allignano il castagno e le querce. Nei 
secoli addietro, quando il Serva e li altri monti vicini a Belluno erano 
bene forniti di alberi, i cinghiali dovevano esistere copiosi, giacché ab- 
biamo dalla storia che ne furono presi nelle campagne dette la Favola^ 
molto prossime alla città. Cresce sino a sei anni, c ne può vivere venti* 

Fffuus cahalìus Lin. Non ricordo questa specie, che può vivere eoo 
Puonio in tutte le parti della terra, se non per dire che in alcuni luoghi 
delia Provincia si preferisce il mulo che deriva dalla cavalla e dalPasi- 
no, al mulo che si ottiene dall'accoppiamento del cavallo con l'asina, 
detto dai Francesi hardeauy non già perché esso sia piò grande, ma 
perché si presta meglio agli usi che ne fanno li alpigiani, come bestia da 
soma. Nel basso territorio si preferisce quest'ultimo al primo. Ma io ge- 
nerale la razza del cavallo è assai poco coltivata in questa Provincia, a 
dilTerenza d’altri luoghi più confacenti a questo quadrupede, non omes- 
si quelli dov'egli si propaga in istato selvaggio, come io America, in 
Tarlarla, net deserti del centro dell'Asia, ove vive unito in grandi bran- 
chi, c il più vecchio della compagnia è quegli che la conduce. 1 giovani 
maschi ne sono cacciati a pena adulti, e seguono da lunge la truppa dei 
vecchi sinché possono Csr allontanare da quella ed unire alla propria le 
giovani giumente. La varietà del clima influisce assai più su'l fisico, che 
su la qualità dello spirito di tanto utile animale. Egli é ovunque vivace, 
coraggioso, intelligente. Il capo dei branchi selvaggi ha, per cosi dire, 
delle leggi a cui obedisce la sua società. Egli la difende, e il condottiero 
di tali truppe là nella Norvegia, benché piccolo di corpo, va egli solo 
ad assalire Torso, e spesso lo ammazza, percotendolo co' piedi anteriori. 

cXuuuuanù. 

Cervus elaphus Lin. Cervo. Le corna decidue di questo ruminante 
sono state rinvenute più volte nei boschi dell' alto Cadore c nelle selve 
di Auronzo; s'é anche veduto, anni sono, un individuo cui fu data la 
caccia. Io dico questo appoggiato alle notizie che n'ebbi dal signor Giu- 
seppe Palatini, esìmio conoscitore di tutti li animali che si trovano nei 
monti e nelle campagne del Cadorino. 
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Ha italiane, e la profondità a 275 piedi; quando adesso gli si 
può a pena accordare un millio di lunghezza, e circa piedi 80 
di profondità (Lettere odeporiche, p. 11). Gualandris non parla 
della larghezza, ma dice soltanto d* essersi posto in una bar- 

Ceiyus capreolus Lin. Cavriolo, La scarsezza dei cervi é ben com> 
pensata da una non piccola quantità di caprìuoU che sì vede tutti li anni 
dopo cadute le prime nevi) cosi negli altipiani del Cadorino , come in 
molti altri luoghi del Zoldiano e nel Distretto di Agordo. 11 capriuolo 
discende qualche volta dalla foresta del Gansiglio, e fu preso in età gio- 
vanile su i margini del lago di S. Croce Tanno i8as. lo ebbi a vedere 
questo eletto animale presso il Nobile Uomo Pietro Fulcis dì Belluno, e 
posso assicurare che il colore del pelo era rosso nei primi due mesi, e 
che si mutava gradatamente nei successivi in grigio- bruno, tìnta pro- 
pria del capriuolo quando incomincia T inverno. Pare che il cel. Cuvier 
non fosse al fatto del cangiamento che occorre nel pelo dei capriuoli a 
norma della stagione, ammettendo egli che alcuni siano permanente- 
mente rossi, altri nerastri (ffegno animale^ Tom. I. pag. È poi 

del tutto contraria alTosservazione la sentenza di Girtanncr intorno al 
deperimento della specie in discorso. Vuole questo dotto, che in tutto 
il paese Svizzero e Grigìone, nel Tirolo, nella Stiria ec. la razza dei ca- 
prìuoli sia spenta, e solo rimanga di essa qualche debole avanzo nelle 
gbìacciaje inaccessibili della valle d’Aosta. Noi possiamo assicurare che 
i boschi delTallo Bellunese sono molto bene popolali dì capriuoli, e che 
buon numero se ne prende ogni anno dai cacciatori. Chi per vaghezza di 
contradire, o per voglia d'indisporre li animi, sostenne che il capriuolo 
esiste nella valle del Ticino, e manca nel Bellunese, si tirò addossolc ri- 
sa di tutti i Zoologisti del Regno Lombardo -Veneto (*); perciocché é 
notorio che le Alpi Lombarde non danno ricetto al Cervus capreolus, il 
quale vedesi cosi di rado anco nella Savoja, che il cel. fu Professore Bo- 
nelli, cui era Unto bene aflìdala la direzione del Reale Bf uséo di Torino, 
mi scrìve essere in fatto di ruminanti selvaggi cosa certissima non 
esistere su le dipi Piemontesi che il camoscio e lo stambecco (Capra 
ìbex); del qual ultimo trovansi cori di rado individui su le cime più ab 
te di Cerosole, che il He ne ha proibita la caccia, onde non aveue a 
perdersene la razza. Il BonelH, che pur voleva di un capriuolo arricchire 
il Gabinetto, dovette procurarselo dalla Sassonia ; e avrebbe dirette le 
sue ricerche a Belluno, se troppo Urdi non gli fosse arrivata la notìzia 
che colà vivono e si moltiplicano questi ruminanti. Di fatto prima del 
i8a^, cioè prima ch’io publicassi la Zoologia fossile, tutti i Naturalisti 
ignoravano che ivi esistessero caprìuoU. 

(*) Bibliottcm ItaliaMAy Toni. L. pag. 78. 
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cli«tta ivi stabilita a commodo dei passeggeri, e di avere attra- 
versato il lago, gustando il piacere di trovarsi su la cima di alti 
pini, che, fermi ancora su le loro radici, mostravano a fìor 
d'aqiia le loro sommità. K certo però, che le dimensioni in lar- 

Aniiìope rupìcapra Lin. Il Camoscio. Vive nei piò alti monti , abi- 
tando però la regione media, e mai o quasi mai la sommiti. Trovasi nel 
Cadorìno e nel Zoldiano in branchi di otto, dieci ed anche quindici in- 
dividui, per la piò parte giovani , giacché i vecchi maschi rimangono 
per lo più isolati. Con molta fatica se ne fa la caccia, e si mangia la 
sua carne. 

Capra ihex Lin. h lo Stambecco degl* Italiani , il quale arriva tal- 
volta alla lunghezza di quattro piedi, e si distingue da tutte le altre ca- 
pre per le sue corna, che sono molto alte, curvate indietro, compresse, 
anteriormente piò larghe, e trasversalmente nodose. Esso manca di seni 
lacrimali; abita le sommità delle piò eccelse montagne della Germania, 
ove sì conosce sotto il nome di Steinboch. Dicesi che questo animale sin- 
golarissimo sia stalo veduto nel 1819 sopra una delle cime che coronano 
quella catena di montagne che si eleva al Nord di Fcltre, e eh* è sem- 
premai coperta di neve. Giovanni Campelli di Belluno scrisse c publicò 
l'anno 1G97 un poemetto iuiiiolato Ibex, sive de capra montana; co*l 
qual nome avrà voluto alludere allo stambecco, forse a* suoi tempi più 
frequente di quello che sia ai nostri. Su'l principio del poemetto vedesi 
figurato Tanimale; ma non si può espressamente asserire che al tutto si 
assimigli alla capra di cui si ragiona; e la descrizione che se ne fa della 
caccia, a dir vero, è eguale al modo con cui la si usa dai nostri alpigiani 
al camoscio. 

Capra oegagrus Lio. Caverà. Le varietà domestiche dì questa spe- 
cie vivono presso tutti li abitanti delle nostre montagne. L* unione di es- 
se con le pecore communi è assai feconda. Si crede generalmente che 
daU'una o dalFaltra delle razze selvatiche derivino le razze domestiche; 
fra cui giova qui indicare il merino di Spagna, il montone d'Angora, il 
montone africano , ed il montone di Valacchia , il quale ha corna con- 
torte in ispirale molto lunga, c quasi parallele fra loro (Encyclopedie, 
pi. 47. Gg. 1). 

Ovis aries Auct. Piegora, Le pecore crescono e fanno bene in qual- 
unque angolo della Provincia; ma in vece di moltiplicare i montoni 
questi alpigiani hanno pensato di aumentare a dismisura il numero del- 
le pecore, come piò importanti per la copia e bontà del latte che som- 
ministrano, oltre al principalissimo vantaggio eh* essi traggono dalla 
lana. Nei monti del Zoldiano, in molte parti del Gadorino, ed in più 
altri luoghi, il formaggio e le ricotte fabricate co*l latte dì pecora sono 
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^hczza erano, ni tempi di Gualandis, proporzionate alla lun- 
ghezza; e di ciò mi fanno sicuro le attestazioni di alcuni vecchi 
indiviilui del luogo, i quali accertano che l’ampiezza di quel 

la manna dei monlagnuoli, non meno che dei gastronomi di tutte le Pro- 
vince Venete, poich’ esso sono di un ottimo e squisito sapore. Quelle 
che si fabricano su *1 monte Rit sono un prodotto di delizia, che sale le 
mense dei grandi, e che non può essere imitato dai pastori delle mon- 
tagne circonvicine. Credono alcuni che il divario di sapore tra le ri- 
cotte del Rit e quelle che si hanno dagli altri monti, possa accadere 
in conseguenza della poca cura di chi presiede alla fabricazione delle 
medesime; mentre io penso doversi in vece attribuire alla presenza di 
lina pianta ch*è moltiplicatissima su le cime del Rit, e che scarseggia 
negli altri luoghi ove si mandano le pecore al pascolo. K questa l’ortica 
maggiore {^Urtica dioica Lio.), la quale in molti paesi si coltiva espres- 
samente per foraggio, c si semina prima dcirinverno per averne due rac- 
colte: una nella state, l’altra nell’autunno. Ella è perciò colpa nostra che 
nel Bellunese, in cui pur si dice bene intesa e coltivata la pastorizia, non 
si cerchi seminare questa ortica anco negli altri monti, giacché sapiamo 
essere molto appetita dal bestiame, c dalle pecore specialmente. 

Bos taurus Lin. Bh. Si è trovato convenire più assai all’ agricol- 
tura del Bellunese la razza piccola del bue, che la grande, e per ciò 
stesso chi tentò l’ unione della razza Padovana, ch’é la più gigantesca 
dello Stato, con la razza piccola, ottene individui meno atti alle fatiche 
della montagna, però più grandi, e dì carne fors’anche più saporita. 

UCCELU. 

Jlapoci òtutul. 

Falco peregriniu. Lin. Questo falcone non acquista i caratteri che 
distinguono T individui adulti se non durante il terzo anno di età* Abita 
le montagne, e nidifica nelle fessure delle rocce. Si addomestica e si av- 
vezza ad assalire li animali di cui vuole far preda. Fra le specie di 
falchi educale alla caccia dal sig. Dogiioni entra anco questa. È raro. 

iPafeo Juò6u/eo Lin. Vive nei monti vicini ai terreni coltivati. In 
antico si addomesticava e si addestrava alla caccia delle quaglie e delle 
pernici. Il maschio adulto è sempre, come in tutte le altre specie di fal- 
chi, più piccolo della femina; ed è specie più frequente nel Feltrino che 
nel Bellunese, ma rara io tutta la Provincia. Però dicesi che nidifichi 
in ambi questi luoghi, e deponga tre o quattro ova rotonde, bianche, 
con punti olivastri, o con macchie nere. Questo falco si conosce nelle 
Province Venete da taluno sotto il nome di Falch$Uo reale, 

IO 
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Iago, cosi ui largo come in lungo , era ben iluc volte maggiore 
che al presente non c. 

Se co’l volgere di soli 67 anni il lago di Alegbc potè restrin- 
gersi entro cosi angusti confini, Ìti conseguenza della quantità 

Falco aesalon Temminck. Smeriglio. Linneo applicò questo nome 
all’indiviiluo giovane di questa specie, c diede quello di Falco lithofalco 
all* individuo adulto, riputandolo una specie diversa. Abita nelle mon- 
tagne IcITalto territorio, ove nidifica; ed è specie piena di ardire e di 
coraggio, ma rara. 

Falco tinnunculus Lin. Aslorella. Nidifica nelle fessure delle torri, 
c nei tronchi cavi dei grandi alberi. Le ova sono quattro per ogni co- 
vata, c sono giallo-rossicce, con macchie bruno-epatiche di varia gran- 
dezza. Il suo grido simiglia al suono d*un campanello, d’onde gli derivò 
il nome di tinnunculus. Si mangia dalla plebe. Communc. 

Falco tinnunculoUles Nattcr. Questa specie, rarissimo nel Bellune- 
se, è assai simiglìante alla precedente; e, più che da altri caratteri, si di- 
stingue da essa pe*l colorito bianco delle unghie. 

Falco ru/iper Bcchstein. Si distingue da tutti li altri falconi per avere 
il becco giallo con la punta nera, la cera delle narici aranciata, cd i piedi 
della medesima tinta. 11 colore grigio-plumbeo delle parti superiori del 
corpo è tanto più carico nei maschi adulti, quanto maggiore n’c l’età. 
Fu preso più volte nelle campagne di Mei, a dicci millia di distanza da 
Belluno. Dà la caccia ai piccoli uccelletti su rimbrunire della sera; ed 
è per questo che Groclin lo appellò Falco vesperlinus. Nel Distretto di 
Kste, Provincia di Padova, T individui di questa specie sì mostrarono 
oopiosissimì durante la prima metà del mese di Settembre deiranoo i8aa. 
Si ciba più di carni che d’insetti, e viene nel Bellunese a grandi stormi 
ai primi giorni di Maggio negli anni fecondi del melolonto communc. 
Si addomestica facilmente. 

Falco imperialis Bechsleio. È Taquila imperiale del volgo, o Aquila 
chrjsàetos di Leisler, che vive nei grandi boschi così del Zoldiano co- 
me del Cadorìoo, dove si nutre di mammiferi e di uccelli grossi. Le 
penne scapolari bianche possono servire di scorta per distinguere a colpo 
d’occhio questa specie da quella che segue. È rarissima. 

Falco cìnysàetos Lin. Astore. Quest’aquila, ch'ò la reale di Buffon, 
non acquista l’abito dell’individuo adulto se non dopo passati tre anni 
dì età. Essa sorpassa alcun poco in grandezza la specie precedente. Vive 
e nidifica negli spacchi delle più alte montagne deirAgordino,deirAlpago 
c del Tirolo. Nel mese di Marzo dcIPanno i85‘j fu presa dal Conte Mar- 
co Sanfcrmo nelle valli Padovane, e dal medesimo donata al Musco del- 
1 I. R. Università. Sopra di questa .spoglia noi poteremo verificare tutti i 
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sterminata di sassi cd! ghiaja che dentro vi (lorta ilCordevole, 
noi abbiamo un forte motivo per credere che questo fiume possa, 
co*l decorrere di un secolo o poco più, colmare il bacino del 
lago, c convertire il fondo lacustre in un fondo fluviale. 

caratteri attribuiti dagli Ornitologi alPaquiU reale d'età molto avanzata. 
Non V* ha dubio che quest'aquila non sia per natura sua longeva, poiché 
abbiamo esempi d'individui i quali nello stato di schiavitù vissero più 
d'un secolo. 

Falco noeviitf Temmtnck.Dì questo falcone, ch'é purcommune nelle 
Alpi Tirolesi, non si vede che un qualche raro individuo neirAgordino, 
c sempre in età giovanile, cioè avente macchie bianco-brunastre su'l 
manto, ch'é allatto bruno, od almeno di colore uniforme nei vecchi. 
Vuoisi che questo falco, giunto che sia alletà senile, torni al Nord del- 
r Europa, ove trae i natali, oè più se nc allontani. 

Falco hrachydactylus TemminclL (F<a/coga//tcuj L. c Lath.). Que- 
sto falcone, a dita corte, viene soltanto qualche volta in Italia, ove assale, 
a preferensa degli uccelli, le lucertoleed i serpenti. Fu veduto dall'Orni- 
tologo signor Baseggio nel Bassanesc, il quale assicura che nella prima- 
vera del i8ia questo falco nidificò su i monti di Solagna (Biblioteca 
Italiana, Tom. XXVII. pag. ao3). Benché raro, nel Bellunese nidifi- 
ca. K Io sterminatore delle vipere e di altri rettili; e il sopra nominato 
Dogiioni assicura, contro il detto di Temmiock, che in tutte le età il suo 
colorito è bruno dì cioccolate, non già bruno macchiato di bruno-chiaro 
quando é vecchio, c che questo è solo per lui il periodo presso la muta. 

Falco haliàetus Lìn. Abita le rocce più vicine ai fiumi ed ai laghi, 
c dà più volentieri la caccia ai pesci, che agli uccelli. Fu veduto con 
frequenza su 'I lago di S. Croce a prendere con le ugne ì pesci alla su- 
perficie dell* aqua, e fu anche più di una volta ucciso dall' oste di quel 
villaggio. Dicesi che, preso giovane, sì addomestica, e si avvezza facil- 
mente a pescare per conto del padrone. 

Falco àlhicilla Lin. 11 Falco ossifixigus ed il Falco melanàelos di 
Linneo, che vidi imbalsamati in una collezione, e che mi sì assicurò pro- 
venire ainbiduc dal bosco del Cansiglio, non sono che giovani individui 
di questa specie, che sarebbe rarissima io questa Provincia, e che suole 
nidificare su li scogli presso il mare ed i grandi laghi. 

Falco palumharius Lia. Spaiyiere da colomhu Vive stazionario nei 
siti montuosi della Provincia, dove nutresi di leprottini, di scojattoli, di 
talpe, di piccioni, ed anche di lucertole. Sì avvezza alla caccia. 

Falco nxsus Lìn. Sparviere, ed anche Ftlandel dei Bellunesi. Nidi- 
fica nei monti vicini a Belluno, e si mangia. Si avvezza alla caccia. 

Falco milvta Lìn. Questo nibbio, ebe in alcuni paesi è soltanto uc- 
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11 Iago (li Alcghe, ricco di trote c di anguille, assunse in 
questi ultimi tempi una figura sommamente allungata, perden- 
do molta della sua larghezza, la quale non eccede adesso i 400 
metri. 

cello di passaggio, si ferma tatto Tanao nel Vicentino, dove si prendo 
in tutte le stagioni. Esso nel Bellunese è raro assai. 

Falco ater Lin. Vive nel bosco del Gansiglio, me non è certo che 
ivi nidinchi. Si nutre di pesci, e nel prenderli imita il Falco haliàelut. 
Pur questo rarissimo. 

Falco huieo. La Pojana è commune in tutta la Provincia, dorè se 
ne veggono individui d*ogni età. Nidifica sopra i faggi e sopra le querce. 

Falco apivorus Lin. Si vede nella state avanzata in molti luoghi del* 
la Provincia. 11 nome apivoro non deriva già a questa specie perchè es- 
sa mangi, a preferenza di altri animali, le api; chè anzi si nntre indistin- 
tamente di pìccoli mammiferi, di nccelletti, di rettili, di locuste, e di al- 
tri insetti; ma perchè suole alimentare i suoi figliolioioon vespe e con api. 
Talvolta porta loro i nidi intieri di si Gatti insetti. 

Falco rufiu Lin. Vive abitualmente in vicinanza delle paludi, ed an- 
che dei fiumi ; quindi nutresi , più che di altro , delle ova e dei pulcini 
degli uccelli aquatici, di rane, di pesci, ed anche d* insetti. Si vede non 
di rado nelle pertinenze di Reveane, presso il Iago di S. Croce, e forse 
nidifica nel vicino bosco del Gansiglio. 

Falco cyaneui Montagu. Ferma sua dimora nei prati e nei crampi 
vicini alle paludi, nè s*interna quasi mai nei boschi. E commune in va- 
rie Province dello Stato Veneto, e per lo più fa il nido in terra ; rare vol- 
te lo colloca su di un arbusto. Si pasce di topi e di piccoli uccelli. 

Falco lappai Lio. Di solo passaggio, e raro. Sì distingue da- 
gli altri tutti della sua sezione per avere il tarso coperto di minute 
penne. 

cR.apacL uoltutui. 

Sirix aluco Lin. Allocco. Abita nei boschi non molto elevati, vive 
di mammiferi rosicanti, di uccelletti, di rane, e di altri rettili. Quand'è 
tratto dalla fame, fa la caccia anche di giorno agli animali : lo che pale- 
sa avere questa specie la pupilla più sofferente alla viva luce del giorno, 
che molle altri strigi non hanno. Nidifica nei cavi tronchi degli alberi, 
e solitamente si prevale del nido vecchio dì altri animali. 

Strix flammea Lin. Barbagianni Si prende con frequenza questa 
strige dai villici del basso territorio, i quali la colgono nel nido, ove ri- 
mane il giorno. È noto che air appressarsi di qualche animale russa in 
maniera da imitare V uomo che dorme a bocca aperta. Quando è gio* 
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Celarla è il nome di un altro lago situato a' pié del monte 
de* santi Vittore e Corona, due mlUia circa al Sud-Est di Fel- 
tre , il quale ha per confluente un rivo denominato Aurik, che 
scende dalla montagna, e manca di emissario visibile. Ha mezzo 

vane si addomestica facilmente; ma preso vecchio, mal soffre la schia* 
vitù, e spesso muore di fame. 

Strix passerina Lin. La C'ivelta. Non si vede quasi mai nei boschi; 
ma stanzia nelle torri, sopra i tetti delle alle fabriche, dove depone le 
sue ova. Sotto il tetto del campanile di santo Stefano colsi io stesso que- 
sta strige, e le sue ova, che sono rotonde e bianche. 

Strix acadica Lin. Rara. Fu presa nel Settembre del iSSg per ben 
due volte dal sig. Dogiioni, e sempre in abito giovanile; lo che fa cre- 
dere che nidi6chi fra noi. Temminck non ha potuto ancora aggiungere 
alla sua collezione questa specie. (Manuel. Introductiony pag. ix.) 

Strix otus Lin. Gufo. Sì vede nella calda stagione nei boschi delle 
alte montagne Cadorine, e nella fredda discende al piano, accostandosi 
ai luoghi abitati. Nidifica però sopra le piante alpine, valendosi quasi 
sempre del nido abbandonato dagli scojattoli o dai corvi. 

Strix huho Lin. Dugo. Questo rapace, ch*è il più grande delle stri- 
gi, solfre assai meno delle altre specie, che gli sono congenerì, Tazione 
della luce; quindi si vede anco di giorno ire in traccia di lepri, di uc- 
celli e di retiilù Abita le ruine delle vecchie fabriche, su le quali tie- 
ne il nido. 

Strix scops Lin. Zusso. K la più piccola delle strigi che abbiamo 
nelle Province Venete, e non la meno frequente a vedersi nel Bellunese. 
Depone le sue ova negli alberi bucati, senza prendersi cura di fabricare 
il nido. 11 nome di Zusso dato a questa specie dai villici Bellunesi sem- 
bra corrispondere a quello di Chiù, co *1 quale i Pisani vogliono indi- 
care Io Strix otus. 

Strix tengmalmi Lin. Non commune, ma nidifica. È poco più pic- 
cola della passerina, e nella giovine etù di color cioccolate. 

^Oddeti. 

Lanius excubitor Lin. Redestola. Si comincia a vedere questo uc- 
cello nel Maggio, nel qual tempo intesse il suo nido fra le biforcazioni 
dei rami degli alberi, c resta per tutto Tautunno tanto nciralto che nel 
basso territorio. E coraggioso, crudele: prende uccelletti, ed a colpi di 
becco ne spacca il teschio , per divorarne il cervello. 11 laniere infilza 
r insetti nelle spino delle siepi, per serbarli al bisogno. Si mangia. 

Lanius minor Lin. Nedestolo ìor. Nella maniera dì vivere poco dif- 
ferisce dalla specie precedente; se non che nutresi d'insetti di varie 
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milHo, poco piti, di circuito, ned è molto lontano dal Sona , 
piccolo fiume che riceve in se il torrente Colmeda prima di 
scaricarsi nel Piave. Dagli esami che si possono fare su’l luogo 
non è facile riconoscere se alla formazione del lago siano con- 
sona, pili tosto che ih ucccllclii, o di piccoli mammiferi. Imita il canto 
del rosignuolo c delle allodole. Talvolta viene addomesticato ; ma non 
si riduce mai a vivere in pace con li altri uccelli. Si mangia. 

Lanius collurìo Lin. Redestolo, Communc in tutta la Provincia. 
Imita il canto d'appello di parecchi uccelli con molta facilità. Nidifica 
nelle biforcazioni degli alberi, come la specie precedente, c fa due co- 
vate all’anno. M’ebbi dal Marchese Fulcio Fulcis di Belluno un rede- 
slolo di singolare mostruosità: esso era fornito di Ire gambe complete, 
da una delle quali spuntavano ì rudimenti di una quarta ganaba. Si 
mangia. 

hantus rujicefis Bcchsteiii. Questi è il Lmhìus vufus di Tcmminck , 
cui i Bellunesi applicarono il nome di Bedestolo bastardo. Nel territo- 
rio di Padova si ferma tutto l’anno, c nella Provincia di Belluno si co- 
mincia a vederlo in Aprile, e vi resta tutto Ottobre. Nidifica su lì alberi 
c su li arbusti vecchi ; spesso si bagna nelle aque poco distanti dal ni- 
do. Mangiasi. 

Muscicapa grisola Lin. Baltialone. Al giungere di Maggio questo 
uccello insettivoro vedesi più communemcnle nei boschi che nelle pia- 
nure del territorio Bellunese, di dove parte l*autunno. Nidifica su li al- 
beri o su li arbusti; rare volte nelle fessure delle vecchie muraglie. Si 
mangia. 

Muscicapa albicoUis Tcmminck. Battiale. Talvolta il monile bian- 
co del collo nei maschi, durante li amori, non arriva ad unirsi; ciò che 
indica essere rìndividuo di primo o secondo anno. La femina serba 
sempre il medesimo manto, e in ogni stagione. Vive e nidifica in molti 
paesi del Bellunese, di dove parte al giungere dell’ Ottobre. Si mangia. 

Muscicapa parva Bechslcin. È piò frequente nei boschi, dove nidi- 
fica, che su *1 piano. È rara anzi che no. 

Bombycivoì'a garrula Tcmminck. Dalle regioni del polo artico que- 
sto uccello viene in branchi numerosi anco nel Bellunese ; ma il suo pas- 
saggio è assai irregolare. Fu veduto da me nel i8o4: dopo il qual tem- 
po ricomparve una seconda volta su ’l finire di Ottobre dell’anno iSsq. 
11 sig. Dogiioni potè imbalsamarne parecchi individui, i quali conservano 
a meraviglia i caratteri della specie, e particolarmente quello dell’ am- 
piezza dello macchiette gialle, bianche e rosse di scarlatto, che si ammi- 
rano all’apice delle remiganti secondarie, le cui estremità, com’ò noto, 
si prolungano in una lamina cartilaginea ovale, un po’ convessa supc- 
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corse le aque del Sona, o vero quelle di qualche altro fiume che 
ora piò non esiste, e del quale rimangono indir.] nelParena flu> 
viatilc che soggiace al terriccio vegetale di quel suolo. Molti 

riormcntc , concava di sotto. 1 maschi vecchi, secondo Mejer, hanno i 
(letti prolungamenti cartilaginei non solo nelle estremità delle remiganti 
secondane, ma in quella ancora delle primarie e delle direttrici. Il Do* 
glìoiii osservò che in tali individui è maggiore lo spazio nero della gor- 
giera; che sopra restremìtà d'ogni penna della coda, in mezzo al bel 
giallo, portano un filetto di color rosso; c che questa tinta, se bene me- 
no pronunciala, sì mesce al giallo stesso in tutto il lembo di tali penne. 

Turdus vìscivorus Lìn. Toi'do gazzero. Vive in copia nei boschi del- 
TAgordino c del Cadore. Alt* appressarsi del freddo discende nel basso 
territorio, e nell* inverno se n* parte. Ordinariamente fa due covate al- 
Tanno, c trovasene qualche nido anche in pianura. Kgli é precoce in 
sentir Tamore; ed il suo nido lo intessc di erbe secche, impastate con la 
creta o con fimo bovino. 

Tuì'dus pilaris Lin. Tonio smarvro. Rimane nelle montagne durante 
la state, ove si nutre irinsctti e dì molluschi terrestri, e nclFautunno si 
reca negli alti-piani del Gadorìno, del Zoldiano ec., nei quali, scarseg- 
giando rinsctti, si ciba di bacche di ginepro. Verso la fine di Ottobre 
discende nelle pianure di Belluno, ed ali’avvìcinarsi dell* inverno passa 
nei paesi piò temperati. Nel territorio Padovano si prende questo tordo 
nella fredda stagione. Si mangia. 

Turdus musicus Lin. Tordo (T uva. Nella stale abita i boschi, c oel- 
l'autuono si reca nella pianura, accostandosi ai luoghi coltivati. Nella 
primavera e nella calda stagione il maschio canta con voce soave e va- 
riata, c congiunto alla sua feroina costruisce, sopra alberi non alti, ma 
soffolti, un bellissimo nido di musco, tapczzato internamente da alcuni 
fiori di piante mollissimi c candidi quanto la bambagia. 

Turdus iltacus Lin. Spinarolo, ed anche Ceselino. La state si ferma 
nei boschi delle piò alte montagne, e preferisce i luoghi umidi ai luoghi 
asciutti. Nell* autunno cala verso il basso territorio, che poi abbandono 
quando è imminente il freddo. Nidifica su li arbusti, e (a due covate al- 
l’anno. Si mangia. 

Turdus torquatus Lio. Collarina. Traiiensi piò tempo nelle monta- 
gne, che nella pianura; quindi si prende con minore frequenza delle al- 
tre specie. Nidifica sopra li arbusti, e si mangia. 

Turdus merula Lin. Merlo. Vive per lo piò solitario, e fa nei boschi 
il suo nido sopra li alberi non mollo elevati, ed anche a terra. Si pren- 
dono individui di tutte le età, e talvolta avviene di vedere la varietà 
albina, eh* è tutta bianca. Si mangia. 
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sono i luoghi della Provincia , che in aecoli più lontani, e in 
circostanze molto differenti dalle attuali , senrivano di letto ai 
fiumi, e che ora si veggono convcrtiti in fertili campagne. 

Tunlus cyaneus Lin. Temminck. Patterà soUtaiia, Nella calda sta- 
gione vidi più volle il maschio di questa specie su i vertici delle più al> 
tc muniagne; non però mai in branchi, ma solo, o tutto al più accom- 
pagnato dalla feinina. Fa il suo nido nei crepacci delle rocce, e molta 
aiteiiziono vi pongono li alpigiani per prendere i maschi che nascono 
dalle covate, onde allevarli, e godere del melodioso lor canto. Mangiasi. 

Tui'dia saxalilis Lath. Codarosiolone. Questa specie, ch*è mollo 
cotninunc in tutta la Provìncia, vive solitaria come la precedente. Nidi' 
lica nei luoghi sterilì di muntagna,ma presso i coltivati, e rare volte 
nei monti mollo alti. Si cerca di prendere i maschi giovani, i quali, al- 
levali che siano con la dovuta cautela, imparano ad imitare il canto de- 
gli altri uccelli. Si mangia. 

Turtlus roseut Lin. Quest* uccello, proprio deirAfrica, si lascia qual- 
che volta vedere or nell* una, or nell* altra delle Venete Province, dove 
passa in branchi assai numerosi. Nel 1816 se ne videro mollissimi in 
vicinanza di Verona, nel qual tempo se ne presero con lo schioppo se- 
dici individui, le spoglie dei quali furono imbalsamate dal Prof. Pietro 
Conti, Tuxiderinhta Veronese. Nel itfSa v*ebbe un similo passaggio 
nella Provincia di Belluno , e fu dato al bravo Ornitologo sìg. Dogiioni 
di averne parecchi esemplari per la sua collezione. Anche nell'anno iSS'j 
tale passaggio si efl'etiuù; ed il Dogiioni ha osservato con sorpresa, che 
uli uccelli erano in istato di caldo amore, che si fermarono parecchie 
settimane; e ciò accadeva verso la metà del mese* di Giugno. 

Oiiolus galbula Lin. Rependolo. Viene nel Maggio, ed attacca il 
suo nido ad una biforcazione deircstreniilà di un ramo; fa una sola co- 
vala all’anno. Nell* autunno si parte per recarsi nelPAfrica. Tentai più 
volte di mantener vivo questo ucd’ello nella stagione jcmale; ma sempre 
con cattiva riuscita, perciocché nel Febrajo o nel Marzo esso peri di 
marsismo. La sua carne é di buon sapore, ed è assai bene provcdula di 
pinguedine, quando rucccllo siasi nutrito di fichi, o del sempre abon- 
danle fruito dei gelsi, di cui tali uccelli sono ghiottissimi. 

Cinclus atfuaticus Bcchstein. Merlo ^aqua. Abita in vicinanza ai 
(jumi, ove si fabrica un nido di forma emisferica, collocato per lo più ia 
sili che non si possono vedere con facilità. Fa più covate all'anno, o 
cammina quasi sempre dentro l' aqua, nella quale s'immerge sino al 
fondo; poi toma alla superficie, a seconda del bisogno che ha di dare la 
caccia ogl'iusetti aquatici per cibarsi. Si mangia. 

Moiacilla alba Lin. Codacassola'. In varie stagioni dell' anno , non 
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Qualche troia e le lamprede, che vi si pescano, formano Ì1 
pregio piò conosciuto del lago Celarda. 

Ho già detto che in questo rapido cenno su i laghi dello 
Stato Veneto non intendo parlare di tutti , ma di quelli sola* 

però nell’inverno, si vede questa motacilla su le sponde dei torrenti e 
dei fiumi, dove con molta destrezza fa caccia d'insetti. Fabrica il suo 
nido per l’erba che cresce su le ghiajc, fra i sassi ammassati, e spesso 
anche nelle vecchie muraglie, o sotto i tetti delle case di campagna. 

Motacilla hoarula Lin. Boarola. Si ferma di rado nelle campagne, 
c piò spesso lungo le rive dei torrenti, per dare la caccia ai piccoli in* 
setti d’aqua. Fa il suo nido fra la sabbia, nei buchi del suolo, ed anche 
fra i sassi. Si mangia. 

Motacilla flava Lin. Boarola zala, È la specie che segue li armen- i 

ti, e resta più tempo nei terreni coliivati, che negli incolti. Nidifica fra « 

le radici, e qualche volta fra i sassi. Si mangia. < 

Saxicola ocnanthe Bechstein. Coda bianca. Sia nei siti coltivati cd 
anche nelle catapecchie, pascendosi d* inselli; e fabrica il suo nido fra ì 

sassi, nel quale depone quattro o cinque ova colorate di òZeu carico. < 

NelTautunno avanzato abbandona i luoghi abitali nella mite c calda 
stagione, a fine di cercare una temperatura più confacente a’ suoi biso- 
gni. Si mangia. 

Saxicola rubetra Bechstein. Si posa assai dì rado su li alberi, e ve* 
desi quasi sempre su i prati e su i colli ben forniti di pascolo, ove prcn- < 

de insetti per cibarsi. Con li steli e con le foglie delle gramigne si fabri* 
ca poco sopra l’erba un nido grazioso, nel quale fa due covate all’anno. 

Si mangia. 

Saxicola rubicola Bechstein. Preferisce i luoghi aridi ed asciutti ai 
terreni morbidi e coltivali. Vola con agilità su li arbusti per prendere 
insetti, ed è solitaria quando ò passata la stagione degli amori. Compo* 
ne il suo nido a’ piè degli arbusti, o sotto i sassi. La carne di questa sa- 
zicela é in autunno un cibo squisito ; si prende spesse volte co ’l vischio, 
come le altre saxicole, quai;do si fa la caccia con la civetta. È communc 

nel territorio Padovano; scarseggia nel Feltrino; e si vede con minore * 

frequenza nel Bellunese. Nell’ inverno abbandona l’Europa per recarsi 

ucirAfrica. j 

Sylvia arundinacea Lath. Sta d’ordinario ascosa fra i canneti e fra " 

t giunchi, ai quali attacca il suo nido in guisa , che può alzarsi se ere* 
scono le aque, e gli dà la forma di un canestro. Il suo canto é poco va* 

fiato, u vive d’insetti aquatici, ai quali fa maestrevolmente la caccia. È i 

communissima nelle valli Padovane, c fu presa qualche volta nelle pa* 
ludi della Secca, presso il lago di S. Croce. Si mangia. 
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mente ch’ebbi l*ngio di vedere nelle mie pellegrinazioni; e di 
questi ancora ne omisi qualcuno. 

Tal c il lago ben piccolo di Vedsna , di cui tenni discorso 
in nitro luogo dì questo scritto; quello di Tarso nel Cenedese; 

Sylvia pafusirh Beclistein. Segalin, Difleriscc dalla prcccdcote per 
pili rigiianìi, ed anche perchè sta assai poco fra le canne e fra i giunchi ; 
ma traiicnsi ove crescono i salci. Talvolta si lascia vedere su la pianura, 
I! SU i fusti (Iella canapa. Fa il suo nido a terra; nutresì d*insctti c di 
piccole bacche. Si mangia. 

Sylvia locustella Bechstein. Abita lungo le sponde dei fiumi , c si 
nutre d' inselli aquatici e terrestri. Nidifica fra i sassi e fra le canne. Si 
mangia. 

Sylvia luscinia Laih. Bosignolo. Passa la buona stagione io vario 
parli delle Province Venete, dove vive solitario; cd all* avvicinarsi deb 
l'inverno si reca ncU'Africa c nei paesi caldi dell' Asia. Arriva nel Bcb 
lunesc verso il princìpio di Maggio, e vi resta tutta la state, c parte del- 
r autunno. Si fabrìca il nido a terra, o nei rami inferiori di qualche ar* 
busto isolalo, ma ricco di foglie. Sa ognuno quanto sia celebre pe *1 suo 
canto variato, mesto, cd esprimente aflietti che partono da un cuore ca- 
pace di veementi passioni. 

Sylvia orphea Tcmminck. Nidifica nei cavi vecchi, ed anche sotto i 
tetti delle case rustiche ed isolate. Si mangia. 

Sylvia atricapiUa Lath. Caonero. Lavora il suo nido fra le siepi, o 
sopra li arbusti; e Io contesse di radici sottili, o di scorze di viti. Spesso 
il cuculo commune mette il suo ovo nel nido di questa silvia , la quale , 
dopo averlo covato, alleva con molta cura il giovane cuculo. Si mangia. 

Sylvia horteruis Bechstein. Bianchet. Tratiensi nelle siepi, negli 
orli c nelle boscaglie; si nutre d'insetti c di bacche; fahrica il suo nido 
simile a quello della specie precedente. Si mangia. 

porsert/us Temminck. Vuoisi che la silvia passerina di La- 
tham non sia che una leggiera varietà della S^^vta horteruis di Tem- 
minck e di Nilson, quindi non confondibile con la specie presente. Que- 
sta mangia r insetti che stanno attaccali alle foglie, e nidifica nei bo- 
schetti e nelle siepi. Si mangia. 

Silvia cinerea Lath. Boscardella. K meno timida e più vivace del 
rosigmiolo, del quale malamente imita il canto. Fa il nido su li arbusti, 
e talvolta su le piaute annuali. In ogni covata doponc cinque o sei ova 
grigio-verdastre, punteggiate di rosso carico. Si mangia. 

Sylvia rubecula Lin. Bello. Abita pressoché in tutte le parli mon- 
tuose della Provincia, dalla quale emigra aU'accostarsi del freddo. Nidi- 
fica nei siti più ombrosi, c mollo vicini a terra. Si mangia. 
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I (lue laghetti craterifcri che vi sono nel territorio Padovano; 
il primo situato sul monte Venda ad un'elevazione non mino- 
re di duecento c quaranta metri sopra il livello del mare; il se- 
condo posto alle radici dei monti di Arquà, il quale non s'inalza 

Sylvia cyanecula Mc^cr. Codirosso di palude. Questa silvia, ch’è 
la Svecica di Latham, simiglia, per la maniera di vivere, alla specie pre« 
redente; c in ({uesli tempi si vede con maggiore frequenza, che negli 
anni addietro. NclPautunno del i84o si sono presi parecchi individui 
interamente fulvi; varietà non ricordata da Temminck. Si mangia. 

Sylvia tithys Scopoli. Codirosso dei sassi. Si tratiene nelle monta- 
gne, c di rado discende nelle pianure. Fa il suo nido negli spacchi delle 
rocce, cd in ogni covata si veggono cinque o sei ova candide. Mangiasi. 

Sylvia phoeniculus Lalb. Vive solitaria, tranne il tempo degli amo- 
ri, in cui rimane sempre accompagnata; fa il nido nei buchi delle vec- * 

chie muraglie o delle rocce, ed anche degli alberi. Si nutre d'insetti e 

di bacche; muove spesso la coda da dritta a manca, cd è a bastanza ! 

abile cantatrice. Si mangia. 

Sylvia sibilatrix Bechstein. Zalet. K più frequente nei boschi, che t 

nelle pianure; fa il nido a' pie degli alberi, c gli dà la figura quasi sfe- 
rica, al cui apice vedesi l'apertura. Si ciba d’insetti, e si mangia. 

Sylvia regalus Lath. Stellino, Vuoisi da alcuni cacciatori che que- 
sta piccola silvia rimanga nel Bellunese anco rioveroo, scegliendo però 
i paesi meno freddi della Provincia. 

Sy lvia ignicapilla Brcm. Stellino, Vidi questa specie nella colle- 
zione ornitologica allestita con somma cura dal mio amico il sig. Ange- 
lo Dogliooi di Belluno. 

Sylvia troglodiies Lalb. Eeuzolo. E la più agile delle silvie, c rima- 
ne nei paesi della bassa Provincia anco T inverno. Fa uu nido simile a 
(jucllo della Sylvia sibilatrix, però alquanto più piccolo. 

Sylvia ttx>chilus Lath. Occòio di bue. Pleir inverno abbandona i pae- 
si più sellentrionali delle Province Venete, per recarsi nei più temperati 
delle stesse Province. Fa il suo nido a' piè degli alberi, il quale è ro- 
tondato superiormente, ed ha ^'apertura laterale. 

Accentar alpinus Bechstein. Taloc grigio. È la Silvia alpina di 
Lath., che vive abitualmente su i monti più elevati della Provincia, dai I 

quali discende in inverno per recarsi nelle valli^ e talvolta nelle pianure. 

Cammina con molta celerità, e assai di rado si posa sopra li alberi, o j 

sopra li arbusti alpini. Si arrampica con destrezza su le rocce nude di 
pascolo per prendere iiiscUi, e si lascia, più di molli altri uccelli, avvi- 
cinare dairuomo. Fa il suo nido dentro li spacchi delle rocce, nel quale 
in ogni covata dcponc cinque o sei ova. Si mangia. 
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con la sua superficie sopra quella del mare che di otto tnetri , 
0 poco pikV (Rio^ Orittologia Euganea, pag. 103.) 

DaH'alto dei monti calcareo-trap]>icl di Arcugnano, nel Vi- 
centino^ vcdesi un altro lago chiuso in un bacino circondato da 

Accentor min/u/arù Temminck. NegroUt. Su *1 finire delf autunno 
lascia i boschi dei luoghi elevati, o discende nella pianura, accostandosi, 
per quanto può, ai siti abitali. Nidifica a terra nelle montagne. Mangiasi. 

Anihui aquaiìcu* Bechstein. Fisione. Questa specie, tolta al genere 
dello allodole, sta ordinariamente presso i monti che sono piò vicini ai 
fiumi; quindi vedesi spesso lungo la strada che da Belluno conduce nel 
Gadorìno, alla sinistra della quale corre il fiume Piave. Nutresi d'in- 
setti, c nidifica in terra. Si mangia. 

Anlhiu rufescens Temminck. Di colore alquanto rossastro il petto. 
È meno commiine delle altre specie. 

Anthus praUnsis Bechsicio. FuUuYa sua dimora nei prati vicini 
ai fiumi e allo paludi, nè salo quasi mai sopra li alberi. Fa il nido fra 
l'erba nei siti umidi, e vedesi, piò che in altri luoghi, io vicinanza al 
lago di S. Croce, benché abondante in Ottobre su tulle le paludi della 
Provincia. Si mangia. 

Anlhiu arboretu Bechstein. Tordina. Questa specie sale li alberi, e 
vi sì posa; ma fa il suo nido in terra, dove l'erba mostrasi piò folta. In 
ogni covata depone cinque o set ova biancastre , cou ispesse macchie 
bruno-rossicce; e mentre la femina cova, il maschio canta, stando su i 
rami degli alberi piò vicini al nido. Si mangia. 

Hirundo rustica Lin. CeUga, ed anche Sìi/Ia, Viene in Marzo, c 
comincia il suo nido sotto H sporti delle case villerecce, o vero si serve 
del nido abbandonato l'anno avanti, quando non sia stato distrutto. Que- 
sta rondiuella presa mentre allevava ì suoi piccoli, e portata io altro pae- 
se, ove poi le si apponga un segno di convenzione, e si lasci in libertà, 
toma al suo nido in brevissimo tempo. Quella sperimentata da Spallan- 
zani non impiegò che soli quindici minuti a passare da Bologna a Mo- 
dena. Alla metà di Agosto questa specie abbandona le abitazioni, e si 
ferma per alcun tempo nei luoghi paludosi, e al principio di Settembre 
vola verso il Mezzodì. 

Hirundo urbica Lin. Rondolo. Fabrica il suo nido sotto i cornicioni 
dei palazzi e delle chiese. Arriva nei primi di Maggio, e parte nel Selt.^ 

Hirundo rupestris Lin. Si vede lungo il fiume Piave al principiare 
di Marzo, poi nelle valli dei monti, dove fa il suo nido. Parie al fine di 
Settembre. 

Cypselut alpinus Temminck. Rondone grande. Questo cipselo, che 
nel Modenese e nel fiolcgncsc si lascia vedere soltanto nelle montagne, 
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rocce calcarle , per la più parte riferibili alla formazione ter- 
ziaria. £ questo il lago <li Fimon, lungo un millio e mezzo, lar- 
go un millio circa, e di una profondità non conosciuta, perchè 
non iscandagllata da nessuno. Da esso fluiscono le aque di un 

nel Bellunese entra talvolta in città. Nidifica su le alte montagne; il suo 
volo è d’incredibile celerità. 

Cypselus vuìgaris (*) Stephens. Hondone, È alquanto più piccolo 
della specie precedente, da cui si discosta anche per la tinta della gola, 
ch*é bianco-cinerea, laddove quella del cipselo alpino è tutta bianca. 
Nidifica nei fori dei muri molto alti, nè fa ordinariamente che una co- 
vata all’anno. Viene in Maggio, e parte verso il principio di Agosto, se 
la stagione mantiensi buona; in caso diverso abbandona prima le nostre 
contrade. 

Caprimulgus europaeus Lio. Telavache. Esce dal suo covacciolo 
nel tempo dei crepuscoli delta matina e della sera , o pure di notte, 
quando splende la luna. Mangia falene, mosche, e molti altri insetti. Vi- 
ve solitario; vola con rapidità, tenendo sempre la bocca spalancata, on- 
de prendere 1* insetti che incontra per via. Codesti non vengono già in- 
ghiottiti immediatamente, ma rimangono per alcun tempo attaccati alle 
fauci da un umore viscoso che ivi trasuda, il quale, diluito ebe sia dalla 
saliva, discende nello stomaco unitamente al cibo. Nidifica nella terra, 
o nei buchi presso qualche albero. Nell’autunno innoltrato abbandona 
rilalia, anzi l’Kuropa, e va neirAfrica, d’onde toma a noi al rinovel- 
larsi della buona stagione. Si maogia. 

Alauda arvensis Lin. Lodala. Nella state si vede qualche individuo 
isolato e come disperso per le campagne d’oltre-Piave e del Feltrino; e 
nell* Ottobre se ne veggono branchi talvolta numerosi. Questa specie, 
quando è giovane, si ciba d’ insetti; divenuta adulta , mangia semi di 
varie piante. Parte prima che arrivi l’inverno. Si mangia. 

Alauda arborea Lin. Calandra, Nidifica vicino lì arbusti, ed in ogni 
covata sonvi quattro o cinque ova di tinta grigia, con macchie bruno - 
rossicce. Al giungere deU’inverno abbandona il Bellunese, e passa nei 
paesi meno settentrionali dello Stalo Veneto. Dico questo perchè nel 
territorio Padovano questa lodola si prende anche l’inverno, quando il 
termometro non vada al di sotto di tre o quattro gradi. Dogiioni osservò 
che questo uccello mostra mollo afTetto pe’l proprio nido; ed ebbe a 
vedere una di tali calandro, che aveva i suoi piccoli in una prateria, 
fingersi ora zoppa, ora quasi incapace al volo, per eccitare il cane di liù 
ad inseguirla, allontanandolo cosi dai proprj figli. Per più giorni voile 
rinovarc tal prova ; e il povero uccelletto ricorse mai sempre a tale astu- 

(*) U Cypt€lt di Vìcillot. Si comitlera da molti un ìndÌTÌdqo di questa S|>ecie. 
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riiimicello che np]>clla$i Debba , in cui va a scaricarsi un altro 
rivo non perenne, cui fu imposto il nome di Debbetta* Nel suo 
bacino mettono altre aque, cd è probabile che queste co’l las- 
so del tempo rialzino con le proprie alluvioni il fondo lacustre 

zia, alzandosi poi rapidamente quando il credulo cane tenevasi certo di 
addentarlo. Il canto di questo pennuto ci annunzia vicina la primavera, 
c richiama dai tepidi presepi colono a riprendere ì campestri lavori. 

Alauda cristata Lin. Capellua. É frequente nel Feltrino, dove si 
vede nei prati, e talvolta nei cortili delle case di campagna; si mostra 
rare volte nel territorio di Belluno, c ancor piìi di rado nelle montagne. 
Si mangia. 

Alauda calandra h\n. Calandra. Ne arriva rarissimaraentc qualche 
individuo. Ella è frequente, anzi che no, nella Dalmazia, ed è di un ter- 
zo pili grande dell' allodola coromune. 

Parus major Lin. Parussola. AlPappressarsi del freddo lascia le 
montagne, c discende in numerosi branchi nelle pianure ; il passaggio ha 
luogo nel mese di Ottobre, nel qual tempo si prendo facilmente co *1 
vischio in quasi tutte le campagne del basso Bellunese. La parussola 
vive d'insetti, e fa guerra particolarmente alle api. In autunno si nu- 
tre anco di varie sorta di semi e di nocciuole, ch'ella rompe co'l becco. 
Sì mangia. 

Parus aier Lin. Parussola tedesca. £ più agile e meno violenta 
della specie precedente; fa il nido nei buchi degli alberi vecchi, e nelle 
lane abbandonate dai sorci, e depone in ogni covata otto o dieci ova. Di- 
scende dalle Alpi verso la fine di Settembre o su '1 principio di Ottobre, 
e passa in branchi numerosissimi alla pianura. Si mangia. 

Parus caeruleus Ijin. Frarololo. Nidifica nei fori degli alberi o dei 
muri, nei quali prende asilo, e forma il suo magazino dopo finita la ni- 
dificazione. Mangia le ova d'ognì specie d'insetti, quelle principalmcnic 
che trova raccolte nelle piante. In Ottobre discende nelle campagne, e 
nello stesso mese si allontana. Si mangia. 

Parus caudatus Lin. Codacdlo. È quasi sempre in moto: io estate 
traliensi nei boschi; in autunno discende nelle pianure. Fa il suo nido 
nella biforcazione di uno o vero di due rami, secondo le circostanze; e 
depone in ciascuna covata dodici o quindici ova bianche, con zone di 
punti rossicci quasi impercettibili aU'occhio. 

Parus hiarmìcus lÀTì. Raro assai nel territorio di Belluno; si ve- 
de però qualche volta nel Feltrino; ed è poi communissimo nel Pado- 
vano. Si mangia. 

Parus paluslris Lin. Parussola dalla calotta. Sta vicina alle aque 
stagnanti, e vive d'insetti e di semi, fra cui preferisce quelli di canapa, 
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fino ad un punto da rendere visibile la graduata dirainuzione del 
Ingo ; precisamente nel modo medesimo con cui scemano le 
aque dei laghi che dai fìumi vengono attraversatL Dei pesci che 

dei quali, ove stanzia T inverno, fa provisione. Si vede nelPautiinno in 
varj luoghi della Provincia, e con più frequenza presso il lago di S. Cro* 
ce e lungo il Rai. 

Emberìza nivalis Lin. Vive nelle parti più settentrionali della Pro- 
vincia , ove nidifica, a ciò che credesi, nel mese di Maggio. Di questa 
specie si danno individui al tutto bianchì, e qualcuno ebbi a vederlo nel- 
la bella e ricca collezione del più volte nominato signor Dogiioni. Tera- 
minck ritiene che V Emher'ìza mustelina di Gnaeiin, la glacialis ì^Cx La- 
iham, c la montana di ambidue questi autori, non siano che individui 
giovani della presente specie. Sì mangia, 

Emberìza eia Lin. Cip. Vive a preferenza nei siti elevali, ma verso 
la fine di Settembre si lascia vedere anco nelle pianure. 

Emberìza citrinella Lin. Verza. Nidifica anche su le pendici pros- 
sime alla città, costruendo il nido fra bassi cespugli. Talvolta si ferma 
parte dell* inverno, e si prende co*i vischj su la neve. Si mangia. 

Emberìza hortuìana Lin. Ortolano. Nel territorio Padovano si fer- 
ma presso che tutto P inverno; nel Bellunese emigra al cominciare del 
freddo, per ritornarsene nella primavera avanzata. Nidifica nelle siepi; e 
quando Io scalda amore ci fa sentire il suo grato canto anche fra Pombre 
della notte. 

Emberìza schoenicuìus Lin. Cìa. Abita presso i laghi, e si vede tal- 
volta anco nelle pianure coltivate. Si pasce d’ insetti, e dei semi delle 
piante che crescono in vicinanza egli stagni. Si mangia. 

Fringilla coccothraustes Temmìnck. Sfrisone. Nella state dimora 
nei boschi delle regioni più elevate della Provincia, da cui discende nel- 
P autunno per fermarsi nelle pianure. Vive di semi, di cui rompe co 1 
becco ■ pericarpi più duri; fa il suo nido sopra li alberi o sopra li arbu- 
sti , e depone per ogni covata tre o quattro ova di color cinericcio, om- 
breggiate di verde, e con macchie brune. Si mangia. 

Fringilla chìoris Temminck. Geranio. Questo fringuello, che Lin- 
neo e Latham avevano collocato fra le lossie, rimane nei boschi durante 
la stagione estiva, e nelPautunno discende alle pianure, e vi resta talvol- 
ta tutto l*anno. Fa il nido su li alberi, ed anche nelle siepi e sopra li ar- 
busti. Cova più volte all'anno; e le sue ova, che sono cinque o sei per 
ogni covata, hanno la tinta bianco-plumbea, con macchie rosso-violacee. 
Si mangia. 

Fringilla domestica Lin. Blumenbach assicura che questo fringuello 
manca in quasi tutti i paesi della Turìngia. Nel Fascicolo di Marzo del 
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vivono in questo lago si occupi!) assai lodevolmente l’egregio 
medico sig. Andrea Alverà di Vicenza , il cui desiderio di ac* 
quistare nuove cognizioni su la Storia naturale della sua pa* 
tris lo portò sovente ora in un luogo, ora in un altro della Pro- 

Rollcttino di Ferussac (i8a4) si rende conto del catalogo degli uccelli 
veduti dal Prof. Savi nelFagro Pisano; e in proposito della Fringilla dio* 
mestica sì dice che sarà stata omessa nel detto catalogo per inavverten- 
za del tipografo, giacché Tautore di quest* est ratto la reputa commune 
in tutta r Italia. A questa osservazione fa risposto, che non solo essa 
manca nel territorio Pisano, ma ancora in tutta la Toscana, e fors* an- 
che in tutta rilalia meridionale (Àniolog/a di Firenze, Marzo i8s5). 
Pure questa specie esiste nel territorio Trivigiano, e si distingue a colpo 
d'occhio dalla Fringilla cisalpina, chè ha la superficie superiore della 
testa di color cinerco-fosco, mentre la cisalpina ha questa parte di co- 
lor bruno-rossiccio. Dogiioni dubita molto che si trovi nel Bellunese. 

Fringilla cisalpina Temminck. Panegasso. Gommunissima in tut- 
te le stagioni, e quasi direi in tutti i paesi della Provincia, ai quali reca 
gravi danni. Fa piò covate aIl*anno, in ognuna delle quali vi sono quat- 
tro o sei ova di colore cinereo, con macchie brune. Si mangia. 

Fringilla coeleps Lin. lavatolo. Nella seconda metà del mese di 
Settembre discende dai monti in branchi numerosi, e si ferma tutto il 
mese di Ottobre nelle pianure; si allontana al giungere del freddo, e 
ncU'Aprile torna su i monti, ove nidifica. Talvolta si veggono individui 
affatto bianchi, o bianco-giallicci. Si mangia. 

Fringilla montifringilla Lin. Chec o Montano» li suo passaggio 
nella bassa Provincia succede quasi contemporaneo a quello della spe- 
cie precedente. Ne resta l'estate qualche individuo nei boschi delPalto 
territorio, e propriamente in quelli di larici e pini, su le quali piante 
nidifica. Si mangia. 

Fringilla nivalis Lin. Talocco bianco. Abita le piò alte montagne, 
nelle quali nidifica. Mangia insetti, e semi di varie piante: neU*invemo 
si vede piò o meno frequentemente in varj luoghi della bassa Provincia, 
ma raramente su la pianura. È uccello molto amante de* suoi sìmili, e 
sciocco. Quando nc vede preso alcuno, non si cura di fugìre; ed accade 
spesso di trovarne tre o quattro nello stesso laccio. Mon si posa quasi 
mai su le frasche ; e viene insidiato a terra, ove si sparge un po* di ca- 
napa, di cui è ghiottissimo. Il suo volo è rapido, e nel partire sempre 
discende. Su *1 monte Serva, quando è tutto coperto di neve, dai villici 
se ne fa la caccia con molto profitto. 11 suo strido é simile a quello della 
Fringilla cisalpina; e, quando é preso giovine, impara qualche nota 
anche dagli altri uccelli del suo genere. Si mangia. 



viiìcia per cercarvi og;;etti spettanti alla Zoologia. I pesci che 
pii\ communemente si prendono in questo lago non sono dei 
migliori nè per sapore nè per mole, ma formano tuttavia un ra- 
mo non ispregcvole di commercio interno, attesa la quantità che 

Fringilla cannabina Lin. Faganello. Finché rimane fra i monti, 
mangia semi di varie sorta; cosi quando discende alla pianura. Nidifica 
anche nel basso territono, e colloca il suo nido nei luoghi disabitati, fra 
i cespugli. Si mangia. 

Fringilla montana Lin. Sa/uirotto. Vive d* insetti e di larve, e neh 
Tautunno si ciba d*ogni sorta di semi. In molti luoghi della Provincia 
si ferma anche V inverno. 

Fringilla carduelis Lin. Gardelino. Nidifica su li alberi, e fa ordì- 
nariamente tre covate alPanno. In ischiavitù si unisce al canarino, e ne 
nascono ibridi, ì quali partecipano dei caratteri del genitore e della ma- 
dre. Viene in Settembre, c rimane su le pianure fino al giungere del 
freddo invernale. Si mangia. 

Fringilla spinus Lin. Lugarino. Nel Settembre discende dai monti 
più settentrionali della Provincia, e si ferma in branchi assai numerosi 
nelle pianure, dove agevolmente se ne fa larghe prese. Si distingue per 
la sua raansuetmline e peM suo canto. 

Fringilla Vinaria Lin. Lugarino tedesco. È dì passaggio nel tardo 
autunno, ma irregolarmente. 

Fringilla serinus Lin. Sfredelin. Non abondante, ma coromuoe. Ni- 
difica in tutta la Provincia, e si pasce di varj semi. 

Fringilla citrinella Lin. Nella maniera di vivere non si discosta 
dalla specie precedente ; ma è più vivace, e canta con voce variata e 
soave. K specie rara. 

Fringilla canaria Lin. Canarino. Vive e si propaga nello stato di 
domestichezza, nel quale impara mirabilmente ad imitare le sonate de- 
gli organetti. 

Loxia pytlopsittacus Bechst. Crusnobel grande. Di passaggio incerto 
nel Cadore, sempre scarso, nè si abbassa mai alle meno alte montagne. 

Loxia curvirosfra Lin. Crosnohel (è uno storpiamento del nome 
tedesco Kreueschenabel). In alcuni anni questo uccello si mostra copio* 
so tanto nclPalto che nel basso territorio, e il suo passaggio comincia in 
Agosto, e finisce nel Settembre. L*individui giovani si distinguono facil- 
mente dagli adulti per avere T addome di color rosso : si lasciano pren- 
dere con faciliti, e si addomesticano ben presto. Si mangia. 

Loxia falcirosira Latham. Questa specie, che vuoisi propria del- 
TAmerica settentrionale, fu veduta nel Cadorìno dall* esimio ornitologo 
sìg. Dogiioni, il quale mi assicurò , anni sono , di avere in essa ricono- 
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se ne prcmlc, e che sì vende alla povferaglìn della città. Il gio- 
vetli <rogni settimana vì si pesca l'albula {('rprinus alburnus) , 
la tcnca {Cyprinus tinca) ^ la salgacela (C^prinus plioxinus), la 
scardola {Cjyrinus amarus) y la forasesta o cagna {Cobitis bar- 

soluto tutti i caratteri che le furono assegnati da Latham, e fra questi 
quello della coda molto forcuta, e quello delle due fasce trasverso nelle 
ali. Dì questo fatto ho data notizia Tanno i8ag nel Volume XVll. 
pag. i8U del Giornale di Treviso. 

Pirrhula vulgaru Brisson. Subiotto. Nella state ama fermarsi nei bo- 
schi, ove nidifica; e nclfautunno innoltrato discende nelle pianure pros- 
sime a Belluno, h molto ricercato Ì1 suo nido per allevare i piccini, che 
imparano facilmente a ripetere brevi concerti dalPorganctto. 

Siurnus vulgarii Lin. Stornello. Lina gran parte degl* individui di 
questa specie passa la state e porzione dell* autunno nelle campagne c 
nei boschi della Provincia, calTavvicinarsi dell’inverno si trasferisce nel 
Padovano c nella Romagna, mentre un* altra parte va in cerca di tem- 
perature ancor piìi miti e costanti. Si mangia. 

Siila europaea Lin. Beccarami. La state abita nei boschi, e discen- 
de Paiitunno nelle pianure, avvicinandosi ai luoghi abitati. In alcuni 
orti si vede talvolta anco l’ inverno; nel qual tempo si ciba di semi ( 1.1 
essa riposti a bello studio nei buchi degli alberi, per valersene all’uopo. 
Si mangia. • 

Corvus corax Lin. Corvo. Alcune volte rimane tutto Tanno nella 
Provincia, e si vede in branchi pià o meno numerosi nelle parti asciutte 
del letto delTArdo, trattovi dall’odore di qualche animale morto che ivi 
si trova. Va in traccia non solo di cadaveri, ma eziandio di piccoli mam- 
miferi vivi, nonché di lepri. Fa un vasto nido su la cima dei pià alti 
alberi, ed anche su’l pendio delle più scoscese rocce. 

Corvus comix. Corvo dal mantello. Sta abitualmente nei bo- 
schi ; ma si vede anco spesse volte lungo la valle del fiume Piave, segna- 
tamente in quel tratto che v*ha tra Belluno e Pcrarolo. Nidifica su i pini 
e su i larici, c fa d’ordinario due covate alTanno. 

Corvus frugilegus Lio. Meno ebondante della specie precedente. 
Va distinto a colpo d’occhio per avere la base del becco e la gola nuda 
di piume. 

Corvus corone Lin. Cornacchia. Qualche volta dimora tutto l’anno 
e si ferma nei boschi più vicini alle praterie; più spesso abbandona la 
Provincia all’ appressarsi della rigida stagione. Si ciba di piccoli mam- 
miferi, vivi o morti clic siano. Si mangio. 

Corvus monediila Lio. Specie rarissima nel Bellunese, c che arriva 
soltanto io primavera. Non oltrepassa la grandezza della ghiandaja. 
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balula)y la spinarolo {Gasterosteus aculeatus)^ ed altre specie » 
che per essere provedute di un numero considerabilissimo di 
spine non salgono quasi mai le mense signorili di Vicenza. 

Corvus pica Lin. Gazza. Rimane talvolta nei boschi del basso ter- 
ritorio tutto Tanno. Vidi, anni sono, un albino di questa specie presso il 
sig. Pass^, Consigliere che fu deìTI. R. Governo di Venezia, il quale era 
bianco non solamente nelle penne, ma ancora nelle parti che di penne 
sono prive. Aveva Viride rossa; e quando lo si esponeva alla viva luce 
del sole, mostrava di soffrire non poca molestia. 

Corvus glandartus Lin. Gaja. Nelle parti più meridionali della Pro- 
vìncia questo corvo resta anco V inverno. Mangia ghiande, cd altri frutti. 
Nìdidca su li alberi molto grossi, e fa due covate alTanno. Si mangia. 

]\'ucifraga caryocatacles Brisson. Gaja noseUra. Abita i boschi 
delle alte montagne, ove abondano i larici e li abeti. Rompe i pericar- 
pi più duri a colpi di becco, c trafora le scorze degli alberi per fame 
uscire le larve che rodono i legni, di cui si mostra ghiotta. Si vede da 
ciù, che nella maniera di vivere questo uccello si assiraiglia più ai pi- 
chi, che ai corvi cui è associato. Si mangia. 

Pyrrìiocorax ^aculus Tcmminck. Specie più tosto rara, c che si 
mischia fra li sciami di corvi, cui simiglia. K più grande della zorla, cd 
Ila la lingua di color giallo-zafferano. 

Pyrrìiocorax alpinus Vicillot. Zurla. Vive e nidi6ca nelle più ec- 
celse rupi della Provincia; rare volte fa il nido negli alberi. Nelle mie 
ascese su'l Pclmo c su TAntelóo, le più alte montagne del Cadorino, 
vidi sempre questo uccello intento al buon governo dei figli. Si mangia, 

Corac'tas g;arrula Lin. Gaja marina. Traiicnsi nelle montagne la 
state; scende V autunno ai piani, e va passare ÌI verno nella Barberia e 
nel Senegal. 

Upupa epops Lin. Buhhula. Vive solitaria nei terreni bassi c umidì, 
nei quali dk la caccia agV inselli e ai vermi di terra. Nidifica nei tron- 
chi bucati degli alberi, ed anche nei fori delle muraglie. AlTavvicinarsi 
del freddo si allontana, e ricomparisce al rìnovarsi della calda stagione. 

Certhia famdiaru Lin. Beccalegno. Abita i boschi delle pianure , 
o dei monti poco elevali, dove si arrampica su e giù per li alberi, onde 
cercarvi insetti. Nidifica nei fori dei tronchi vecchi, e vi deponc cinque 
o sci ova.Nel Novembre parte dalla Provincìa,e torna la state. Mangiasi. 

Tichodroma phoenicoptera Tcmminck. Beccasassi. Non già su li al- 
beri, come la cerzia, ma su i muri e su le rocce tagliate a piombo, la 
ticodroma si arrampica con molta prestezza, onde dare la caccia agTin- 
setti. Fa il suo nido nelle fessure delle montagne e dei muri. Talvolta 
si vede nella stagione fredda in vicinanza ai siti abitali e soleggiati. 
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In nessuno dei laghi da me visitati allignano in tanta copia 
le paliullne, le limn<^e, le anodonte e le unto, come in quello 
di Fimon ; e basti dire che questi generi di conchiglie non co- 
mcstibili si trovano ai margini del lago in quantità cosi strana- 


Merops apiasier Lin. Benché di rado, pur sì vede in alcuni anni 
questa merope nei siti arenosi, ma non si sa che nidifichi. 11 celebre di* 
pintore di frutta Antonio Bettfo di Belluno amava spesse volte di figu- 
rare questo uccello nei lodatissimi suoi quadri. 

Alcedo hUplda Lin. Piombino. Sta lungo le rive dei fiumi c degli 
stagni, ove prende piccoli pesci e insetti d’ogni sorta per cibarsi. S'im- 
padronisce delle tane dei sorci aquatici, per farsi il nido. Il volgo crede 
che la carne di questo uccello sia incombustibile, e per ciò solo viene 
in certa guisa rispettato dai nostri villici , i quali se nei lacci veggono 
preso un piombino ancor vivo, gli diano la libertà; s'è morto, lo ap- 
pendono al soffitto delle loro cucine. 


cTiaii^icauti. 

Yunx torquilla Lin. Codatorcolo. Passa la state fra i monti, ove 
nidifica nei tronchi cavi degli alberi, deponcndo otto o dieci ova per 
ogni covata. Nel Settembre discende alla pianura ; vive solitario, fuor- 
ché nel tempo degli amori; e nutresi principalmente di formiche. Si 
mangia. 

Picus martiìui*) Lin. Ferma la sua dimora nei grandi boschi, ove 
sale i tronchi arrampicandosi, dei quali a colpi di becco rompe la scor- 
sa e fora il legno, formando un gran buco, entro il quale fabrica il suo 
nido. Nutresi d'insetti, e delle larve che trova nicchiale sotto la scorza. 

Picus major Lio. Questo picchio nelle abitudini si aflà al prece- 
dente; se non che, oltre l' insetti, mangia anche ghiande, nocciuoU, etl 
altri semi. 

Picut yiridij Lin. Pigotto, Vive e nidifica nei boschi, dov*é quasi <li 
continuo occupato a traforare i tronchi, in parte marciti, degli alberi ; 
né tenta mai di fare questa operazione nei tronchi sani, forse per evi- 
tare il pericolo di spendere inutilmente il suo tempo; ma piò perché nei 
tronchi fracìdi trova maggior copia di larve d'insetti. 

Cucuìus canorus Lin. Caco, Discende dai monti verso il principio 
di Settembre, e si ferma nei boschetti delle valli c delle pianure subal- 
pine della Provincia. È noto che questo uccello, in vece di fabricarsi il 


(*) Il pirchìo con la trata tgtta nera , quello con le pemie Inanche mi Tcntrc e m i 
fianchi , quello (bruito dì pmne rooie non lolo mila parte pih alta della testa, ma esìandto 
nell'occipite, e quello con la testa tutta randata, sono Tarielh puramente acódcnlalt di que- 
sta specie ; e gìota notare ,che la (emina in questa specie non ha rosso che l'occipite. 
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mante Immensa, che in poco più di venti minuti ho potuto rac- 
coglierne un centinajo. Però fra i cento e più individui che la 
mia guida aveva posti in un canestro non ne trovai che sette i 
quali si potessero dire specie fra loro differenti^ ed erano que- 
ste la Paludina impura, la Paladina vivipara e la Ljrmnaea 

nido mette le sue ova nei oidi di altri uccelli, e più spesso io quelli delle 
motacille e delle sìlvie, lasciando a codesti il pensiero della covatura. 
S'ò molto fantasticato dai tempi di Aristotile sino a noi, onde trovare 
le ragioni per cui il cuculo non covi ; ma nessuno potè finora allegarne 
di soddisfacenti. 11 cibo del cuculo in discorso consiste ordinariamente 
in insetti. Nel Novembre sì parte dall’Europa, e passa Dell’Africa. Non 
si è per anco bene sciolta la questione, se il cuculo rosso, che vedesì in 
primavera, sia diverso dal plumbeo di specie, o vero di età. 

^aflSuaceù 

Vavo cristatus Lin. Pavone. Gommone in molti luoghi villerecci 
dulia Provincia, nei quali forma parte della polleria domestica. 

Meleagr'u gallo‘pavo Lin. Dindio. Come il precedente. Fra le va- 
rietà domestiche di questa specie, venuta a noi dopo la scoperta del 
Nuovo-Mondo, vuoisi ricordare la crestata , o portante su*l vertice un 
gran ciuflb di penne, di cui conservasi un individuo nel Gabinetto di 
Storia naturale annesso all' Università di Padova. 

Numida meleagrit Lin. Gallina faraona. Come il precedente. 

Fasianus gallus Lin. Gallo. Come il precedente. Di questa specie, 
sparsa in ogni angolo della terra, si alleva tanto la varietà che in vece 
di caruncola su la testa porta un ciuffo di penne (Ga//us Afacar/rvi, 
Tcmmìnck), quanto la varietà che di caruncola sembra fornita. 

Tetrao urogallus lùn. Gallocedrone. Vive copioso nelle alte monta- 
gne della Provincia, ove la femina depone su’l musco cinque o sei ova 
grartdi come quelle della gallina domestica. II maschio adulto giunge 
alta lunghezza di tre piedi, ed i suoi amori accadono in Maggio. Si 
accoppia s(>cs6e volte alla femina del Tetrao tetrix, e nascono degribrìdi 
che partecipano di ambe queste specie. Dì uno d’essi Tcmminck fece 
a torto una specie distinta, chiamandola Tetrao medius. E ricercato per 
le mense dei grandi. 

Tetrao telrix Lin. Galloforcello. Abita sempre nelle più alte monta- 
gne, ove nella buona stagione si nutre di bacche c d’ insetti, a cui sosti- 
tuisce ncirinverno gemme d’alberi, e foglie secche di piante resinose. La 
femina, quando è fecondata, abbandona il maschio, e va in traccia di un 
luogo conveniente per deporre le sue ova. Pur questo è in molto pregio 
ne* lauti banchetti. 
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palustris fra le univalvi j e VAnodonta cxgnea, VAnodonta ano- 
tino, VVnio elongata c VVnio pictorum fra le bivalvi o conchl* 
fere del Laraarck. 

Se volessimo aggiungere altre cose su le particolarità che 
può offerire il lago di Flmon, poco rilevante comprenderemmo 

Tftrao honasia Lin. Francolino (*) . Stanzia nei monti piò elevati 
i1i;lla Provincia, come il forcello. Nella calila stagione si ciba d'insetti e 
dì vermctti terrestri, e nella fredda si nutre dì gemme di piante resinose. 
Ncircpoca degli amori resta in compagnia della femina, che poi abbando- 
na dopo averla fecondata, e neirinverno vive da sé. Si prende co'i lacci, 
c si vende a caro prezzo, attesa la squisitezza di sapore che hanno le 
sue carni. 

Tetrao ìagopus Lin. Gallina bianca. A differenza degli altri tetrai, 
quest'uccello abbandona talvolta le alte regioni del Cadorino, per tras- 
ferirsi su i monti di mediocre altezza. Nel mese dì Maggio va in amo- 
re, ed è il solo dei tetrai ricordati fin qui che sia monogamo. Nell'l. R. 
Gabinetto di Storia naturale di Padova si custodisce un gruppo com- 
posto del maschio e della femina, in abito d'amore, ambi intenti ad al- 
levare la prole a pena uscita dalle ova. É lavoro del piò volte lodato 
sig. Dogiioni di Belluno. La carne dei vecchi individui è di cattivo sa- 
pore, ma si mangia; laddove quella dei giovani è buona c saporita. 

Perdix cinerea Lath. Pernue. Nidifica nei prati, c piò frequente- 
mente fra i cespugli e fra le piante cereali; non già su i monti, come fu 
detto da alcuni. 11 maschio divide con la femina tutte le cure necessa- 
rie ad allevare la prole ; però non cova, ma rimane in vicinanza del nido. 
Nutresi d'insetti, di bacche e di semi. Si mangia. 

Perdix eaxaiilis Meyer. Cotorno. Nidifica su i monti fra i sassi , o 
alla base degli arbusti alpini. É squisita la sua carne, c mille arti ha po- 
sto in pratica l'uomo per cogliere questo uccello, o vivo o morto. La co- 
vata è copiosa talvolta di dodici figli, i quali non lasciano la madre 
prima di sentire la fiamma che li eccita a formare da sé una novella 
famiglia. 

Colurnix dactylisonane Ì/Leyer. Quaglia. Nidifica nei campi colti- 
vati e nei prati. Si mangia. 

Columba palumhus Lin. Gì'otone dalla collana. Non abonda, ma è 
comraune, c nidifica nel Cansiglto (**). 

(*} Anriic nel BcUtiucac, come in tolto il rcUo dell’ Italia MHtonIrionalc, manca il fran- 
colino, o Perdix JrAncolixMt d» Tenunincli: tuUat/a nelle Prottncc Venete Uaaai an tal 
nomea! Tetrao bonasia ; nel Piemonte lo li dii al Tttrao lagopas^ di’ é la gallina bian- 
ca degli alpigiani Belluocu. 

(**) La Colomba paiumboSy che alciuii a^'guagUano alla colomba domestica, non sonìro 
la •rbuvitti, ma tìtc selvatica. 
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csscruc la importanza , niuna avendone, oltre le già dette, che 
possa meritare rattcnzionc del Geologo e del Naturalista. 

11 pià vasto, il più conosciuto, e dirò anche il più utile dei 
laghi che vi sono nelle Province Venete, è quello di Garda nel 


Columha livia Brisson. Colomho. In var) luoghi della Provincia si ha 
vaghezza di allevare i piccioni dì varie razze, i quali possono derivare 
da ceppi ben diversi da quello della precedente specie. Ve n*ba di for- 
niti di papille e caruncole nel contorno degli occhi c nella niandibola 
tnreriore; di quelli che hanno piedi pennuti sino aU'unghia; e di quelli 
con la testa fornita di ciuffo. 

Columha turtur Lio. Tortora, La tortorclla selvatica vedesi talvolta 
in primavera innoltrata; nidifica, e parte in Ottobre. 

Columha oenas Liti. Grotone. K piò commonc della Columha palum~ 
huSf e oidilica aneli esso nel Cansiglio. 


Ctampotteù. 


Oedicnemus crepìtans Tcmminck. Corlicone. Questo caradrio lin- 
neano vìve nei terreni asciutti c saLblonosi dei fiumi, su i quali corre 
con molta velocità, sempre in traccia d'insetti e di^onchiglìette terrestri. 
In terra si scava una buca più tosto profonda, per farsi il nido; c quando 
si avvicina F inverno si unisce agrindìviduì della sua specie, per trasfe- 
rirsi nel paesi caldi. La carne dei giovani ha un ottimo sapore. 

Ilaematopuf t>stralegus Lin. Quest'uccello, benché assai raro nel 
Bellunese, pure si custodisce fra le specie prese e imbalsamate dal sig. 
Dogllonì. K frequente su le rive deU'Adriatico, c si vede anco nelle valli 
del territorio Padovano. 

Charadrius pluvìalU Lin. Corridor. Si vede errante nei terreni umi- 
di e fangosi della Secca e di altre località, nelle quali va io traccia d'in- 
setti. Di rado vi fa la covata, e al giungere delFinvcrno passa a climi 
più temperati del nostro. Si mangia. 

Charadrius morlnellus Lio. Corlico, Questo piviere non si vede che 
raramente di transito, e poco sapiamo intorno a' suoi costumi. 

Charadrius hiaticula Lin. Corlichetto. Vive intorno ai margini dei 
laghi, c presso le paludi di S. Croce, lungo il Piave e i torrenti, dove va 
in traccia d'insetti aquatici. Corre con molta velocità; e quando si ferma 
mette in movimento la coda. Nidifica su la nuda terra; e quando giun- 
go il freddo passa nei paesi caldi. Si mangia. 

Charadrius Jluviaiilis Bechstein. Corlichetto. Nel Settembre vede- 
si questo piccolo piviere su le rive dei fiumi in busca d'insetti e di ver- 
metti. Fa nido fra i cespugli che crescono su la ghiaja, cd in ogni covata 
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Veronese, detto anclie BenecOi il quale per ramenitb delle sue 
ndjacenze, per la fertilità dei paesi che Io attorniano, e )ier la 
vaghezza dei giardini che adornano i suoi lidi, si meritò Io- 
ili c descrizioni da un gran numero di scrittori tanto antichi 

di’pone tre o quattro ova biancastre, spruzzate di punti neri. Passa la 
Iredda stagione nei paesi meridionali. Si mangia. 

Fanellia cristaiiu Me^er. Paoncino. Abita nei campi paludosi in 
primavera, dove la preda d' insetti e delle loro larve per cibarsi. La car- 
ne si mangia, ed è buona in autunno, perché fornita di grasso. 

Gnu cinerta Becb. Grua. I passaggi di questo trampolierc sono ra- 
ri ; né, per quanto è a mia cognizione, fu mai veduto stazionario nei luo- 
ghi fangosi del territorio Bellunese. Nel 17 Aprile 1811 molti branchi 
attraversarono la città, ciascuno dei quali era in sé concentrato sotto la 
forma di un cerchio. K noto che ciò avviene quando Patmosfera è domi- 
nata dal vento, mentre se Paere é tranquillo tali branchi prendono la figu- 
ra d’un triangolo isoscele. 

Cico/iin a/àa Brisson. Un individuo di questa specie, preso nelle 
paludi di Anlole presso Belluno, mi fu offerto in dono Panno l8ai, c 
pochi altri sono stati finora osservati in tutta la Provincia. 

Ciconia nigra Bellon. È di passaggio, ma incertissimo, e rarissima. 

Ardea cinerea Vieillot. Airone. Si vede nel canale di S. Croce 
presso le paludi; e talvolta su li alberi presso il lago. Si nutre di ranoc- 
chi, ed anche di piccoli uccelli. Un tempo gli si facea la caccia con li 
uccelli di rapina, in mancanza della polvere e dello schioppo. Convien 
credere che ora il gusto dell’ uomo siasi cangiato, poiché in nessun pae- 
se d’Europa si dà la caccia a questo uccello per mangiarne le carni. 

Ardea raUoides Scopoli. Dì passaggio annuale, ma alquanto rara. 

Ardea egretta Lin. Airone bianco. Cerca di nottetempo il cibo, che 
consiste in piccoli pesci , ranocchi , ed insetti aquatici. Fa il nido sopra 
li alberi non mollo discosti dagli stagni, e depone quattro o sei ova per 
ogni covata; non però mai nel Bellunese, ov’é raramente di passaggio. 
Questo e i due seguenti sono li uccelli che somministrano al lusso del 
gentil sesso le bellissime penne dì cui gode adornarsi. 

Ardea nycticorax Lin. Airone del becco nero- Nei costumi c nel- 
la maniera di vivere si assimìglia alla specie precedente; cioè mangia 
pesci, rane cd insetti aquatici, c nel giorno sta per lo piò ascoso cd 
inattivo. 

Ardea garzella Lin. Quest’airone, ch'é raro nel Bellunese, fu ve- 
duto nelle boscaglie vicino alle paludi della Secca, dove fu preso da un 
cacciatore che lo regalò al Gabinetto di Storia naturale di Padova, ove 
tuttavia si custodisce. 
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die moderni. Fra questi ultimi, il primo che seppe distinguersi 
fu Torà defunto Monsignor Canonico Serafino Volta , che fino 
dal 1789 inseri nel Volume XII. degli Opuscoli scelti Mila- 
no le osservazioni per lui fatte intorno alla fisica costituzione 

Artica purpurea Lìn. Di passaggio annuale in primavera; ò rara. 

Artica stellaris Vtiu, Torobuso. Abita negli stagni della valle di S. 
Croce, e fermasi le intiere giornate io un medesimo luogo. Quando im- 
merge il becco neiraqua, produce un suono ebe si assimiglìa a quello 
d’un trombone. NidiBca fra le canne, e si ciba di pesci, rane e sorci 
aquatici. 

Ardea minuta Lìn. Di passaggio annuale, non rara, e nidifica nei 
laghi lapisini fra i canneti. 

Numentus artfuata Lathain. Arcaza. Nidifica per lo più su la nuda 
sabbia. Abita presso le rive di alcuni fiumi, ed anche presso i margini 
del lago di S. Croce, dove si prende qualche volta in primavera. 

Scolopax rusticola Lin. GaUinazza. Communissima nel mese di 
Ottobre. Nella patria collezione del $ig. Doglìoni si veggono iodividut 
di questa specie aventi la coda e le ali di colore bianchiccio. Si mangia. 

Scolopax gallinaio Lin. BeccanoUì. Nidifica a terra vicino a qual- 
che grande ceppaja, e depone in ogni covata quattro o sei ova bianco - 
verdastre, con macchie brune. K però incerto se nel Bellunese questo 
uccello facia il nido, ma certissimo che lo lacia nelle valli del Padovano. 
Si mangia. 

Scolopax Gallinula Lin. Beccanella. Nei costumi si assimiglìa al 
beccanoto; se non che ha ottenuto in alcuni paesi U nome di Sorda, 
perchè non esce da* suoi nascondigli e non fuge se non quando i caccia- 
tori o i cani le sono quasi addosso. Si mangia. 

Scolopax media Frich. Ciocchetta. K la Scolopax major di Linneo, 
che vedesi frequentissima nelle paludi della valle di S. Croce, ed anche 
nei prati bassi di altri luoghi della Provincia. Si mangia. 

Himantopus mclanopUrus Me^er. Gambetto. Di passaggio incerto, 
c sempre rarissimo. È ammirabile perla lunghezza delle gambe colorite 
di cinabro. 

Totanus ochropus Teroininck. Culo bianco. Si veile solitario su le 
sponde del lago di S. Croce, dove gli si dà la caccia. Nuticsi di vermi c 
d'insetti palustri, ed è molto timido. Si mangia. 

Totanus glareoln Temminck. Sta nei luoghi boschivi c paludosi, co- 
me .sono quelli di Antolo c di S. Croce, dove non credo che nidifichi. 

Ballus aquaticus Lin. Sforzana. Vive nei prati umidi, su t quali 
corre agilmente, e va in traccia di molluschi, d’insetti, di vermi e di se- 
mi. Stanzia per qualche tempo neiraqua, benché inabile al nuoto, c 
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del Iago, e intorno ai pesci c alle piante clic allignano in 
esso. Questo lavoro del Volta servi , per cosi dire , di guida a 
tutti quelli che in seguito si occuparono dello stesso soggetto , 
1 quali compulsando pid o meno quello scritto, singolarmente 

cerca adagiarsi alla meglio sopra li arbusti» o sopra li ammassi di foglie 
elio galleggiano alla stiperiicic. Si asconde spesso fra i cespugli e fra i 
giunchi» nei quali fabrica il suo nido. Si mangia. 

GalUnula crtx Latham. He di quaglie. Si fenoa, come il ralle prc> 
cedente» nei prati umidi» pc' ì quali fuge con grande rapiditii quando si 
erede in pericolo. Nutresi d' insetti, dì vermi e di semi. Arriva nella sta* 
gionc stessa che giungono le quaglie» ed in alcuni paesi parte all* al- 
lontanarsi delle medesime ; per lo che ottenne il nome di He di quaglie. 
Si mangia. 

Gallinula porzana Latham. Forzano. Vìve fra le canne che cre- 
scono ai margini del lago di S. Croce» o nutresi d'insetti» di molluschi 
nudi» e di piante aquatiche. La sua carne ha buon sapore; ma non è 
cosi ricercata, come quella degrìndivid^i che si prendono nelle risaje. 

Gallinula pusilla Bcclist. Foggieita. Meno copiosa dciranlecedcn- 
tc. Niditica nelle paludi della Secca. 

Gallinula chloropus Latb. Sovente sta nelle canne che si elevano 
dalle paludi del canale di S. Croce, ma si vede anco talvolta in riva al 
fiume Tesa. Si mangia. 

GalUnula Baillonii Vicìll. Foggetia. Poco abondante, ma nidifica. 

Fulica atra Liu. Fólega. Si sono veduti individui della presente 
specie fra le canne che crescono nel lago dì S. Croce e nelle vicine pa- 
ludi, dove non è ben certo se questo uccello nidifichi. Sì mangia. 

Colymhus glacialis Lin. Rarissimo nei laghi d'Italia; fu preso una 
sola volta in quello di Garda dal Conte Luigi Gazola ; o» per le attesta- 
aioni del Prof. BendiscìoU di Mantova» fu una volta sola ucciso nelle 
aque del Mincio. Un individuo In abito d'amore è pure ostensibile nella 
ricca collezione di Dogiioni» e questo fu ucciso nel Iago di Alleghe. 

Larus argentalus Tcraminck. Quando è adulto rappresenta il La- 
ras glaucuf dì Benicken; ma quello proso ultimamente dal sig. Dogiio- 
ni è in abito giovanile: quindi ha becco bruno-nerastro; le penne del 
collo» della testa c del petto di color grigio » con macchie longitudinali 
bruno-chiare. Vive nei laghi» c mangia pesci tanto vivi che morti. 

Anas boscasVuì. Anera salvadega. È la specie da cui deriva la 
maggior parte delle varietà dciraniira domestica. Nidifica lira le canoe 
che nascono ai margini del Iago di S. Croce. Si mangia. 
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nella parte che riguarda la descrizione degli animali, non fecero 
che ripetere le osservazioni fatte prima dal Mantovano Natu- 
ralista. 

La valle entro cui è incassato il lago di Garda , appartiene 
alla categoria di quelle che diconsì longitudinali j e si mostra 

Anas acuta LIn. A nera subiota. Nidi6ca come la precedente, e sì 
trova nel medesimo luogo. Si mangia. 

Anas querquedula Lin. Crecola. Come la precedente: fa però il 
suo nido non solo fra le canne, ma beo anche nei prati umidi e fangosi 
che fiancheggiano a levante il Iago. Si mangia. 

Anas crecca Lin. Crecola. Fabrica il suo nido di foglie unite insie* 
me con frustoli di canne, e lo colloca io maniera che resti galleggiante • 

su Taqua. Fiòche di pesci, vive d* insetti c di semi di piante aquatiche. 

Si mangia. j 

Anas streperà Lin. Di passaggio annuale io primavera, ma poco | 

coromune. * 

A nas fuligula Lin. Moretta. Di passaggio in primavera, c poco com> 

Illune, come la streperà. i 

Anas clangula Lin. Di passaggio irregolare nel mese di Marzo, ed 
anche poco communc. | 

Anas leucopthalmos hechcsl. Di passaggio annuale, ma rara. Fu J 

presa piò volte nelle valli Padovane dal Conte Sanfermo, che regalò di 
un bell'individuo il Gabinetto di Padova l'anno i84a. \ 

Anas clipeata Lin. Gìugne in primavera, ma incertamente, c sem- 
prc in piccolissimo numero. 

Anas segetum Gmel. Oca piccola. Arriva ogni anno verso il Marzo, 
cd è piò tosto commune. < 

Anas anser ferus Latfa. Oca grande. Gìugne in primavera , ma in I 

minor quantità della precedente, né con certo periodo. 

Anas rufina Pallas. Abonda assai piò nelle paludi delle valli Pado* ' 

vane, che nelle Bellunesi, dov'é piò tosto rara. 

Mergus Merganser Lin. Questa specie tanto coromune nel lago 1 

dì Garda, non si vede che assai di rado in quello dì S. Croce. 

EETTILL 

C^foutaui. 

Testudo graeca Lin. Bissa scudelera. Benché fanciullo, mi ricordo, \ 

nel 1 *^ 95 , di aver veduto in un cortile dei signori Buttacalicc di Bel- 
luno alquante tostugini terrestri, che dicevasi essere state trovate nelle 

vicine campagne di Gusìghc : ciò che non credo. ^ 
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quasi sempre parallela alla valle deirAdige, astrazione facendo 
dalla grande curvatura die il fiume riceve tra Serravalle e Avio. 
Ambedue queste valli sono state aperte in mezzo a formazioni 
riferibili a tre diverse sorta di terreni ; cioè al terreno di sedi- 

auetam. 

Lacerta a^'dxs Lin. Luserta. Sì arrampica con molta agilità, e net 
luoghi bene soleggiali si vede anco T inverno. Ha una specie di collare 
frcuglìoso, ed una lascia bruna in ambo i lati del corpo. 

Lacerta argus Laurenti. 11 fondo del colore è brunastro, con mac- 
chie giallicce , attorniate da una linea nera. Queste macchie sono a pe- 
na visibili su *1 dorso, ma molto appariscenti su i lati. Corre sopra ì mu- 
li come la precedente,e vedesi più spesso nelle campagne, che nelle città. 

Lacerta viridis Lin. Martin coz, b la più grande delle lueerte che 
abbiamo nelle Province Venete. Vive fra le siepi, e nutresi d'insetti, o 
d'ova di piccoli uccelli. È solo nella calda stagione che questa lueerta 
si lascia osservare nel Bellunese, dove si vede pur anco la varietà ver- 
de-bluastra, mentre nel territorio Padovano la si scorge talvolta anco 
l'inverno (Nuovi «Soggi deltAcademia di Padova^ Tomo IV). 

0|idtaui. 

Anguis fragilis Lin. Orb'uiola. Questo rettile partorisce i suoi pic- 
coli viventi come la vipera. Si vede nei prati di molti luoghi, dove fa 
la caccia ai vermi ed agl'insetti. Quando si prende in mano, esso con- 
traesi in maniera, che talvolta sì spezza in più parti. 

Coluber viridijlavus Lacep. A nza. Gommone nei boschi, e nelle siepi 
dei prati subalpini. 

Coluber carbonarius Schreber. Carbonazzo. Come il precedente. Se 
nc sono veduti della lunghezza di cinque piedi. 

Coluber natrix Lin. Serpe tfeujua. Abita negli stagni e nei laghi, 
nei quali s'immerge per dare la caccia ai ranocchi. Havvi individui di 
questa specie, le cui macchie della nuca non si prolungano su i lati, ma 
occupano a pena un quinto della grossezza del collo , e formano una 
sorta di semicollana , la quale a prima giunta ci ricorda le fattezze del 
Coluber viperinu* dì Schaw, o vero il Z^emi-cof/ier dei Francesi; se non 
che le strisce nere decorrenti dei fianchi ci fanno subito accorti della dif- 
ferenza. 

Coluber berus Lin. ( Piperà commune, Cuvicr). Piperà* Nella calda 
stagione c oltremodo commune negli alti -piani delle Alpi Zoldianc c 
Cadorinc,ovc cresce copioso il Pacciniurn myriillus, pianta ricerca- 
tissima diigrinscttì, dei quali la vipera si pasce. Cuvier crede che il 
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mento inferiore, al terreno di sedimento medio, ed a quello dì 
sedimento superiore. Quest^iltimo riuscirebbe più tosto scarso, 
se si volesse disgiungerlo dai terreni prodotti dai vulcani. 

Coluher Redi di LaurenU non sia che una semplice rarieU di questa 
specie. 

Coìuher chersaea Lin. Vipera. Si vede la state nei dintorni umidi 
di Antolc, villaggio posto al IVord-Ovest di Belluno. E il Marasso dei 
Veronesi, intorno al quale scrìsse uo*ecceIlente Memoria il sig. Angelini, 
esimio Naturalista di Verona. 

Coluher ammodytes Lin. Vipera dal corno. Di questa specie, che li 
speziali di Venezia ritirano dalla Dalmazia per impiegarla nella fabrìca- 
rione della triaca, non esistono individui in nessuna Provincia dello Stato 
Veneto, od almeno non fu veduta 6nora che in quella di Belluno, dove 
trovasi copiosa tutti li anni. Vive tra i sassi che ricoprono le campagne 
del Mas, presso il Cordevole. 

Non posso lasciare Targomento delle vipere senza ricordarne on’ab 
tra che non vidi mai nel Bellunese, ma che fu presa più volte alte falde 
del monte Grappa, presso Bassano, e in altri monti della Provincia Vi> 
centìna. È questa il Coluher aspis di Linneo, che il Cuvier riguarda co> 
me una semplice varietà della vipera commune, ma che a noi sembra 
difTerire essenzialmente da questa , se non nell* abito, certo nei costumi. 
Una forte induzione, che Yjdspis sia diversa dalla vipera dei farmacisti 
ci pare essere questa, che messa la prima in cattività con T individui 
dell'altra vipera, si avventa tosto sovr’essì, e ne uccide quanti più puà. 
Di questo fatto, accaduto sotto i miei occhi, fa pur fede a chiunque 
il sig. Domenico Curii, speziale e chimico riputatiwìino di Vicenza. 

2/^ttacvaui. 

Rana esculenta Lin. Rana. Copiosa nelle aque palustri di molti luo> 
ghi, dove al tempo della metamorfosi si nutre di piante aquatiche, e poi 
d'insetti e di vermi. Si mangia. 

Hyla arborea (*) Cuvier. Racola. Si nasconde 1* inverno sotto terra; 
in Aprile depone le sue ova nelPaqua, e tratiensi molto su li alberi gra- 
cidando, e prendendo insetti. 

Bufo communis Laurenti. Rospo. Vive nelle campagne e nei prati 
umidi, ove si pasce d'insetti. Esso serve di pastura ai ricci, ed agli uc> 
celli di rapina. 

Bufo homhina Laurenti. Budolo. É il più piccolo e il più aqnaiico 
dei bufi. Vive in quasi tutti i fossati della Provincia. 

(*) QttnU speÓR fti Icratt dii genere delle rane in canai della papiBa viacoaa die porta 
all^eatremitì delle dita. 
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Il lago rimane ristretto fra i monti per Io spazio di 23 mlU 
Ila, cioè dai paesi di Ulva c Torbolc fino ai due ojiposlì seni di 
S. Vigilio e Salò; dove, allargandoiti notevolmente, costituisce 
un bacino della lunghezza di 1 5 millia, e della larghezza di 12. 

Salamandra terrestris Ctivier. Salamandra. Dimora nei luoghi 
itTnìdi, c si ciba di lombrici terrestri e d’insetti. Quando Paria è asciutta 
sta sempre nasrosia; comparisce la notte, ed anche di giorno, quando il 
ciclo si dispone alla pioggia. 

PESCI. 

Petromyzon maximum Lin. Lampredone. Raro. Nel Maggio rimonta 
nei Gumi delle Province Venete, ma assai poche volte viene pescato in 
quelli del Bellunese. Mi è avvenuto di vedere questo pesce Panno i8ia 
preso nel fiume Piave, nel luogo detto Sanfisy e posto poi in vendila su 
la piazza di Kelluno. Si mangia. 

Petromyzon JluvlatxVis Lin. Lampreda. Si pesca nel lago di Cclarda, 
cd anche nel tiiiniiccllo Sona nel Feltrino. Vìve eziandio nelle aque del 
Kai, presso il lago di S. Croce. Si mangia. 

Salmo trutta Lin. Trutta rossa. Cogl nel lago Alleghe, come in 
quello di Mesnrina, si prendono individui da due fino a venticinque li- 
bre di peso. Essi vivono solitamente nei fondi ove Paqua lacustre sog> 
giace ad un maggior movimento, cioè dove hanno foce cd uscita i fiumi 
che attraversano il lago. Di molto minor mole è la trutta rossa che si pc’ 
sca nel torrente Maè, ma forse di carne ancor ptii saporita. 

Salmo fario Lin. Trulla bianca. Prescindendo dagl’ individui di 
piccola mole die si pe.^enno In molli fiumi della Provincia, si può dire 
che la trutta bianca del Piave, ove questo pesce ha i suoi siti costanti , 
si trova del peso di cinque, dieci, venti e quaranta libre. E però meno 
saporita della specie precedente. 

Salmo thymallus Lin. Temolo. K più communc nei fiumi di monta- 
gna, che in quelli della pianura. Si mangia. 

£sox lucius Lin. Lazzo. Sì pesca quasi in tutti i laghi e fiumi della 
Provincia, c si mangia. 

Cyprinus carpio Lin. Baino. Commune. Abita nei laghi, e si pren- 
de eziandio ncll’aqua tranquilla del Rai presso Reveanc, nel canale di 
S. Croce. Sì mangia. 

Cyprinus tinca Lin. Tinca. Come il precedente, ma forse più co- 
pioso. Si mangia. 

Cyprinus amarus Lin. Scardola. Communissimo nel Iago di S. 
Croce: il suo peso è di tre, c rare volte di quattro once. L pesce di non 
molto buon sapore, e pieno di spine. Si mangia. 
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A Peschiera , paese situato al Nord -Ovest della valle, le sue 
oque hanno uno sfogo, c vanno a formare il Mincio ; ma, a com- 
pensazione di questa perdita, esse ricevono quelle del fiume 
Sarca, del torrente Braza , del Fonale, e di altri rivi. La pro- 
fondità di questo lago è in alcuni punti grandissima, giacche, 
secondo li scandagli fatti dal Conte Bettoni, tÌ sono dei siti 
nei quali arriva a 1800 piedi ; e ve ne sono degli altri, dove la 
^maggiore profondità giunge a pena a 120 piedi. 

Al nominato Conte Bettoni parve di riconoscere nel lago 
una specie di flusso e reflusso, non già periodico, ma irregolare 
o molto incostante. Se ciò fosse , il fenomeno nulla avrebbe di 
strano; perciocché il lago di Ginevra ora si abbassa, ora s*inal- 
za in una maniera molto sensibile , segnatamente nel reflusso, 
cui i Ginevrini hanno dato il nome di Secca\ Questo fenomeno 
non può essere attribuito all’azione del sole e della luna, come 
accade giornalmente e perioilicamente nel mare, il quale, come 

Crprìnus alburnus Lin. Si pesca con non molta frequenza nel lago 
di S. Croce, e vive poi copioso in quello di Garda, dove si conosce sotto 
il nome volgare di Avola. Si mangia. 

Cyprìnus barbo Lin. Barbo. Si pesca in lutti i 6umi della Provin- 
cia, c si mangia. 

Cyprìnus auratus Lin. Pesce cToro. Si alleva nelle peschiere unita- 
mente al Cyprìnus tinca auratus Bloch. 

Cobìtes taenìa I in. Pessucola. Questo piccolo pesce viene tratto tal- 
volta dalle aqiic del Piave, quando però le reti hanno fori piccoli, e tali 
da non pcrrnellergli di scappare. 

Muraena anguilla Lin. Bisatta. Dopo che in Alleghe si sono in- 
trodotte alcune discipline pescalorie, si prende in quel lago buon numero 
d'anguille dì non piccola grossezza e d'ottimo sapore. 

Cottus gobio Lin. Martone. Communc in molti rami del fiume Piave. 
L cibo squisito, anche perchè T individui fluviatili sono meno spinosi di 
quelli che vivono nel mare. 

Gasterosteus aculcatus Lin. Pessucola. Questa specie, che rare volte 
si trova neU'Adrìatico (Naccari), fu pescata nel Iago di S. Croco ed in 
quello di Garda. L’individui d'ambo questi luoghi, ch’io conservo nello 
spìrito di vino, sono lunghi un pollice, poco piò; e lì credo per conse- 
guenza mollo giovani , perciocché li adulti arrivano alla lunghezza di 
tre pollici iEncyclopédie). Quattro sono i raggi che ho potuto nume- 
rare su la membrana branchiostega di questa specie. 
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è noto ad ognuno, s'inalza quando la luna, arrivata su'l suo 
meridiano, attrae l’aria soggetta , e rende la sua gravitazione 
meno forte verso il centro della terra. Io non conosco fino a 
qual Jiunto il fu Conte Bettoni abbia condotto le Sue spcrien- 
ze, ancora ineili te; ma egli è certo, die quando anche le aque 
del Garda soggiacessero a qualche liev^ inalzamento e succes- 
sivo abbassamento , si dovrebbe assegnarne la cagione a cause 
puramente locali, non già all’influenza degli astri, i quali pro- 
ducono regolarmente le alternative che di sei in sei ore osser- 
viamo nel livello del mare. 

Quanto alle opinioni dei Naturalisti moderni circa le cause 
die nel lago di Ginevra fanno alzare da un istante all’altro le 
aque, ed indi le fanno abbassare con la stessa rapidità, esse so- 
no molte, e tutte disparate fra loro. Fozio era d’avviso che si 
dovesse accagionarne il vento, il quale con Io spingere l’aqtia 
del piccolo lago dentro il catino del lago grande , accresce 
l'altezza di questo; ma dal vedere che il livello del grande 
lago poteva inalzarsi anche quando non c’ era vento, si pensò 
ricorrere allo sgelo improviso delle nevi, per cui ingrossando 
prestamente le aque dell’Arve, queste possono arrestare il Ro- 
dano, e impedire per qualche tempo Usua uscita dal lago. Cosi 
la pensa Jallabert; mentre il Bertrand non ha veruna difficoltà 
«li credere che tali variazioni di livello nel lago di Ginevra al- 
tro non siano che un effetto dell’elettricità, ammettendo egli 
che le nubi elettriche, dopo avere attirate e sollevate le aque, 
le lasciano da per se stesse abbassare. Tutte queste spiegazio- 
ni , se bene ingegnose , non piaquero al francese sig. Lemhan ; 
conciossiachè se l’ inalzamento delle aque del Iago di Ginevra 
derivasse da cause cosi generali , come sono quelle imaginate 
dagli autori sopra citati, non si vede una ragione per cui li ef- 
fetti di tali cause non debbano manifestarsi anco negli altri la- 
ghi. Crede perciò il Lemhan che il fenomeno di cui si tratta 
dipenda da cause particolari inerenti al lago di Ginevra; e fra 
queste riconla li effluvj centrali impregnati di sostanze gasose, 
i quali cercando un esito a traverso l’aqua, producono quelle 
ondulazioni e quei movimenti e rialzamenti repentini che si os- 
servano nel Iago. 
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Ritenuta riili?a, che l’evoluzione dei gas possa essere causa 
del fenomeno, parmi che l’opinione stessa di Lemhan soggiacia 
a gravi difficolti. Di fatto, che nei laghi si senta qualche volta 
dei muggiti prodotti dai gas che si elevano ilal fondo lacustre , 
non v’ ha alcuno che possa contrastarlo ; ma che li stessi gas 
inalzino le aque sopra l’ordinario loro livello, ciò è quanto vie- 
ne dimostrato falso dall’osservazione. Noi abbiamo dei laghi, 
dal cui letto emana continuamente un’infinità di bolle gasose, 
senza che il livello dell’equa venga menomamente alterato. Nel 
numero di questi laghi devesi riporre quello di Garda, nelle 
cui aque, che che ne dica il Conte Bettoni, non si è mai osser- 
vato inalzamento veruno. 

Che polle molto copiose di aque epatiche fre<lde sorgano 
dai fondi del lago di Arquà, noi ci faremo a dimostrarlo in un 
altro luogo di quest’ Opera (§ Vili). Qui basti far cenno delle 
sorgenti epatiche termali che si osservano nel lago di Garda , 
delle quali il monaco Giorgio Giodoco fu il primo a parlare in 
un poemetto latino intitolato Benaco , mesio in luce verso la 
metà del secolo decimosesto. A cento passi circa da Sermione , 
nel seno di Peschiera, sorgono da tre differenti punti dei buli- 
cami, il cui spiacevole odore li manifesta essere gas idrogeno 
solforato. Il lago in quel sito è profondo non piò di trentadue 
piedi ; e non settanta metri, come piaque ad alcuno di asserire. 
Quivi appunto il Prof. Mandruzzato institui varie sperienze per 
assicurarsi della natura del gas , e per vedere se dove appari- 
vano evoluzioni gasose avessero anche uscita le aque termali; 
al qual fine affondò un fiasco chiuso co ’l sovero, da prima con- 
gegnato in maniera da poterlo sturare a piacere. L'aqua per lui 
raccolta in questo sperimento gli appari tepida , subsalata, ed 
avente l’odore del gas epatico. Altri simili getti d’aqua termale 
e di gas si fanno vedere nel Iago di Garda , e sempre nel suo 
lato orientale , cioè a poco piò d’un mlllio di distanza dalle 
grotte di Catullo. DicesI che i pescatori abbiano particolar 
cura di stendere le reti lontano da quei bulicami , perchè se 
accade che in essi tratengansi, marciscono In pochissimo tempo. 

II Conte Bettoni, assistito dai due valenti Fisici Avanzini e 
Coccoli, Intraprese molte osservazioni comparative su rorigliie 

la 
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dei venti periodici e diami che apirano su’l lago; ed altre ne 
fece su la temperatura , innoltrandn il termometro in varj siti 
e a diverse profonditi. Trovi egli che alla profonditi di tren- 
tasci piedi l’aqua riesce pii temperata dcU'alraosfers, mentre 
nelle maggiori profondili si mostra freddissima nella state, e un 
po’ tepida nell’ inverno ; lo che appunto combina con le osser- 
vazioni dello stesso genere instituite dal Marslgli nelle aque 
del Mediterraneo, e che furono poscia confermate da Saussure. 
Le osservazioni e le sperienie di Jackson hanno fatto credere 
che nei laghi la temperatura dell' aqua riesca pii alta verso la 
superfìcie, e pii bassa verso il fondo {Bibl. Vniy. Fevrièr 1824). 
F però adesso dimostrato che la temperatura dei mari e dei 
laghi non può mai stare in rapporto con la temperatura delle 
profondità terrestri, di cui i Geo{ogi ed i Fisici dell’età presente 
si sono così utilmente occupati. Quelli che ricusarono ammet- 
tere nelle parti interne della terra un calore intenso , e suffi- 
ciente a produrre un inalzamento di temperatura nell’imo fon- 
do dei mari, non ebbero riguardo alla diversa gravità specifica 
dell’aqua pià o meno fredda , nè al modo di agire del calorico 
sopra di questo fluido. Per non entrare in discorsi che potreb- 
bero forse allontanarci troppo dal soggetto del quale si tratta, 
basti dire che se nel mare e nei laghi si osserva una temperatura 
molto minore di quella ch’esiste ad un’eguale profondità terre- 
stre, ciò deriva dalla grande rapidità con cui l’aqua trasmette 
il calore che riceve dalla terra; laddove le pietre lo trasmettono 
con indicibile lentezza. Oltre a ciò, la parte più fredda, e con- 
seguentemente più densa, di una grande massa d’aqua deve di 
necessità discendere verso il fondo , e ivi rimpiazzare la parte 
meno densa e meno grave, finché ricevendo essa stessa dal pro- 
prio fondo parecchi gradi di calorico, perde della primiera sua 
densità, e toma di nuovo verso la superfìcie. 

Il lago di Garda, oltre le specie migliori di pesci che abbia- 
mo detto esistere negli altri laghi dello Stato, alcune ne sommi- 
nistra che gli sono peculiari, e che si considerano rare presso di 
noi. Tali sono la Clupea afosa, detta Agone s’é grande, Sarde- 
na s’è di media grandezza, e Scarabina quando è piccola; e il 
Salmo carpio, il più ricercato e il più saporito dei pesci che si 
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lirendano dai laghisti, i quali mutando nome al Salmo umbla, 
ch’ivi pure si trova, lo riguardano come la fcmina del carpione. 

Tacio dei molti altri animali che vivono nelle aque del la- 
go , o presso i suoi margini, giacché di questi ognuno può leg- 
gere il Catalogo publicato dal celebre Prof. Pollini nell’Ope- 
retta intitolata Fiaggio al lago di Garda e al monte Baldo. 

Il Ugo di Garda , più che da soli rovesciamenti di monti , 
prodotti da lunghe operazioni delle aque, sembra sia stato for- 
mato da qualcuno di quei grandi cataclismi ch'ebbero luogo al 
cominciare dell'epoca diluviana , cui vuoisi eziandio attribuire 
il deperimento di quelle specie gigantesche di animali mammi- 
feri che precedettero la comparsa dell’uomo, e che ovunque 
troviamo inviluppate nei terreni inalzati all'epoca stessa. Li 
effetti prodotti dai sollevamenti si veggono a chiare note scol- 
piti in molti luoghi delle giogaje alpine che fiancheggiano il 
lago, cominciando dal punto ove ha suo principio, fino al pro- 
montorio di S. Vigilio, che guarda il Sud; e si veggono del pari 
in quelli sterminati massi di rocce piriche e di rocce nettuni- 
che, che si ammirano tra Gargnano e Salò su la sponda opposta 
del lago ; nonché negli spacchi verticali apertisi nei calcari in 
posto di Toscolano, e nei colli di trasporto, formati anch’essi 
d’una congerie di sassi di natura differente, ma che in parte 
hanno i loro analoghi nelle Alpi del vicino Tirolo, d’onde sono 
venuti, ed in parte crollarono dalle alte montagne prossime al 
lago. Le polle di tepide sorgenti solforose che sorgono dal fondo 
del lago, di cui si é parlato più sopra. Servono anch'esse a cor- 
roborare vie più il nostro giudizio su la causa prima che influì 
alla formazione del lago , e a crederlo con minore esitanza di 
origine vulcanica. L’opinione che il fondo ora occupato dal Be- 
naco fosse l’antico letto deU’Adige, viene mirabilmente appog- 
giata dalle osservazioni del Conte Giovanelli , meritissimo Po- 
destà di Trento, dal quale mi furono gentilmente communicate. 
Egli vide in fatto, che l’apertura per cui esce il Mincio doveva 
servire di esito ad una massa d’ aqua assai volte maggiore di 
quella che presentemente si vede ; e che la porzione di letto 
del Mincio, non più occupata dall’aqua , é coperta ovunque di 
ghiaja e ciottoli evidentemente simili a quelli che porta anche 
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adesso l’Adige. Dice, che osserrando bene alla Chiusa la faccia 
delle rupi, si scorge che ivi è seguita una grande rottura , per 
effetto di spinta superiore ; e ciò principalmente in quel punto 
nel quale la superfìcie delle rupi medesime si mostra meno an- 
tica di quella delle Alpi circonvicine. Oltre a ciò v’ha in quei i 

dintorni segni evidenti lasciati dall'Adige sopra li strati posti 
ad un'altezxa significante, i quali provano che piò alto fosse nei 
prischi tempi il suo livello. 11 Conte Giovanelli pensa che su i 
fianchi aperti dei monti sussistano tuttavia indizj manifesti del- 
l'anlica direzione del fiume verso il lago (per la parte di Rivo- 
li); nel quale concetto lo conferma vie piò la copia grande dei 
ciottoli atesini dispersi su’l pian'>, ora piò ora meno inclinato, 
di quella famosa contrada. 
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SECONDA CLASSE. 

Client ^oaà/f^ditiùtn* ^ttna/ì ^et>- ««w e^im^. 
Terrains Ij-siens, ^ron^mort. 


II faut étudier lei phtDomcnis actuela 
avam d'czpliqaer les anciena. 

PairoaT. 


1 terreni riuniti in questa classe comprendono le rocce 
d’aqua dolce formate per mezzo di una precedente diso- 
luzione chimica; e voglionsi distinguere dai terreni al- 
leviali prodotti, come dicemmo, per via mecanica, quan- 
tunque appartengano tutti al terreno postdiluviano, o vero 
a qneU’epoca nella quale la fabrica dei Continenti era già 
condotta a compimento ('). 

L’importanza che dai Geognosti è concessa alle rocce 
e ai minerali spettanti a questo periodo procaccerà forse 
favore alle osservazioni eh’ ebbi l’ agio di fare intorno a 
quelle che si mostrano nelle Province Venete , se bene 
in generale non mi sia riuscito molto esteso il numero 
dei prodotti chimici adeguabili all’epoca di cui si ragiona. 


( I ) Nel principio di questo Capitolo abbiamo ricordato che la diso- 
luzìone delle parti componenti le rocce postdiluviane ba potuto e pub 
tuttora eflèttuarn in due maniere ; o per mezzo di un lìquido, o per mez- 
zo del calorico. Quelle fra le rocce moderne che derivano dalla fusione 
non si ripetono in nessun luogo deH'Ilalia settentrionale, dove mancano 
onninamente vulcani attivi, e dove altri prodotti non si conoscono, se 
non quelli ejettati dalle antiche eruzioni. Era quindi necessario escludere 
dalla presente classe il gruppo che abbraccia le rocce vulcaniche di re- 
cente formazione, come cosa estranea BH'argomento nostro ; purché non 
si voglia considerare come tali le Folgoriti rinvenute nei tumuli sabbio- 
nosi del litorale di Caorle, di cui ho fatto un cenno a bastanza circo- 
stanziato nelle Osisavszioai aggiunte al terzo paragrafo della Classe pre- 
cedente, e di cui tornerò a parlare nel § IX. 
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Il terreno lisiano di Brongniart comprende cinque 
differenti formazioni, ciascuna delle quali si considera 
d’origine moderna, e tale che può anche adesso generarsi, 
quantunque non si possa con sicurezza divisare se la for- 
mazione calcaria d’aqua dolce abbia ovunque preceduto la 
comparsa dei corpi infiammabili, o viceversa se le specie 
metalliche moderne, e le sostanze acide e saline che mi- 
neralizzano le aquc medicinali, siano di un’origine più 
antica delle altre, attesoché tali sostanze non offrono al- 
cuna certa cronologia che valga a dirigere i nostri giu- 
dizj su le rispettive loro età. Per la qual cosa difficilissi- 
mo assunto sarebbe il dare a questi prodotti una distri- 
buzione che stia in rapporto con l’ epoca nella quale si 
sono per la prima volta formati. Laonde, senza abbando- 
narmi ad ipotesi che potrebbero nuocere al piano che mi 
sono proposto , ho credulo di ripartirli a seconda dello 
[oro mineralogiche proprietà. 

Darò primieramente contezza dei lofi ( ') e delle con- 
crezioni calcarie d’ogni maniera, senza fermarmi a dis- 
correre della formazione siliciosa ^ associata da Bron- 
gniart alle rocce del terreno lisiano , non essendomisi 
presentata occasione di osservarla in nessun luogo. Indi 
parlerò delle aque minerali; poscia dei sali, dei corpi 
combustibili semplici, e di qualche rara specie riferibile 
alla classe dei metalli , e propria di questo terreno ; in- 
trecciando alle mie osservazioni quelle che su lo stesso 
soggetto sono state altrove instituite da altri Naturalisti. 
Con ciò ho inteso allontanarmi dalla moda degli scrittori 


(i) Al vocabolo travertino y adoperato dai Romani per indicare la 
roccia calcaria d'aqua dolce, sostituisco quello di tofoy come il più 
usato dagli scalpellini veneti ; se bene ve nebbia alcuni i quali danno in> 
distintamente lo stesso nome al calcare grossolano marino; e sono que- 
sti i taglia-pietre di Verona. 
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che non amano le citazioni, e vogliono escladere dai lo> 
ro libri tutto ciò clic non hanno essi medesimi veduto o 
pensato; come se la buona usanza di ventilare quando 
che sìa le opinioni altrui, d’ insti tu ire confrontile di 
combinare fra loro i fatti che sono suscettibili di ravvi- 
cinamento, facia indietreggiare la scienza, o si opponga 
direttamente a’ suoi progressi. 

§ VII. 

7 .° ^a-/óat>e 

Format. Calcaires Ljrsiens (*) di flronfltriort. 

1 travertini, le stalattiti e le stalagmiti dì non mollo 
recente formazione, come pure le altre concrezioni calca- 
rie die tuttora si formano, sia nelle caverne, sia in altre 
parti del suolo veneto, debbonsi tutte riunire in questo 
gruppo, quando vogliasi circoscrivere entro limiti natu- 
rali quei prodotti del regno lapideo che hanno tra loro una 
patente cognazione. É vero che Brongniart, mosso forse 
da buone ragioni, ha creduto di ripartire la formazione 
delle stalattiti nei tre diversi periodi postdiluviano., di- 
luviano e antidiluviano ; ma debbo dire che i caratteri, 
su cui appoggiano le distribuzioni esibite da un cosi ri- 
spettabile Naturalista, non servono tutte le volte a ben 
rilevare l’età relativa di certe rocce ; od almeno , per 
quanto io abbia cercato di fermare intensamente l'atten- 
zione sopra qualcuno de’ suoi gruppi geognostici , non 
seppi scorgere le differenze eh’ egli propone di mettere 
a calcolo nello studio dei terreni , onde meglio fissare i 
limiti entro i quali debbono essere compresi e ripartiti. 


(i) LyiUm, cioè rormati per via di chimica disoluziooc. 
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Mi riserbo di toccare questo punto allorché tratterò del- 
le stalattiti. 

Anche fra i Geognosti, che hanno preso in disamina 
il terreno d’aqna doicc; ve ne sono alcuni i quali ammet- 
tono differenti formazioni di travertino: una geologica, 
formata dopo la comparsa dei Continenti , e prima che il 
mare tornasse, come dicono essi, ad usurparne una por- 
zione maggiore di quella che occupa oggidì; l'altra meno 
antica, ma pure anteriore ai tempi storici ; e l’ ultima di 
data molto recente. Laddove altri autori sono di parere che 
in Europa non v’abbia, in generale, scnonchè una sola 
formazione d’aqua dolce, il cui orizonte geognoslico stia 
presso a poco in accordo co '1 terreno lacustre superiore 
dei contorni di Parigi (Jemcson, Eding. Philosoph. Jour. 
N.° 22. 1824). Quelli che sono di questo avviso riguar- 
dano il calcare lacustre injeriore di Parigi come un 
fatto assai raro ed unico nella storia della Geognosia, di 
cui, mancando negli altri paesi l'equivalente, consigliano 
a non tenere gran conto. Io non mi dichiarerò per nes- 
suna di queste opinioni; ma parmi si possa convenire, 
che ove il terreno d'aqna dolce si mostri coperto da se- 
dimenti marini , sia necessario ammettere la distinzione 
che hanno fatto i Francesi tra i diversi terreni lacustri; 
mentre ove mancano l’ indizj o geognostici o zoologici , 
non convenga attenersi a differenze puramente minera- 
logiche per giudicare della maggiore o minore antichità 
delle parti che compongono nna formazione. 

Nelle Opere in cui si tentò di generalizzare le os- 
servazioni fatte dal Cuvicr e dal Brongniart intorno al 
calcare lacustre inferiore di Parigi, la ragione vi sta 
quasi sempre a disagio; nè ancora si può con sicurezza 
asserire che quel terreno si ripeta in molte parti dcirEu- 
ropa, come vorrebbe persuadere il sig. Brongniart {Ta~ 
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bleau des terrains^ pag. 154 e seg.). Vedremo in appres- 
so, die I caratteri zoologici assegnati a questo calcare so- 
no promiscui ad altre formazioni. 

Brocchi tiene che il travertino addossato ai colli di 
Roma ad un’altezza ch’eccede i cento quaranta piedi dal 
livello attuale del Tevere, sia stato deposlo da questo fiu- 
me quando le sue aque toccavano il vertice di quelle emi- 
nenze ; ma vedendo che la serie degli strati del travertino 
conteneva dall’alto al basso li stessi avanzi organizzati 
fluviatili , non arrischiò giudicare qual parte della serie 
fosse più antica, quale più moderna; se bene le vestigia 
più eminenti della stazione del Tevere dovessero, giusta 
il suo modo di vedere, apparire a’ suoi occhi più antiche 
delle altre poste ad un livello più basso {Sialo fisico del 
suolo di Roma, pag. 96 e seg.). Omalius d’ Halloy e De 
Buch accordano in vece una maggiore anticliilà al traver- 
tino inferiore, anche perchè le odierne aque del Tevere 
non hanno più la facoltà di formarlo, e perchè appare 
più solido e più duro dell’altro che viene giornalmente 
precipitato dalle aque del Teverone e del lago della zol- 
fatara (■>. 


(i) Una circostanza degna di particolare meazione, rammentata da* 
gli stranieri soltanto nel modo che più torna loro in acconcio, si è, che 
mentre ad un dotto Geologista del Belgio era riserbata la ventura di 
sceverare nelPagro Romano il terreno lacustre, fosse d'altro canto toc- 
cata ad un nostro Padovano Naturalista la sorte di distinguere prima 
di ogn'altro il terreno d'aqua dolce della Francia. K nel vero, Omalius 
annunziò innanzi tutti rorìgioe fluviale del travertino di Roma (Journ. 
dei minei. Voi. XXXII.); com'è indubitato che molti e molli anni pri- 
ma deir Omalius il DoiU Angelo Gualandris seppe scoprire il calcare 
lacustre della Francia (Lettere odeporiche, pag. 167. Venezia 1780^. 

Per dire lutto quello che intorno la storia dei travertini deiritalia 
mi c noto, aggiungerò che il Santi, trenta e più anni addietro, diede an- 
ch'egli ne* suoi Viaggi la descrizione dei calcari lacustri da lui scoperti 
nel Suncse, alcimi dei quali gli apparirono ricoperti da deposizioni ma* 
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Broiigiiiart, che rivide in compagnia di Drocclii i colli 
del r.azio, considerò più da vicino, die non fece in ad- 
dietro, i calcari d’aqua dolce; e dopo maturi esami statuì 
che il più solido, quello cioè di cui si valgono i Romani 
per fahricare, rappresenti nella serie cronologica delle 
rocce il terreno lacustre superiore di Parigi ; e 1’ altro 
menu compatto, e privo delle qualità idonee ond’ essere 
adoperato nei lavori di costruzione, rafGguri il calcare 
d'a(|ua dolce postdiluviano ('). 

Molti Naturalisti, ignorando il tempo nel quale le 
ai|uc di alcuni paesi perdettero l’attività di deporre il 
materiale calcario, si sono attenuti a caratteri troppo lievi 

rinc. Non si vcilc però chiaramente se il travertino osservalo presso il 
castello detto le Serre sia quale egli lo annunzia, avendo il dotto autore 
omesso di dare i caratten tanto mineralogici quanto geognostici di quella 
roccia (Fiaggi nelle due Province Sanesi, Tom. 111. pag. 333). Lo 
stesso dubio si può movere intorno al travertino che asserisce di aver 
veduto al di sotto delle rocce vulcaniche di Pitigliano (ivi, Tomo 1. 

^9)« giacché, per le attestazioni di Brongniart, i depositi d*aqua 
dolce della Toscana non sono in verun luogo coperti da sedimenti ma- 
rini, nè da rocce vulcaniche. Con tutta la riverenza che porto al Prot 
ttg. Santi, mi pare non aver egli a bastanza bene divisata rorigine di 
quei calcari, ed aver tolto qualche volta per travertino il calcare gros- 
solano privo di avanzi marini, stante la molta simiglianza che corre tra 
Puno e Paltro quando si presentano massicci e senza conchiglie. Brocchi 
medesimo ebbe a prendere per travertino il calcare greggio terziario di 
Gostoza, per essersi con troppa confidenza attenuto all* ingannevole 
analogia che hanno fra loro queste due rocce {Memoria sopra la valle 
di Fassa, pag. ^4 e seg.). Del resto, volendo Brongniart lare la debita di- 
stinzione fra i calcari d'aqua dolce dell* Italia, prendo le norme dal tra- 
vertino di S. Filippo nella Toscana per giudicare di tutti li altri che gli 
sono coetanei ; quindi il travertino di Temi, di Tivoli, c del Iago della 
solfatara nello Stato Romano, sono, per suo avviso, di origine recente; 
laddove i travertini di Colle e di Volterra appartengono, secondo lui, 
ad una formazione alquanto antica (Environs de Parts, pag. 3i'j e seg.). 

(i) Rimetto il lettore al libro intitolato Description géologique des 
environs de Paris, ove questo argomento è trattato eoo molla estensio- 
ne di dottrina. 
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per giudicare deH’anlicLilà relativa dei travertini, giacché 
appoggiarono, più che ad altro, le loro illazioni all’ indole 
delle rocce su cui i travertini stessi riposano , quantun- 
que si sapia esservene di quelli che continuano anche ades- 
so a formarsi, ed hanno nullameno per base un suolo evi- 
dentemente marino. Tali sono per la maggior parte i cal- 
cari d’aqua dolce osservati dal Deudant nell’Ungheria 
(Vo/age en Ilongrie^ Tom. III. pag. 286), e tali pure 
si manifestano i tofi o travertini che noi abbiamo esa- 
minati nelle Province Venete. Io debbo qui ricordare, 
che alla formazione di cui si tratta spettano i tofi e le 
concrezioni calcarie vedute da Fortis su i fianchi delle 
montagne juresi che servono di sponde al fiume Kersa 
nella Dalmazia {Viaggi in Dalmazia^ Tom. I. pag. 108). 

Ciò che si può dire dei calcari d’aqua dolce dell’Un- 
gheria, della Dalmazia e dell’Italia settentrionale, non 
si deve ripetere pe’i terreni lacustri della Svizzera e 
della Grecia, i quali, stando alle osservazioni dello Stu- 
der e del Yirlet, appartengono ad epoche più lontane; 
attesoché li uni si considerano come equivalenti del ter- 
reno lacustre inferiore di Parigi (Brongniart, Tableau 
(les terrains, pag. 161), li altri voglionsi conguagliare al 
terreno lacustre superiore^ per essere ricoperti da un 
calcare tofacco tramezzato da ligniti contenenti conchi- 
glie fluviali, e piante fossili che più non allignano in Eu- 
ropa {Annales des Sciences naturelles, Tom. XXX., 
anno 1834). 

Si potrebbe chiedere però, se i calcari d’aqua dolce 
dell’ Italia e di altri paesi presentino caratteri tali da po- 
terli paragonare a quelli della Francia; e se i principi 
che hanno condotto i Ceognosli a proporre si fatti ravvi- 
cinamenti siano giusti, c applicabili in tutti que’casi nei 
quali trattasi d’ individuare l’età relativa di queste rocce. 
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Non è qui luogo di agitare una questione che porgerebbe 
motivo di lunghi ragionamenti ; e dirò solo, che il Beu- 
dant, a fronte delle più accurate indagini, non giunse a 
scoprire veruna differenza nè gcognoslica nè zoologica 
tra il calcare lacustre superiore di Parigi, ed il calcare 
parimente lacustre postdiluviano dell’ Ungheria ; talché 
il dotto uomo ebbe a confessare, che se Faque entro le 
quali continuano tuttora a precipitarsi i tofi unghe- 
resi disparissero^ nessuno ricuserebbe di ravvisare in 
quei depositi una formazione al tutto simile a quella 
dei contorni di Parigi (Fojrage en Ilongrie, Tom. III. 
pag. 287). 

Buué move qualche dubio su l’esattezza del congua* 
glio fatto da Beudant fra i toG dell’ Ungheria e quelli di 
Parigi {Bull, de la Société Géol. de France, Tom. II. 
pag. 152); ma io credo tuttavia, che dal fatto riferito, e 
da altri simili che potrei allegare in buon numero, si pos- 
sa con fondamento dedurre, che la distinzione fra il cal- 
care d’aqua dolce postdiluviano ed il calcare superiore 
lacustre è stabilita sopra caratteri che sono communi a 
piu formazioni, e quindi non ammissibili nello studio 
della Geognosia, U quale non adotta divisioni se non 
allorquando sono appoggiate sopra differenze essenziali 
e costanti. 

Non so se troppo arrischiato giudizio sarebbe il cre- 
dere che nè pure il posto assegnato al terreno lacustre 
inferiore (') sia legitimo e naturale; ma so bene non 
essere con sufficienti ragioni dimostralo intangibile il 
ravvicinamento che si è voluto fare di molti depositi di 
aqua dolce al terreno paleoteriano di Parigi ; perciocché 

(*) Cioè il terreno paleoteriano di BrongnUrt, cosi chiamato nella 
presunzione che le ossa di paleotherium, e di altri pachidermi di specie 
distrutte, siano esclusivamente proprie di esso. 
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se il più forte degli argomenti di analogia consiste nella 
presenza d’ossa di quadrupedi che più non Bgurano fra 
le specie oggidì esistenti; egli è certo che tali ossa non 
rimangono entro i confini assegnati al terreno d’aqua 
dolce inferiore^ ma si profondano eziandio nelle forma- 
zioni marine, e per conseguenza non possono servire di 
norma per divisare il terreno del quale parliamo. E nel 
vero , avanzi di paleotkerium sono stali trovati in gran 
copia dal Robert nel calcare grossolano di Nanlerre: ciò 
che dimostra che sì fatti animali vivevano non lungi dal 
bacino di Parigi prima che la formazione del calcare 
grossolano fosse condotta a compimento; e conseguente- 
mente i limiti entro i quali si vorrebbe restringere la 
schiatta deperita dei paleoterj c degli antracolerj non 
sono stati con esattezza determinati dai Geologisti (Bul- 
letin de Ferussac, Tom. XVIII. pag. 438). Li avanzi di 
tali mammiferi sono stati trovati dall’ Orbigny al di sotto 
deir argilla plastica di Montalts;e se dobbiamo prestar 
fede al sig. Hugì, n’esistono altresì nel calcare portlan- 
diano della Svizzera, roccia che soggiace a quasi tutti i 
membri che costituiscono il terreno della creta [Annales 
des Sciences naturelles, Tom. VI. an. 1836). Nell’Italia 
vengono a confermare il nostro assunto le mascelle di an- 
tracoterio rinvenute nella lignite terziaria di Cadibuona 
nel Genovesato (Barelli, Scatislica mineralogica degli 
Stati Sardi ^ pag. 315. Torino 1835, in 8.°), la quale, 
essendo ricoperta di sabbie contenenti conchiglie mari- 
ne, fu riconosciuta dal Bertrand Geslin e dal Beaumont 
inferiore alle argille subapenninc (Bullctin de la Sociélé 
Gcol. Tom. IX. pag. 284); le coste di elefante dissepelite 
nel Valdarno, su cui erano attaccate alcune ostriche; le 
ossa di rinoceronte tratte dai colli del Piacentino, e rid- 
ondanti anch’esse di gusci d’ostrica (Brocchi, Conchio- 
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lo^ia fossile^ pag. 200); e le mandibole di mastodonte 
scoperte dal Cav. Amoretti nel terreno marino della Hoc- 
cliella neU’Asligiano (O. A scapito deU’opiuionc sopra 
enunzìata potrei allungare la lista delle reliquie di belve 
esotiche terrestri che sono state trovale nei terreni mari- 
ni; ma per ora basti il già detto, giacché in un altro 
scritto dovrò tornare su lo stesso argomento, onde meglio 
far ciliari alcuni fatti attinenti alle cose che non ha guari 
ho qui riferite (»). 

I travertini stratiGcall e massicci delle Province Ve- 
nete non si debbono ragguagliare a nessuno dei calcari 
d’aqua dolce, che annunziansi anteriori ai terreni postdi- 
luviani: perciocché alcuni si producono giornalmente me- 
diante la trasudazione delle aque pluviali o delle sorgen- 
ti ; altri si veggono in masse non molto estese, che invi- 
luppano foglie e fusti di piante simili a quelle che là 
presso vi allignano; ed altri finalmente si sono formati 
c continuano tuttavia a formarsi nelle caverne , assu- 
mendo I caratteri delle stalattiti e delle stalagmiti. Se 


(i) Alti deltlitìtuto Italiano, Tomo II., con tavole litografiche. Bo- 
logna 1808, in 4 *^ avanzi di un teschio fossile, discoperti da Gioseflo 
Monti a Biancano nel Bolognese, erano anchVssi rivesiiii di un tomento 
argillaceo pieno di conchiglie marine, dal quale furono liberati per me- 
glio giudicare della specie a cui appartenevano. L'esimio Naturalista 
Prof. Hanzani assicura eh* essi spetUno al rinoceronte, non già al ros* 
maro, come credeva Io scopritore (Ranzani, £/emen^i di Zoologia, 
Tomo II. pag. 55 1). 

(s) Forse mi si potrebbe opporre, che alcuni degli ossami dell* Italia 
si trovano allo stesso livello geognostico, nel quale giaciono i paleoter) 
di Parigi ; ma quand'anche ciò fosse, sarà sempre vero che la formazìo- 
ne marina ossifera non può stare in armonia con la formazione d'aqua 
dolce inferiore della Francia, attesa la diversità del liquido in cui cb« 
bcro origine questi terreni. Ciò vuol dire che al momento del diluvio 
dei Naturalisti il mare non si era da per tutto ritirato negli odierni suoi 
confini. 
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tulle queste deposizioni si possono anolic adesso gene- 
rare co ’l veicolo dell’ aqua, come cercherò provarlo nel 
progresso della mia narrazione , credo ancora che molli 
fra i travertini rimasti a secco per la scomparsa del- 
r aqua siano di formazione moderna , e spettino all’ ul- 
timo c più recente deposito dei terreni d’aqua dolce. 
Prima di dare lo spccilegio delle località che tesllEcano 
esservi nel Regno Veneto copiosi depositi di calcare la- 
custre, debbo dire che in proposito di terreni d’aqua 
dolce noi siamo alla condizione delle nazioni più incalte, 
c non ancora intese a conoscere intimamente la natura 
del suolo su’l quale mettono il piede. E ne sia una pro- 
va il vedere che i luoghi, ove si trovano tali terreni, o 
sono taciuti nelle Opere dei Veneti Naturalisti, o non si 
fanno che cenni di poca o nessuna importanza, quasiché 
la natura abbia voluto esibire nelle rocce alluviali delle 
produzioni non alte a risvegliare in noi la curiosità e lo 
spirito di ricerca. 

Senz’ abusare più oltre di chi mi è cortese di atten- 
zione, vengo tosto alla storia dei travertini da me osser- 
vati nelle Province Venete. 

Il primo e più cospicuo esempio di un calcare d'aqua 
dolce ci viene somministrato dal villaggio alpino di Lagole, 
posto nel Circondario di Calalzo, fra il torrente Molina e 
il Gume Piave, a circa due millia di distanza da Pieve di 
Cadore. Quivi dalle colline ghiajose che vi sono alla ra- 
dice delle Alpi, esce una copiosa sorgente d’aqua limpi- 
dissimaj ma così strabocchevolmente pregna di carbonato 
calcario, che attaccandosi ai legni o alle foglie che vi si 
gettano, o per avventura vi cadono, le investe e le ingros- 
sa talmente, che le fa comparire come impetrile ; e può 
quindi formare quelle grosse concrezioni e quei lofi che 
tanto abondanti si trovano su ’l fondo da essa irriga- 
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to (0. 1 pesci die a forza si vollero introdurre nella sor- 
gente fredda di Lagole vi perirono poco dopo f*); e convien 
credere die nè meno ai testacei fluviatili sia dato di vi- 
vere in queU'aqua, non avendo ne’ miei esami saputo di- 
sccmere nessuna spoglia di animali molluschi nè ai mar- 
gini della corrente, nè dentro al calcare che dalla mede- 
sima viene precipitato. Credo però che l’aqna calcarifera 
di Lagole tomi men nociva ai pesci di mano in mano che 
si allontana dalla sua sorgente ; poiché vero è che al- 
quanti passi sopra il punto nel quale essa si conginnge 
al Molina io vidi guizzarvi dentro più individui del Col- 
tus gobio: segno manifesto che in quel sito aveva perduto 
la più gran parte del sale terroso, nonché la pregiudiziale 
sua influenza su i pesci abitatori delle aque dolci. 

Le concrezioni, di cui parliamo, si profondano per 
ben quattro piedi al di sotto del suolo , e si estendono 
fino alle radici dei colli tapezzandone ben anche li antri 
o le piccole cavità che ivi si trovano. In alcuni luoghi 
della valle vedesi sporgere dal fondo grossi cumuli di 
gesso talvolta incrostati di tofo, la cui presenza nulla of- 
fre che possa sorprendere ; perciocché non sono che ap- 
pendici delle grandi eminenze gessose, tanto frequenti 
nel Cadorino , le quali provano solamente che il tofo al- 
luviale può trovarsi adagiato su i terreni di moderna for- 
mazione, come su i terreni secondar]. 

(i) Quest* aqua, che al variare delle vicissiludini atmosferiche man- 
tiensi sempre eguale, è stata in parte raccolta dentro un aquedotto per 
commodo di un molino; e tal i la copia del tofo che in quella doccia 
si depone, eh’ è d'uopo a quando a quando rimoverlo perchè non ne 
venga ostruita. Quest' aqua, esposta qualche giorno all* aria io nn bic- 
chiere, ai copre di una pellicola calcaria, come l'aqua di calce. 

(s) Debbo questa notizia alla cortesia del venerato e dotto mio ami- 
co il sig. Dottore Taddèo Jacobi, proprietario del molino e dei fondi 
di Lagole. 
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Il lofo di Lagole è di colore ora bianco-gialliccio, ora 
cinereo; ha la tessitura compatta, talvolta stratiforme, ac- 
coslanlesi alla compage delle stalagmiti, senza essere 
pellucido ; ed è poi duro quanto basta per servire come 
pietra da fabrica. Contiene spesso avanzi di piante cosi 
bene espressi, che facilmente si riconoscono anche dai 
più inesperti per impressioni di foglie di faggio e di be- 
tula, alberi che vegetano rigogliosi in quelle montagne. 

La prima ricerca che la curiosità ci spinge a fare, è 
quella di conoscere se alla formazione del tofo Cadorino 
confluisca il solo idrogeno solforato, o vero l’acido car- 
bonico. Ma , per non perdere di vista il soggetto che al 
presente ci occupa, mi riserbo toccare in appresso un 
tale argomento; e solo qui osserverò , che le indagini 
e li sperimenti fatti so ’l luogo mi hanno assicurato che 
l’acido idrosolforico, comunque copiosissimo nelle aque 
solforose del Cadorino, manca assolutamente in quelle di 
Lagole, dove il solo menstruo che procuri la soluzione del 
calcare mi risultò essere l’acido carbonico. Questo acido 
si svolge dai terreni che lo contengono mediante un pro- 
cesso die mi sembra ancora molto oscuro; perciocché la 
mancanza dell’idrogeno solforato e la bassa temperatura 
dell' aqua vietano pensare che l’acido solforico derivato 
dalla decomposizione delle piriti possa scacciare l’acido 
dei carbonati, o lo zolfo delle stesse piriti possa produr- 
re, a spese dell’ idrogeno dell’aqua, l’acido idrosolforico, 
come generalmente si crede rispetto alle sorgenti che 
hanno la facoltà di generare depositi calcarei simili a 
quelli di Lagole. Alcuno potrebbe tuttavia sospettare che 
le piriti giacessero a grandi profondità , e fosse perciò 
impedito al gas epatico di elevarsi 6no all’aqua; ma que- 
sta supposizione incontrerebbe l’ altra difficoltà di spie- 
gare come al solo acido carbonico sia concesso di me- 
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scersi all'aqua senza incontrare li ostacoli che sono stati 
fraposti al gas epatico, il quale d’altronde, essendo più 
espansibile e più leggiero del gas acido carbonico, dove- 
va con maggiore facilità vincere le forze contrarie che 
si opponevano al suo sviluppo. Uopo è dunque ripetere , 
che non in tutti i paesi ove sonovi aque incrostanti si 
può dire che l’acido carbonico venga scacciato dalle sue 
combinazioni per opera dell’acido solforico generato dalle 
piriti. Molti Geologi, tra i quali Hoffmann e Bouè, han- 
no riconosciuto la difGcollà di spiegar l’origine dell’acido 
carbonico contenuto nelle aque acidule; e, per non la- 
sciare indecisa la questione, imaginarono che questo gas 
venga alle aque somministrato dalla forza sempre attiva 
dei vulcani posti a grandi profondità (La Béche, Ma- 
nuel géologitfue, Paris 1833, pag. 180). E cosa assai 
probabile che l’acido carbonico delle acidule parta da 
profondità ancora fortemente riscaldate ; e ne addurre- 
mo a suo tempo la ragione. 

Del rimanente, qualunque sia la fonte dalla quale si 
diparte l’eccesso deU’acido carbonico contenuto nell’aqua, 
certa cosa è che il calcare, per sè stesso insolubile in 
questo liquido, trova il suo disciogliente nell’acido di cui 
l’aqua si è preventivamente caricata. Le cause poi che 
facilitano la separazione dell’acido carbonico dell’ aqua , 
e determinano la precipitazione del carbonato di calce , 
sono: il contatto dell’aria ; il moto dell’aqna, che quanto 
è più agitata, tanto più sollecitamente lo perde; e la di- 
minuzione di pressione , per cui l’ acido gasoso può in 
maggior copia sprigionarsi, e abbandonare la materia 
calcaria. 

Nelle geognostiche osservazioni che sono andato fa- 
cendo pe’ i monti del Cadorino, del Zoldiano e dell’Agor- 
dino, fui sempre sollecito a prestare attenzione alle rocce 
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alluviali, se pur mi veniva fatto d’ incontrarle ; quindi 
posso assicurare die l’ opera delle aque dolci attuali si 
ravvisa a Forada, di dove procedono i pezzi di calcare, 
con impressioni di foglie, che ho veduto dispersi presso 
Borea; e si ripete con numerosi esempj nel territorio 
Zoldiano. Quivi, su la falda occidentale della grande mon- 
tagna di Fomesighe, appresso alla costa dell’Arzè, si of- 
fre all’occhio un potente deposito di tofo coricato sopra 
il calcare formante la parte principale della montagna, il 
quale si estende per buon tratto nella sottoposta pianura. 
Questo tofo, interamente calcario, riesce tutto foracchiato 
c Bstoloso, nè contiene nessuna impressione di vegetabili 
nè di altri corpi organizzati, se si eccettui pochi frustoli 
di piante legnose, ch’io vidi annidati nel vani della pie- 
tra, dove probabilmente li avrà portati l’aqua piovana. 

Il tofo dell’Arzè, circa trenta passi sopra il livello at- 
tuale del torrente Mareson, fu scavato nel secolo decimo- 
quinto per adoperarlo nella costruzione della parochiale 
di Zoldo; e serve anche oggidì come pietra da fabrica: 
il che manifestamente palesa che la sua massa non è nè 
superhciale, nè circoscritta a piccolo spazio. 

Era di somma importanza conoscere se il deposito 
(Inviale di Arzè continui tuttora a formarsi co'l mezzo 
dell’aqua, o vero sia stato prodotto, in epoche a noi molto 
lontane , per opera di un fluido che ora più non esiste. 
Le indagini fatte a quest’oggetto mi dimostrarono non 
esserv'i in quei dintorni verun’ altra aqua perenne, oltre 
quella del Mareson, la quale, come dicemmo, è ben trenta 
passi più bassa del suolo su cui posa il calcare tofaceo. 

Io chieggo adesso se , per essere svanita l’ aqua che 
ha disperso e depositato quel terreno, si possa, senza tra- 
scendere i conGni della probabilità, considerare il tofo di 
Arzè come un equivalente del calcare lacustre superiore 
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(li Parigi, e quindi come una roccia di gran lunga più 
antica delle altre congeneri, clic si veggono nel Circon- 
dario di Zoldo. Per me non sono di questo avviso; e cre- 
do in vece che il terreno di Arzè appartenga all’ epoca 
delle formazioni alluviali, c sia stato prodotto dal Mare- 
son, quando il suo livcllo'era più alto di quello che ades- 
so non sia; e quando le sue aqne, animate da molto aci- 
do carbonico , avevano la facoltà di sciogliere in abon- 
danza il carbonato calcario, che poscia abbandonarono sn 
le falde della vicina montagna. Questa opinione non dee 
sorprendere, quando si consideri che le aque non solo 
del Mareson , ma di tutti i fiumi , attingevano un tempo 
ad nn livello molto più alto dell’attuale, e si mantennero 
così elevate anche dopo la comparsa dell’uomo; del che 
fanno testimonianza li avanzi dell’industria umana da 
noi ricordati in proposito del ciottolame recato dal tor- 
rente Ardo quando correva più alto (§ II. pag. 44). 

Nel Zoldiano, oltre il tofo di Arzè, ve n’ ha parecchi 
altri che si formano giornalmente per opera di lente e 
successive precipitazioni che disperdono le aqne di quel 
Circondario. Questi tofi sono pieni di cavità irregolari, 
riempiute di filamenti stalattitici ; e 'sono al tutto simili 
al tofo testé descritto dell’Arzè, perciocché messi con 
questo al confronto mi risultarono eguali così nella tes- 
situra, come nella composizione. 

Io mi restringerò ad accennare i principali luoghi , 
ove si possono vedere i calcari lacustri alluviali del ter- 
ritorio Zoldiano. 

Nella stessa montagna di Fomesighe, più verso Zop- 
pò, nel luogo detto li Andri^ èwi un deposito tofaceo 
formato dall’aqua che vi corre vicina, la quale, finché cir- 
cola sotterra, ha la facoltà di sciogliere gran copia di 
calcare, che poi abbandona quando si mette al contatto 
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dell’aria. Un simile tofo si vede nella villa di Pra, pres- 
so la fontana dello stesso nome ; ma non appare tanto 
esteso , nè in banchi così grossi , come sono quelli degli 
Andri. L’aqua di Pra, quantunque calcarifera, serve nul- 
lameno di bevanda agli abitanti del luogo ; ed è forse dal- 
l'uso che si fa di essa, e di altre aque consimili, che 
dovrebbesi ripetere la causa delle malatie glandulari, 
ed in ispecie del gozzo, cui vanno soggetti i nostri al- 
pigiani. 

II tofo celluloso ricomparisce presso le Rove, su la 
strada che da Forno conduce alla Pieve di Zoldo; e si 
torna di bel nuovo a rivedere nel botro detto Gavo di 
Stregai a Sovedale ; dal qual punto si dilata lungo la 
sponda dritta del torrente, e va a formare su le pendici 
della montagna un addossamento, che si prolunga per 
un verso fino ai Quattro Stagoli, e per l’altro fino a Val 
di Porta , occupando così un’ estensione di oltre cinque 
minia quadrate. 

Potrei indicare la medesima roccia a Pezzè su ’l mon- 
te Zoppa, e in altri luoghi ancora più distanti dalla Pieve 
di Zoldo; ma non essendo mia intenzione dare la lista 
di tutti i tofi che mi accadde osservare nel Zoldiano, ba- 
sterà ciò che ho detto fin qui per assicurare che anche 
nell’abondanza dei calcari d’aqua dolce le Alpi Bellunesi 
non cedono il primato a vcrun altro paese dello Stato 
Veneto. Aggiungerò solamente, che le rocce finora ricor- 
date appartengono al terreno postdiluviano ,' e derivano 
dall’ aqua che sopra vi trascorre; ad eccezione del tofo 
di Arzè, dèi quale, comechè lontano dall’aqua, mal pen- 
serebbe chi si facesse a crederlo di un’ origine anteriore 
alla formazione dei tofi alluviali. 

II fenomeno dei tofi , e delle altre concrezioni delle 
aque dolci attuali, presentasi in molti luoghi dell’Agordino; 
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ma nulla uffereiido di slraordiiiarlo, nulla che appuntino 
non corrisponda a quanto ho già notalo nei depositi dello 
stesso genere che vi sono nel Gadorino e nel Zoldiano, 
tralascio di dame la descrizione; c solo credo prezzo del- 
l'opera citare alcune situazioni nelle quali esso si mostra. 

A ridosso dei conglomerali o pudinghe che si veg- 
gono adagiate su i fianchi della montagna detta il Durane, 
e eh’ è d’ uopo oltrepassare per trasferirsi da Zoldo ad 
Agordo, v’ ha un copioso deposito d’aqua dolce, il quale 
scema di volume a mano a mano che si procede verso 
Agordo; finche sparisce del tutto, per ricomparire in al- 
tri luoghi di quel Distretto. 

Intasamenti tofacei si scorgono nei dintorni di Ca- 
nale presso Garés, e si toma a vederne nelle gole che 
mettono nella valle entro cui passa il Cordcvole. 11 più 
potente di questi intasamenti si ravvisa in Yalcózena, 
ov’ è aperta una cava da cui si estrae il tofo con impres- 
sioni di foglie, per adoperarlo nelle fabriche. Sgorga dai 
monti superiori e discende in Yalcózena un’aqua capace 
di aumentare a veduta d’occhio la massa dei lo6 che ivi 
stanno addossati su la falda della rupe che spalleggia la 
valle; e della stessa facoltà sono dotale alcune delle aque 
che discendono nella valle delle Monache, nonché quelle 
di altre valli e botri del Circondario di Agordo. Alle aque 
o perenni o eventuali, che di tempo in tempo discendo- 
no dalle superiori eminenze, devesi quindi attribuire 
r origine dei lofi e degl’ incrostamenti tartarosi che si 
ammirano neH’Agordino. 

Quanto alla formazione del tofo calcario, che abbia- 
mo nel basso Bellunese, dirò di averla ravvisata ove più 
ove meno abondante in varj luoghi, e sempre sotto la for- 
ma di concrezioni, sovente mollo grosse, con superheie 
coperta di cavità ora vuole, ora attraversale da filamenti 
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slalattilici, ed ora liscie così, cbe sembra vi sia stata dis- 
tesa dentro una vernice. 

Nelle vicinanze di Cesio Maggiore, e nei dintorni di 
S. Gregorio , villaggi posti su l’ antico confine dei due 
territori di Belluno e di Feltre, vi sono grandi depositi di 
tofo cavernoso, cbe per essere molto solido, e ad un tem- 
po leggiero, si escava per adoperarlo nella costruzione 
delle vòlte di certi edifizj e per adornare i giardini. Esso 
posa sovra il calcare jurese cbe fiancheggia in ambo i 
lati quelle valli; ma non da per tutto i suoi depositi sono 
continuati, nè ovunque si mostrano ad una medesima al- 
tezza: il cbe proviene dalla maggiore o minore elevazio- 
ne dei luoghi dai quali sbucano le sorgenti che li hanno 
prodotti. Queste sono poste alla distanza di più metri 
l’una dall’ altra, e sono tuttora impregnate di un princi- 
pio acido cbe le rende capaci di deporre gran copia di to- 
fo. La mancanza di continuità, ed i livelli differenti a cui 
arrivano tali depositi , è una circostanza degna di essere 
notata, perchè la cosa stessa si ripete nei luoghi dove le 
aque più non hanno la facoltà di tenere disciolta la ma- 
teria calcaria atta a rapprendersi, ed a formare quei tar- 
tari e quelle concrezioni che deponevano in altri tempi. 
Di fatto Brocchi osservò che il travertino di Roma, ad- 
dossato su 1 monte Pincio , non poggia da per tutto alla 
medesima elevazione , nè da per tutto ricopre regolar- 
mente il fondo su’l quale è coricato; ma il dotto uomo, 
in vece di applicare al fenomeno la spiegazione che pare 
la più probabile, suppone che la ripidità del pendio ab- 
bia impedito al materiale calcario di rimanere aderente, 
e solo abbia potuto depositarsi nei luoghi in cui il corso 
dell’ aqua gli sembrava che avesse avuto una minore ra- 
pidità (Brocchi, Suolo di Roma, pag. 128). Brocchi cer- 
tamente avrebbe rinunziato alla sua opinione, ed accom-. 
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modato si sarebbe alla nostra , se avesse veduto il modo 
co ’l quale il tofo di Cesio ha potuto distribuirsi, ove più 
alto, ove più basso, ed ove in banchi interrotti da spazj 
pari a quelli ch’egli ha osservato su ’l Pincio. Può quin- 
di il calcare d' aqua dolce trovarsi in luoghi molto ele- 
vati, ed essere colassù depositato dalle sorgenti che sbu- 
cano da quelle altezze, non già dai fiumi quando avevano 
un più alto livello, come pare inclinato a credere il sig. 
De Buch {Geognost. Beobachtungen ec.. Tomo IL, an- 
no 1 809). Non si dee disconvenire per altro, che le aque 
dei fiumi c dei torrenti non abbiano il più delle volte avu- 
to parte nella produzione dei calcari fluviatili adagiati su 
i fianchi di più alte montagne ; anzi , dopo le cose sopra 
dichiarate, sarebbe quasi inutile il dire che tanto i fiumi 
quanto le sorgenti alpine possono aver cooperato alla 
loro formazione. 

Nel tagbo verticale d’ un banco di tofo, che si scava 
a S. Gregorio, vidi, dentro la massa tofacca, una quan- 
tità di ciottoli calcarei stretti insieme e legati dallo stesso 
materiale del tofo , che in questo caso fa le veci di ce- 
mento. É chiaro che l’aqua ha quivi depositato il carbo- 
nato di calce sovra un cumulo di sassi colà radunati, for- 
mando cosi una specie di conglomerato, o, per servirmi 
di un vocabolo tolto dalle cucine inglesi , una specie di 
pudinga, 'simile a quella che in moltissimi luoghi della 
Provincia Bellunese costituisce eminenze, se non molto 
elevate, certo di considerabile estensione. 

Le diverse qualità di tofo addossato lungo le falde 
dei monti di Cesio Maggiore, di S. Mauro, di S. Grego- 
rio ec., sono tutte opportunissime alla costruzione di mu- 
raglie, per essere agevolmente lavorabili, e resistenti al- 
l’aria ; quindi si rendono più manifeste mercè li scavi 
che si sono fatti ora in uno , ora in altro luogo. Nessuna 
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«li tali varietà mi presentò l’aspetto petroso, o la tessitura 
compatta cbe caratterizza l’antico travertino di Roma, e 
il tofo termale lapideo di Abano neglùEuganei; ma tutte 
si manifestano porose , piene di cavità interne, guernite 
di cilindri fistolosi , simili per questo rispetto ai to(ì che 
giornalmente depongono le aque del Velino presso Ter- 
ni, e la cascata dell’Aniene presso Tivoli nell’agro Roma- 
no. Fra queste varietà posso ricordare le seguenti. 

A. Tofo cavernoso gialliccio, inviluppante ciottoli calcarei 
e glebe di tofo. S. Gregorio. 

B. Tofo cavernoso bianco-gialliccio , con le cellule per lo 
più spalmate d’una intonacatura alabastrina , dentro le quali 
non si ravvisa vestigio alcuno di avanzi organizzati. Ivi. 

C. Tofo poroso. Generalmente bianco , pendente un po’ al 
giallognolo; leggiero, con incrostazioni cilindriche forate lungo 
l’asse, le quali non sono che impressioni esteriori di piante , 
noto essendo che i fusti c le foglie marciscono dopo l’ incrosta- 
zione, e nel tofo restano soltanto le impressioni. Allorché que- 
sti tubi, composti di straterelli concentrici, sono di un sensibile 
volume, simulano la forma delle ossa di animali. Codesti rice- 
vettero dagli antichi il nome di orfeoco/fo, perchè si credeva 
che , presi internamente , facilitassero la formazione del callo 
nelle fratture. Sono celebri le osteocoUe di Brandeburgo, di 
Francfort su l'Oder, di Etampes, di Albert, in vicinanza di 
Amiens, nonché quelle che si veggono nel luogo detto Aqtia 
saliente j presso Schio. 11 tofo della presente varietà é molto 
abondante nella valle di S. Mauro ed a Cesio Maggiore. 

Non voglio passare sotto silenzio le osservazioni che 
intorno alla facoltà incrostante dell’aqua di Cesio ho fatte 
molti anni addietro , le quali tendono a dimostrare che 
la forza con cui l’incrostazione aderisce alla superficie 
dei corpi, che ne sono investiti, non è per tutti la stessa. 
In una sgrottatura del monte, dal quale stillano conti- 
nuamente aqire incrostanti , ho posto dei corpi di natura 
e forme differenti, usando l’avvertenza di collocarli in 
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maniera, clic lutti fossero in egual modo raggiunti e ba- 
gnali dall’aqua. Dopo venti e piu giorni tomai su ’l luo- 
go, e mi avvidi che rintonaco calcario formatosi attorno 
quei corpi variava in densità e finezza, secondo che ap- 
parivano piu o meno solidi e più o meno compatti. La 
canna palustre, sopra cui l'incrostazione si effettuò piu 
sollecitamente, riteneva alla sua superficie uno strato 
calcario più grosso di quello che investiva alquante ossa 
di pollo; con la differenza, che la crosta tofacea della 
canna offeriva una superficie aspra al tatto, e facilmente 
dìstaccabilo dalla punta del temperino; laddove quella 
delle ossa era più sottile, più candida e più consistente 
{Osservazioni sopra i monti che circoscrivono il Di- 
stretto di Belluno. Verona 1818, pag. 79). Tali speri- 
menti si potrebbero, a mio avviso, moltiplicare all’infi- 
nito nella grotta di Bivai , villaggio non molto discosto 
da Cesio, dove, ponendo a profitto li spruzzi dell’ aqua, 
potrebbonsi del pari ripetere i bassorilievi, i medaglioni, 
e li altri bellissimi lavori in tartaro che si ottengono 
con le aque minerali di S. Filippo nella Toscana ('), 

<i) Al fig. Doti. Vegni è dovuta rindustriosa invenzione di far ser- 
vire il sale selenitico delle aque a rendere in rilievo le forme concave 
ebe vi si espongono. Imaginò egli di far cadere l'aqua dalPalto di una 
vòlta sovra pali e sovra traversi posti orizonialmente, e alquanto alti da 
terra. A questi stanno appese forme concave di zolfo, piò o meno lon- 
tane dalla caduta delFaqua, secondo che se ne vuole piò o meno fino, 
piò o meno lento il lavoro. Infatti, cadendo l*aqua dal mezzo della vòlta 
su i sottoposti traversi, si frange in mille parli, e risebizzando in minu- 
tissimi spruzzi, va a raggiungere li appesi cavi di zolfo, e insensibilmen- 
te vi deposita tenuissime molecole di tartaro, il quale riveste cosi i piò 
minuti e piò delicati tratti della forma. Cresce intanto co*l tempo 1* in- 
crostazione, finché giunta alla desiderata grossezza si toglie di là la for- 
ma, e se ne separa con diligenza il tartaro, il quale ha già ricevuto per- 
fettamente 1* impronto della medesima. È necessario un mese, finoa quat- 
tro, per condurre a compimento questi rilievi, secondo la grossezza che 
loro vicn data. 
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Della stessa natura, e generate nello stesso modo , 
suno le croste che inviluppano le ossa umane rinvenute 
nelle caverne di molti paesi; quelle particolarmente re- 
cale dalla Guadalupa da lord Cochram nel 1814, annun- 
ziate come fossili, ma che in fatto non erano che incro- 
state (Journal de Physique, Tomo LXXIX). La diffe- 
renza tra la pelrificazione e la incrostazione è per veri- 
tà tanto chiara , che pare non possa dare occasione ad 
equivoci. 

A proposito di avanzi umani ridotti a consistenza ap- 
parentemente lapidea, meritano d’essere qui ricordati due 
cranj, che sono i soli ostensibili nel Regno Veneto, l’uno 
presso il Conte Jacopo Dei di F ellre, l’altro nell’!. R. Ga- 
binetto dell’ Università di Padova. Nel primo l’ incrosta- 
zione ha cinque linee circa di spessore , e le mandibole 
conservano porzione dei denti, che pur sono intonacati 
da uno strato bianchissimo di calce carbonata. Li alveoli, 
messi allo scoperto innanzi che si effettuasse l’incrosta- 
zione, sono tutti ostruiti della medesima sostanza calca- 
ria ; e vicino alla sutura dell’osso coronale, dove il cranio 
si è in parte scrostato, si vede che l’osso non ha sofferto 
alcuna alterazione. Il secondo dei detti cranj è meno per- 
fetto, mancante della mandibola inferiore, e privo di una 
parte dell’ occipite , che doveva essere stato mutilato o 
corroso prima che succedesse l’ incrostazione. Nella base 
si distingue la sella equina, la fessura lacera dell’orbita, 
la cavità dell’orbita stessa, la fessura sfeno-mascellare, ed 
un dente molare. À questo cranio è unito un pezzo di 
omero pure umano, ed ogni parte n’ è ricoperta di una 
stalattite calcaria gialliccia, spruzzata di rosso. Si saprà 
volentieri che questo pezzo formava parte della colle- 
zione messa insieme dal Zannichelli, farmacista e filosofo 
Veneziano, il quale lo descrisse nell’Opuscolo De litho- 
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graphia daorum monlium veronensium^ indirilto al P. 
fiuniiani, e stampato in Venezia nel 1721. Alquanti an- 
ni appresso, cioè nel 1 TUO, Zannichelli ebbe il bel pen- 
siero di publicare il Catalogo dei corpi organici fossili 
per lui raccolti su i monti delle Venete Province; nel 
quale ricorda novamente il cranio in discorso, e ne in- 
diira la provenienza. Ecco le sue parole: Calvaria homi- 
nis cum suis dentibus, una cum asse Immeri fossilis^ 
et in lapidem concreta; ex ditione Jstriae [Enumera- 
tio rerum naturalium quae in Manco Zannichelliano 
asscrvantur). Si vede che Zannichelli non esitava di ri- 
guardare come fossili i corpi che non erano se non in- 
crostali di un astuccio stalattilico. 

Senz’ avvedermene sono ito alquanto lungi da quel 
discorso che faceva poc’anzi ; su ’l quale ora rimellendo- 
ini , è mestieri eh’ io torni a favellare del lofo che vidi 
sopra il colle su cui appoggia l'arco detto II ponte delle 
fontane^ presso Fislere. L’aqua calcarifera, che lo pro- 
duce, è quella stessa che alimenta le fontane di Belluno, 
la quale, impura com’è di sali terrosi, può essere cagione 
di frequenti indigestioni, di coliche, di flatulenze, di diar- 
rèe, e d’ingorgamenti linfatici. Di fatto, messa quest’aqua 
al confronto con l’aqua dell’Ardo, la trovai sempre più 
pesante , meno pronta a bollire , meno sbattuta , e meno 
impregnata d’aria; e ciò per avere un corso poco celere 
e non molto lungo (■). 

(t) Le aque che si bevono a Belluno, prescindendo da quelle deirAr* 
do e del Piave, che sono eccellenii, lasciano dentro i vasi o cogome^ in 
cui si fanno bollire, una forte deposixione tarlarosa, e tale che può co'l 
tempo ostruire gran parte della capacità dei vasi medesimi. Nel 1811 dal 
sig. Giacomo Migliorini dì Belluno mi fu regalato un tubo di pioml>o , 
formante parte di un vecchio aquedotto destinalo a condurre l'aqua nella 
fontana dì S. Pietro, il quale era per intiero riempiuto di tofo. È ben 
sorprendente che la cattiva qualità dell' aqua che si beve a Belluno non 
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li tofo di FIstere, cui servuno di base le lunghe barbe 
della ^amigna e di altre piante erbacee che alb'gnano 
su ’l colle , è limitato al solo spazio di terreno bagnato 
dall’ aqua che trapela dall’ aquedotto , ed è composto 
di straterelli esilissimi, ed anehe di pezzi informi ada- 
giati su ’l declivio del colle che guarda la strada. La con- 
crezione tartarosa appare talvolta formata sovra il musco 
che là cresce copioso ; e in questo caso riceve la forma 
di un impasto tutto forellato, fragile, e privo di consi- 
stenza. Non è però facile scorgere a nudo questi lofi de- 
positati su ’l musco, per essere il colle coperto di cespu- 
gli e di erbe ; ma si può ravvisarli rimovendo l’erba che 
d’ordinario li ricopre. 

Piu manifestamente il tofo si palesa alla destra del- 
l’Ardo, un tiro di schioppo sovra il ponte di Fistere, la 
cui provenienza è disvelata dalla presenza di un’ aqua 
incrostante die sopra vi trascorre. Questo tofo in alcuni 
tempi fu scavato per farne uso nella costruzione delle 
muraglie. 

L’aqua o, per meglio dire, il torrente che discende 
dalla valle di S. Mammante, tre millla circa al Sud di 
Pelluno, vi lascia anch’esso incrostazioni tofacee, segna- 
tamente dove trova delle remore e degl’ intoppi , ed an- 
che dove il pendio del fondo riesce minore. Negli anfrat- 
ti e nelle ineguaglianze di quella gola le Incrostazioni 
trovarono luogo opportuno a crescere ed a prolungarsi 


abbia ancora scossa la filantropia dei Medici , quando fino dai tempi 
d’Ippocrate si cercò con ogni studio di riparare ai tristi efletti ebe le 
aque impure esercitano su l' economia animale. Presso tutte le nazioni 
incivilite l’aqua con ragione ha formato uno degli oggetti piò importanti 
dell’igiene publica e privata, attesa la grande inQuenza che ha su’l ben- 
essere delle popolazioni. Giova quindi sperare che un argomento cosi 
delicato non isfugirà all'occhio vigilante del Municipio di Belluno. 
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pe '1 (ratto di molti e molti passi. Nè questo tofo è così 
parziale, che debbasi credere limitalo alle parti più bas- 
se ; poiché salendo la falda clie Gancheggia a sinistra la 
valle, si torna a vederlo sotto le ordinarie sue forme, 
senza die somministri oggetto alcuno degno di osserva- 
zione. L’altezza a cui arrivano queste concrezioni mi ha 
fatto entrare nel sospetto che l’aqua avventizia di quel- 
le eminenze sia aneli’ essa carica di particelle tartaro- 
se , ed abbia potuto contribuire alla formazione di quei 
depositi. 

Mi sono ristretto ad accennare i principali punti, e 
i più ovvj, dove si possono vedere toG alluviali nei con- 
torni di Belluno, omettendone molti altri, nei quali essi 
ripetonsi o su’l declivio delle montagne, o nel fondo 
delle valli ; ben persuaso che dalle cose 6n qui dichiara- 
te si possa scorgere quanto abondanti siano i calcari di 
aqua dolce tanto nelle parti più rilevate , come nelle 
basse della Provincia Bellunese ('). 

Quantunque non abbia fatto uno studio a bastanza 
diligente sopra i calcari d’ aqua dolce che vi sono nel 
Friuli, posso nulladimcno assicurare che ve n’ha nel 
paese di Venzone, celebre per le sue tombe atte a man- 
tenere incorrotti i cadaveri che in esse vengono tumulati. 
Grossi banchi di tofo, con impressioni di piante, rico- 
prono eziandio le falde delle montagne presso Comi- 
glians, e si estendono per buon tratto lungo la strada 
che conduce a Tolmezzo. 


( i) Meritano tuttavia d'essere qui ricordati i grossi strati di tofo che 
si veggono appiastrati su'l dosso dì una montagna dì Chics nelPAIpago, 
e quelli che si ravvisano presso Orzes nel luogo detto Val della Fisso, 
tre millia circa al Nord di Belluno. Un altro deposito apporisce altresì 
nella valle di Medon, non lungi dal villaggio di Bolzano, pur tre millia al 
Nord di Belluno. 
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Senza far conio di altri deposili che appariscono in 
varj paesi della Gamia, due ne ricorderò a scorta di chi 
volesse tener dietro alle formazioni d’aqna dolce. Il pri- 
mo vedesi presso Aria nel Distretto di Paluzza ; l’altro si 
mostra nella Gommone di Glaut, compresa nel Distretto 
di Maniago. In ambi questi luoghi scaturiscono parecchi 
rivoli di un’ aqua epatica che sparge un’assai disgustosa 
graveolenza, e della quale si farà menzione nel susse- 
guente paragrafo. 

Il poco ch’io m’ebbi alle mani su i tofi del Friuli 
non meritava forse d’essere qui riferito; ma il riflesso, 
che nulla abbiamo di publicato su la Geognosia di quel- 
la vasta Provincia, mi determinò a dare quanto potei 
raccogliere nelle scappate montane che ivi feci , persua- 
.so che, in confronto del nulla, anche il poco valga qual- 
che cosa. 

Nelle mie pellegrinazioni pe ’l Trivigiano mi venne 
fatto d’ incontrare in varj paesi la roccia di cui ho par- 
lato finora; ma non volendo allargare di troppo il lavoro 
sopra i tofi di quella Provincia , basterà eh’ io ricordi 
cumulativamente i luoghi nei quali mi fu dato adoc- 
chiarne , sia nei botri , sia su i fianchi dei colli , formati 
per la massima parte di un conglomerato calcario , eh’ è 
la roccia più universalmente difusa del territorio Trivi- 
giano, la cui formazione sarà a suo tempo spiegala e de- 
scritta. 

Tofi e concrezioni calcarie si trovano nei contorni di 
Ravine, a tre millia da Scrravalle ; come pure nel tenere 
di Tovena, poco oltre le falde della montagna di S. Sol- 
do, dove si escavano per fame uso nelle fabriche. Anche 
a Soligo, grosso villaggio posto a lato di Gollallo verso 
il Genedese, a 22 millia al Nord-Est di Treviso, sonori 
alcune grotlaglie scavate nei colli che là presso si eleva- 
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no, le quali in brevissiino tempo producono tofi e slalat- 
lili. Il fu Prof. Viviani staccò di queste incrostazioni per 
inviarle al rei. Abb. Cesarotti, cbe ne fece inchiesta per 
la sua grotta di Sclvaggiano; c si avvide in quella occa- 
sione che le foglie di arbusti, i festuebi di piante, e le 
ossa di animali, dopo breve tempo si riducono a solidità 
la|)idea, cioè rimangono perfettamente incrostate (>). 

Famigliari esempj di lofi calcarei , leggieri , facili a 
spezzarsi , e pieni di cavità irregolari , occorrono su ’l 
pendio dei colli di Conegliano; e molto più copiosi si dis- 
tendono su la falda del Mantello, che guarda la valle del 
Piave cbe gli corre vicino; imperocché su ’l letto di que- 
sto fiume mi è avvenuto di scorgere massi vaganti di tofo, 
cbe poi ricompariscono nei contorni di Faldè, di Narve- 
sa, di S. Salvatore, e di moltissimi altri luoghi che per 
brevità ometto di ricordare. 

Procedendo con l’ordine istesso, dal Trivigiano pas- 
serò al territorio Padovano, dove la qualità delle rocce 
lacustri , che abbiamo notato nelle antecedenti Province, 
non comparisce se non alle termali , e manca onnina- 
mente in quella parte intermedia di suolo che non viene 
dalle dette aque irrigata , purché si voglia eccettuare la 
calce carbonata stalattitica di Galzignano e di Valsanzibio, 
già indicata dal Conte Marzari nelle sue Iscrizioni sopra 
la natura e il giacimento dei minerali che compongo- 
no la collezione orittognostica del Padovano. Fra i tofi 
che ho ricordati fin qui , nessuno mi presentò la solidità 
e r aspetto lapideo che riscontrai in quello di Montiron 
presso Abano, benché avvenga spesso di trovarlo in qual- 
che sua parte fornito di quelle tubulalure e di quelle ca- 

(i) Deir artificiale riduzione atolidità lapidea e inalterabilità de- 
gli animali, scoperta dal signor Girolamo Segato. Edizione di Pa- 
dova 1835, pag. 3i. 
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vilà che aLbiamo veduto abondare nei toG del Bellunese, 
e che sono dovute alle impressioni lasciate dai fusti e 
tronchi di piante in essi distrutte dopo che si sono con- 
solidati. Tanto poco era avanzata la Mineralogia ai tempi 
dei Romani, che Claudiano in uno de’ suoi epigrammi ap- 
plicò a questa roccia il nome di Pumice rimosa, ad onta 
della grande disparità d’origine e di composizione che 
corre tra la pomice ed il travertino ('). 

E Montiron un’assai breve prominenza, prodotta dalle 
deposizioni che vengono continuamente disperse dalla 
sorgente, le quali impedirono alla termale di rimanere al 
livello della sottoposta pianura, e la ohligarono rialzarsi 
nella parte più elevata del colle, e propriamente nel luo- 
ghi dove il piano superiore riesce meno inclinato. II fon- 
do, su ’l quale si sono coricate le deposizioni calcarle , 
non è stato ancora riconosciuto da nessuno; ma è proba- 
bile che la torba o l’argilla palustre serva ad esse di base, 
giacché le altre sorgenti che si trovano su ’l piano apri- 
ronsi tutte una uscita a traverso il terreno lacustre di 
quelle pianure. Se così è, la termale di Abano doveva 
ne’ suoi primordj trovarsi nella bassa pianura, cioè a di- 
re allo stesso livello a cui arrivano le sorgenti di Monte- 
grotto e di S. Pietro Montagnone. V’ha però un’opinio- 
ne del eh. Prof. Mandruzzato circa l’origine di Montiron, 
che merita d’essere qui ricordata. Egli crede che il noc- 
ciolo di Montiron sia formato di una roccia vulcanica 
resa invisibile dalle concrezioni tofacee prodotte dalla 
discesa dell’ aqua, le quali a guisa di mantello la rico- 
prono interamente (Bagni d Abano ^ Parte I. pag. 61 ). 
Non sarebbe fuori di probabilità che sotto il tofo si po- 


( I ) Spira putre lolitm conclutaque tubUr anbeìa 

Pumice rimoiae perforai unda vieu. (De Apono) 
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tesse nascondere una protuberanza tracliitica, la quale , 
per la poca forza deH’ejezione , siasi a pena inalzata di 
pochi metri sovra il piano di Abano ; perciocché in più 
luoghi dell’agro Enganeo si disccmono dossi o cumuli di 
trachite sollevati ad altezze brevissime dal suolo, allor- 
quando i vulcani sottomarini misero sossopra le forma- 
zioni calcarie che preesistevano all’eruzione. Però li sca- 
vi, che ho fatto eseguire a bella posta per riconoscere se 
sotto il tofo si occultava la trachite, tornarono inutili ; nè 
mi riuscì di scorgere verun’altra roccia, oltre quella pro- 
dotta dalla termale. E per questo singolarmente eh’ io 
credo essere stata un tempo la sorgente di Abano più 
bassa che al presente non è, e che, per successive preci- 
pitazioni del sale calcario da essa abbandonato, abbia do- 
vuto obedire alle leggi dell’ idrostatica , e rialzarsi fino 
al punto nel quale adesso si trova. 

Il tofo di Montiron palesa nella tinta, nella tessitura, 
nella forma e nella solidità una serie di differenze dipen- 
denti dal modo co’l quale la terra calcaria ha potuto pre- 
cipitarsi sovra i corpi vicini. Le varietà di questa roc- 
cia si possono ridurre aUe seguenti , cominciando dalla 
più bassa. 

A. Tojo compatto. Senza porosità alcuna ; contenente tal- 
volta impressioni di rami o fusti di qualche pianta. Ha la du- 
rezza e la solidità del marmo, e trovasi disposto in istrati ori- 
zontali ondulati, di varia grossezza. 

Questa varietà di tofo, che meglio d’ogni altra si assi- 
miglia al travertino compatto di Ruma, viene anco depo- 
sitata dentro una doccia di legno destinata a ricevere la 
termale per recarla al molino; e viene altresì abbandonata 
in copia su la ruota messa in movimento dall’ aqua. Così 
dall’aquedotto, come dalla ruota, è mestieri distaccare a 
quando a quando le concrezioni che vi si formano, ac- 
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r.roccliò il molino non rimanga in'allivo. Sa la faccia dui 
tofo rimossa dalla doccia si veggono i nodi , la struttura 
e le scabrosità del legno espresse in così evidente ma- 
niera, cbe a prima giunta si prenderebbe per un pezzo 
tabulare di abete impetrilo. 

B. Pisolile. Calce carbonata globullforme Jell'Hauy. Tro- 
vasi nel tofo, ora solido , ora cavernoso , sotto la forma di globi 
(li grandezza variabile. Questi globi compariscono formati d’in- 
viluppi concentrici , e del consueto granellino di sabbia che si 
ammira nel centro delle pisoliti di altri paesi. 

Il sale calcario sciolto nelle termali di Abano può 
quindi, con le altre Ggure che presenta, assumere anche 
la sferica, e dare origine a que’corpi ora liberi, ora insie- 
mc aggruppali, che sono cosi communi nelle aque calde 
di Carlsbad nella Boemia, ed in quelle di S. Filippo nella 
Toscana. Codesti si possono generare in tutte le termali 
che sono agitate dallo sviluppo di bolle gasose ; e vuoisi 
attribuire alle bolle stesse la facoltà di trasportare alla 
superGcie del fluido i granellini di sabbia, attorno i qua- 
li vanno a depositarsi le pellicole calcarie che l’aqua 
abbandona. La piccola sfera , che si forma in tal modo , 
galleggia da principio nel fluido, sostenuta dalla forza 
espansiva dei gas che si svolgono dal fondo , i quali , at- 
traversando l’aqua, la fanno gorgogliare come se fosse 
bollente. Quando la sfera si è ingrandita a segno da non 
poter più rimanere sospesa nei liquido, cade su ’l tofo, al 
quale resta aderente. 

Le circostanze che influiscono alla formazione delle 
pisoliti euganee non sono però cosi favorevoli da poter- 
ne produrre in gran copia; e posso dire che assai pochi 
furono li esemplari che mi sono procacciato in una cor- 
sa fatta ad Abano co ’l principale intendimento di ac- 
crescere il numero dei pezzi raccolti su’l Montiron dai 
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Conte Marzari, e Ja lui collocali nel Gabinetto di Storia 
naturale in Padova. VanJclli fu il primo ad accorgersi 
dell' esistenza delle pisoliti Aponesi; e assicura averne 
trovalo gran copia nel tofo poroso di quella termale. (Z?e 
Tliermis agri Patavini, pag. t03. an. 1764, in 4.“) 

C. TVyb mammellonato. — Calce carbonaia mammellona- 
ta lUu^. — Questa varietà è formala di emisferi irregolari , 
talvolta vuoti internamente, con la superficie ricoperta di pro- 
tuberanze ondulate, eguali tra loro, e disposte in modo da ras- 
siraigliare, pid che ad altro, a quella specie di polipajo cui 
Lamarck diede il nome di Monticularia microconos. Non è 
tampoco raro il trovarla sotto la forma di sferoidi più o meno 
complete ; nel qual caso richiamano alla mente il calcare ma- 
gnesiano di Gunderland, la cui struttura i quasi sempre sferoi- 
dale. Esiste copiosa su la superficie del tofo poroso che si mo- 
stra su i fianchi e alle radici di Monliron. 11 Marchese Orolo- 
gio applicò a questa concrezione il nome di alabastro, benché 
essa manchi di pellucidità quando sia levigata, (.(aggio di os- 
servazioni Jisiche, pag. 35, an. 1782, in 8.’) 

Esaminando l’Interna conformazione di questi emi- 
sferi, si vede essere composti di strati concentrici, o di 
zone ora compatte, ora fibrose. Queste zone'distinguonsi 
le nne dalle altre per la loro diversa densità e tessitura, 
e finalmente pe’i colori sovente differenti. Quelle di tes- 
situra fibrosa appajono spesse volte tinte d’ un bel verde- 
cupo, che svanisce per gradi quando sente 1' azione con- 
tinuata della luce' o dell’aria. Io non mi farò a cercare 
come sia stato colà trasportato il principio che colora in 
verde le zone fibrose del tofo in discorso; e mi conten- 
terò di dire, ch’esso sembra essere derivato dalla scompo- 
sizione di qualche conferva , poiché sommesso II tofo al 
fuoco del cannello, la materia colorante si è interamente 
disipata, svolgendo un odore slmile a quello ch’esalano 
le conferve quando sono poste su i carboni ardenti. 
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Il color verde non è il solo cbe si vegga nei lofi e 
nelle terre del piccolo colle di Abano, come giustamente 
riflette il Marchese Orologio, che ha toccato questo ar- 
gomento ; ma vi si può scorgere il giallo-rossiccio , il ci- 
nereo-fosco, il nero, e qualche volta il bluastro ed il ro- 
seo. Tutte queste tinte traggono origine dal disfacimento 
di piante^ che allignano nelle termali, non già dall’ossido 
di ferro, come voleva persuadere Vandelli su l’appog- 
gio di fallaci analogie e di poco esatte osservazioni. (De 
T/termis, pag. 96 e seg.) 

D. Tofo poroso. I caratteri di questa varietà sono pur quelli 
die ho precedentemente registrati ove parlo del lofi porosi del 
Bellunese. Solo mi sembra dover qui aggiungere, che nel tofo di 
Abano, oltre le incrostazioni modellale sopra i fusti e sopra le 
radici di piante terrestri, adocchiai le impressioni di una crit- 
togama composta di sottili e raggrinzate ramificazioni che si 
allargano a guisa di ventaglio, e si assimigliano perfettamente 
alla conferva alba di Vandelli, che vive in quelle aque. Il Mar- 
chese Orologio non esitò a qualificare questo pseodomorfo co- 
me una vera petriGcazione. {Osservazioni fisiche, pag. 49.) 

Dentro la massa del tofo Aponese rinvenni eziandio 
parecchi gusci della paludina muriatica (Turbo Ther- 
malis Lin.), la cui ordinaria lunghezza non eccede che 
di poco una linea. Le spoglie di questo mollusco, prese 
nel tofo poroso, non isfugirono alle indagini del Prof. 
Mandruzzato , che ne ha fatto cenno alla pag. G2 della 
Prima Parte del suo plauditissimo Trattato sopra le Ter- 
me Euganee. 

E già noto che la paludina muriatica si trova In qua- 
si tutti, i rivoli di aqua termale, segnatamente nei siti ove 
l’aqua, impaludando, perde quasi il suo moto. 

Delle altre specie di trachelipodi che vivono tanto 
nelle aque calde, come nelle fredde e stagnanti del Cir- 
condario di Abano, io mi sono riserbato di parlare in 
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appresso. Solo qui trovo opportuno di notare, 'che non 
rinvengonsi mai paludine , od altri animali viventi , ove 
la temperatura dell’ aqua è maggiore di 35 gradi di Iléau- 
inur; e questa circostanza non deesi ascrivere solamente 
all’eccesso di calore che ivi regna, ma ben anche alla 
quantità dell’idrogeno solforato, incomparabilmente più 
grande nell’ aqua caldissima delle funtiche, di quello sia 
ucU'aqua dei rivoli. Molli sono li autori che allribui- 
scuno al gas epatico la facoltà di togliere la vita agli ani- 
mali molluschi ; ma nessuno si avvisò di ascrivere a que- 
sto stesso gas il potere di distruggere le spoglie dei mol- 
luschi medesimi, od almeno di renderle non riconoscibili 
agli occhi nostri. Di questo argomento mi sono occupato 
a bastanza nel § HI., nè ripeterò adesso le osservazioni 
già riferite intorno alla mancanza di conchiglie nelle ar- 
gille palustri di alcune Province. 

E. Tofo tultulare. Leggiero, terroso, con la sux>erfìcie sparsa 
di tubi capillari, che danno uscita all’aria polmonare quando 
con forza la ai spinge a traverso la sua massa con la bocca. 

L’aspetto apparentemente fibroso di questa roccia è 
dovuto ad una infinità di finissimi tubi che attraversano 
longitudinalmente la massa tufacea, e la rendono più leg- 
giera delie altre varietà fin qui rammentate. Trovasi a S. 
Pietro Montagnon nella termale detta del Prete ^ dove 
esiste in stralerelli addossati li uni sopra li altri con 
molla regolarità, senza essere ondulati, come sono quel- 
li del tofo di Abano. Quanto al colore, esso è giallo-ros- 
siccio; e malgrado ciò, non contiene ferro, o ne contie- 
ne in pochissima quantità, poiché al cannello diventa 
quasi biajico. 

Chi vede in questo tofo un prudono operalo per via 
mecanica, simile al crelone, di cui parlo divisalamente 
nel fine di questo paragrafo, ignora certo il divario che 
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v’iia Ira il calcare d’aqua dolce sedimentario e il calca- 
re in discorso. 

A proposito del colore che hanno assunto certi cal- 
cari d’ aqua dolce, non debbo tacere un’ opinione mani- 
festata dall’ Inglese signor Pentland, secondo la quale si 
verrebbe a conoscere se alla produzione di tali rocce ab- 
bia avuto parte l’ acido carbonico, o pure l’ idrogeno sol- 
forato. Pretende questo dotto, che la tinta gialliccia dei 
travertini per lui veduti in Italia sia un carattere suffi- 
ciente per credali un prodotto delle aque pregne di aci- 
do carbonico; e quelli al contrario che si palesano bianchi 
siano opera delle aque sature d’ idrogeno solforato (Ro- 
zet, Cours de Geognosie. Paris 1830, pag. 186). Non 
occorre perdersi in molte parole per mostrare il poco 
conto in che deesi tenere l’asserzione di Pentland; e 
basti dire , che i tofi Aponesi sono più o meno cinerei , 
spesse volte giallicci, quantunque derivino da un’ aqua 
impregnata di gas epatico ; laddove molte concrezioni 
calcarie, generate dalle aque contenenti il solo acido 
carbonico, sono per l’ opposto scolorate. Io ho fatto fre- 
quentemente osservazione, che la tinta giallo-rossiccia 
può essere promiscua tanto ai tofi termali quanto a quel- 
li formali dalle aque fredde; e per ciò solo non seppi 
dare al carattere del colore quell’ importanza che pur si 
vuole accordargli. 

Molli Naturalisti sono altresì d’avviso che l’idrogeno 
solforato contenuto in certe aque abbia la forza di tene- 
re in disoluzione la calce, e di produrre il tofo; mentre 
alcuni altri accordano questa facoltà al solo acido carbo- 
nico. Senza ravvolgermi in congetture per decidere quale 
delle due opinioni meriti d’essere preferita, io mi dichia- 
ro per quella che assegna all’acido carbonico la potenza 
di sciogliere il carbonato calcario; c considero il gas 
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rpatico quale lo La qoaliGcatu BroccLi , cioè nn mezzo 
puramente accessorio, incapace d’impartire alle aqne la 
proprietà di tenere in soluzione la materia calcaria (Broc- 
cLi, Stalo fisico del suolo di Roma^ pag. 101). DI fatto, 
t'Jtle le Tolte ch’io presi in esame i tofi delle termali, li 
trovai sempre mineralizzali dall’acido carbonico; nè mai 
la soluzione di essi nell’ acido nitrico mi fece sentire 
l’odore dell’idrogeno solforato, come ayrebbe doTUto suc- 
cedere se questo gas avesse contribuito alla loro forma- 
zione (■>. Da ciò parrei di poter sostenere che il gas epa- 
tico, tanto frequente nelle aque incrostanti, non possa 
mai essere riguardato come il disciogliente del calcare , 
e che al solo acido carbonico sia dovuta questa facoltà. 
La stessa poca coesione che hanno tra loro i principj 
componenti l'idrogeno solforato impedisce il credere che 
questo gas eserciti un’azione sensibile sopra il calcare 
del quale si mette a contatto. Niun composto gasoso è 
più proclive a decomporsi dell’idrogeno solforato; e ne 
abbiamo la prova nelle zolfatare , ed in tutti quei luo- 
ghi nei quali vi sono depositi di zolfo abbandonali dal 
vapore epatico che esala continuamente dal suolo. 

Del resto, chiara apparisce l’origine delle tubolature 
capillari che ho avvertite nel tofo di S. Pietro, quando 
si ponga mente alle circostanze che possono avere con- 
tribuito alla loro formazione. Ecco ad un tratto com’ io 
la penso su questo proposito. Allorché il materiale cal- 
cario viene abbandonato dall’ aqua,, esso cade al fondo, e 

(i) Non nego che qualche travertino possa, sotto i colpi deiraciajo o 
sotto l'azione di un acido, svolgere odore dì gas epatico; ma sostengo 
solamente, che nessun calcare può essere stato preliminarmente disciolto 
da questo gas. Il travertino di Bloksberg, descritto da Beudant, non è 
che un carbonato di calce, tuttoché difoncla odore di ova fracide quan- 
do viene percosso co'l martello </ o)oge cn Hongriey Tom. I. pag. Ò17, 
e Tomo 111 . pag. 287). 


Digrtized by le 



217 

forma una specie di crosta molle, fragilissima, cbe si ri- 
duce in frantumi fra le dita, quando sia stata di recente 
precipitata. Questa crosta è permeabile ai gas che si svol- 
gono dal letto della termale : quindi è, che dando passag- 
gio all’ idrogeno solforato ed all’Idrogeno carburato, di 
cui sono pregne le aque, il tofo doveva necessariamente 
assumere la tessitura che in esso abbiamo osservata. 

Nelle aque del Circondarj termali di Montegrotto, di 
Monte - Ortone, di Terracoll, di Monte -Canale e di Ca- 
laona, le concrezioni tufacee sono assai volte meno abon- 
danti e meno variate di quelle di Abano, rlducendosl a 
poche croste fungiformi, che d’ordinario si mostrano at- 
taccale ai margini della sorgente. Alcune di queste con- 
crezioni danno ricetto alle spoglie della paludina muriati- 
ca, come ad Abano ; altre contengono rimasugli di pian- 
te; ed altre sono più o meno cariche di granellini di sab- 
bia, che dal fondo della termale sono stali dal bulicami 
trasportali alla superficie, e dispersi sopra i lofi che ivi si 
osservano. 

Nelle termali Euganee altre rocce lapidee non si for- 
mano per via di chimica precipitazione, se non che il 
calcare lofaceo. Il murialo di soda ed il solfato di calce, 
che compariscono alla superficie del suolo in forma di 
polvere bianca, e dei quali abonda l’aqua, sono il pro- 
dotto di una operazione ben diversa da quella che con- 
fluì alla formazione dei lofi. Un esame anche superficiale 
ci persuade immantinente che quelle fioriture saline de- 
rivano dalla evaporazione dei veli d’aqua che il molo delle 
sorgenti porta fuori de’ serbalo] nei quali stanno raccol- 
te; mentre, la generazione dei lofi dipende, come dicem- 
mo, dallo sprigionamento dell’acido carbonico che man- 
tiene in disoluziune la materia calcarla; per cui questa 
ultim:) viene precipitala. 
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Avendo più sopra afìerniato die i tofl Euganei sono 
Composi! di puro carbonaio di calce, si verrà forse chie- 
dendo per (|ual ragione in compagnia del carbonaio di 
calce l'aqua non abbia abbandonalo il mollo gesso che 
tiene in disolu/.ione, il quale, meno solubile com’è del 
sale calcario, dovrebbe piu facilmente precipitare, e coii- 
currerc esso stesso alla formazione dei lofi di cui parlia- 
mo. La causa di ciò, a dirla in breve, deesi attribuire 
alla dcliole azione dcU’acido carbonico sopra il calcare 
in essa disciollo mercè il veicolo dell’aquaj per cui il 
solo coiilallo dell' aria può discacciarlo dalla sua combi- 
n.izione: laddove l’acido solforico è si tenacemente con- 
giunto alla calce , che nessuno degli agenti esteriori or- 
dinar]' ha forza di separarlo dalla sua base. 

Nelle due Province di Vicenza e di Verona non man- 
cano i lofi d’aqua dolce: io ne ho veduto all’.<^^ua sa- 
lienle al Trello, dove pure si forma quella varietà di 
concrezione che porta il nome di osleocolla f e, se male 
non ho osservato, ne ho veduto del pari alle radici di 
monte Guissc nella valle della Laverda, ed alle falde 
del monte Casetta, nel tenere di Marostica; come pure 
nei contorni di S. Orso presso Schio. Ne Incontrai nelle 
pertinenze di Recoaro, un mllllo sopra la parochiale, nel 
luogo detto dei Foriani^ e in maggior copia nella valle 
di Hellassene a Roveglana, dove viene scavato per ado- 
perarlo nella eosiruzione degli archi di cantine. Qui non 
si arresta la formazione del calcare d’aqua dolce nel Vi- 
ccnlino, ma dàssi a vedere nei Selle-Communi , dove 
torna a profitto scavarlo, come si dirà tra poco. À S. Luca 
vi sono delle sorgenti cosi cariche di bicarbonato di cal- 
ce , che in pochissimo tempo Incrostano ogni qualunque 
corpo che in esse s'immerga {Opuscoli filologici del 
Calogeri, Tomo V. p. 81). Quanto al Veronese, ricordo 
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di avere osservalo ammassi di tofo nel Lungadige presso 
la Cliiusa; ma non trovando nel mio giornale che poche 
noie su ’l terreno d’ aqua dolce di quella Provincia , non 
saprei dare in questo momento indicazioni sicure intorno 
alla sua giacitura. Giudicando dagli scarsi cenni che ho 
sotto li occhi, dovrei credere che nella valle Panlena, 
cominciando dal villaggio di Quinto fino al di là di Grez- 
zana, non esista nessun deposito tofaceo, c solamente se 
ne trovi qualcuno presso Veja e nei contorni di Lugo. A 
un millio circa dal ponte di Veja, nel luogo detto la Bu- 
sa, vidi assai grosse incrostazioni calcarie aventi nel loro 
impasto ruttami di pietre angolari, e qualche pezzo di 
legno, colà portali dall’ aqua. Presso Lugo vi sono del- 
le altre concrezioni lofacec, dovute al tardo lavoro delle 
aque che ivi si trovano; e per ultimo ne adocchiai a Ne- 
graro nella valle Pollcella, dove appajono coricate sopra 
un suolo terziario misto di sabbia calcaria giallognola c i 

di marna grigia. Anche le vòlte sotterranee, che formano i 

le grotte del poeta soavissimo di Sermione, sono da ogni 
parte tapezzate di stalatlitiche incrostazioni che vi forma ^ 

l’aqua trapelante dal terreno sovraposto. 

^a^le (/ aytut 

Non tutti i calcari del terreno alluviale sono stali ' 

preventivamente disciolti nell'aqua mediante un eccesso 
di acido carbonico ili essa contenuto; ma se ne trovano 
alcuni i quali mostrano d’essere formali per via di sedi- 
mento , cioè nel mudo stesso con cui si depositarono i 
materiali delle montagne di origine marina. Brongniart, 
nella sua descrizione geologica dei contorni di Parigi , 
assicura essere assai scarso il numero dei depositi allu- 
viali calcarci di formazione inecanica; ed i pochi ch’egli 
adduce in esempio si osservano, giusta il suo avviso, a 


1 


" Digitized by Google 



220 

Oeninglieu nella Svizzera, e fura’ anche neU’Àavergua 
(Etn'irons de Paris, pag. 319). Questi impasti grossola- 
ni, di tessitura più spesso terrosa che compatta, rinven- 
gnnsi con (|ualche frequenza in più di un luogo delle Pro- 
vince Vende, c si distinguono con facilità da tutte le al- 
tre rocce. Arduino li vide copiosi nella Gamia (Su le 
miniere dello Slato Veneto)^ io li ho trovati nella valle 
di Faggian presso Vezzano, due millia circa distante da 
Pelluno, dove non si presentano tanto in grande, quanto 
nella valle di Vezzano nel sito detto la Gessaja. In am- 
ilo questi luoghi si vede una roccia polverulenta, di tinta 
bianco-cinerea, che imbianca su’l fuoco, e che leva bol- 
lore negli acidi, nei quali si discioglie quasi interamen- 
te. Da quest’ ultima proprietà è agevole cosa riconoscere 
quanto male suoni all’orecchio il nome di gesso, che fu 
dato a questa pietra dagli artisti. La sua slratiBcazione non 
è distinta nè regolare, ma sembra più tosto disposta in 
masse informi, giacche le fenditure, che la tagliano in varj 
sensi, non sono se non divisioni accidentali prodotte dalla 
lenta e continuata azione degli agenti esteriori. Essa è più 
o meno mescolata di parti straniere , che derivano dal 
suolo su’l quale si trova, fra cui ho notato avanzi di pian- 
te annerite , e più spesso dei ciottoli di natura calcarla, 
simili a quelli che seco trascinano le aque circonvicine. 
Questo calcare occupa quella porzione della valle di Vez- 
zano che ha di prospetto le cave di pietra molare; e ri- 
ceve tuttavia incremento dai materiali che giù per la 
china di brevi eminenze vengono portati dalle aque pio- 
vane. Le circostanze della sua giacKura sono chiare così, 
che chiunque si facia ad esaminarlo conosce ben tosto 
la sua origine doversi attribuire a cause che ancora sono 
in attività. Nella valle di Faggian si vede lo stesso depo- 
sito, non già a nudo come il precedente, ma subordinato 
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al terreno alluviale ciottoloso, die forma il Iato destro del 
fmmicello die dentro vi passa. Esso pure contiene li stes- 
si avanzi vegetabili e li stessi ciottoli che veggonsi rap- 
presi neU’altro calcare. 

Una roccia formata in egual modo, e avente la stes- 
sa tessitura di quella di Yezzano , si scorge in Valdassa 
nei Sette-Communi, dove esiste coricata su’l fondo della 
valle, e quindi in mezzo di alte montagne, tutte dolomi- 
tiche. La sua estensione, giusta le osservazioni di Pasini, 
è di trecento piedi in lunghezza sopra cento di larghezza; 
e i suoi strati, che alternano con quelli di sabbia, si ele- 
vano circa trenta piedi dal suolo. Talvolta, ed è anche or- 
dinariamente il maggior numero dei casi , non si scorge 
nella sua pasta alcuna sostanza straniera ; c talvolta con- 
tiene pezzi angolari di dolomia. 

Questa roccia, che scavasi a Camporovere per adope- 
rarla nelle fabriche di majolica, si ripete in altri luoghi 
dei Sette-Communi, cioè a Roana, nella valle deU’Asti- 
co, ed a Cabrano. Non mi è noto se in tutti questi paesi 
la roccia venga usata nelle arti; posso dire però, che non 
solo essa si presta alla confezione delle majnliche , ma 
serve eziandio a polire i vetri ed i metalli, e più partico- 
larmente a disegnare ed a scrivere , come si pratica con 
la steatite, o pietra di Bologna. Quando è in pozzi, e pro- 
sciugata, confondesi con la creta calcaria di certi paesi , 
alla quale molto si assimiglia ne’ suoi caratteri esteriori. 
Considerata mineralogicamente, si può dire eh’ essa è 
quella medesima sostanza che passa in Francia sotto il 
nome di crayon^ e che Arduini solea nominare crelone. 

Le stalattiti sono ancora concrezioni calcarie di aqna 
dolce, non già opache come i toh, ma pellucide, aventi la 
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struttura cristallina, c capaci Ji ricevere pulimento. Que- 
ste, sotto mille capricciose fogge, pendono dalla vòlia 
delle caverne, dove si vanno, per così dire, formando sot- 
to li ocelli nostri , a spese del calcare tenuto in disolu- 
zione dall'aqua ; ed ecco in qual modo. Allorché una goc- 
cia di questo liquido, già impregnato di gas acido carbo- 
nico, si affaccia penzolone su’l letto della caverna, l’aci- 
do si svolge dairesterna superficie della goccia ; ed il sale 
calcano, abbandonato dal suo disciogliente, si concreta 
in una sottilissima crosta, che aU'eslremità inferiore vie- 
ne lacerata dallo sforzo dell’aqua, la quale per la sua gra- 
vità si distacca dal tetto, e cade su’l fondo. Ogni goccia 
d'aqua, stillando dalla vòlta, abbandona un velo calcarlo, 
c la crosta annularc cresce a poco a poco, cangiandosi in 
un tubo di sottili pareti, che si assimiglia a quello di una 
penna. Io ho raccolto buon numero di questi tubi, e mi 
é anche venuto fatto di disporli in serie, a seconda dei 
varj gradi d’accrescimento che hanno ricevuto. A mi- 
sura che la cavità del tubo diminuisce per la successiva 
aggiunta di materia calcaria, l’aqua muta direzione, e 
cola in maggior copia all’ esterno; il tubo aumenta in 
tutte le dimensioni, si ostruisce, e presto si cambia in 
un cono molto allungato, il quale co’l volgere dei secoli 
tanto cresce di mole, che costituisce quei voluminosi am- 
massi colonnari che ingombrano le caverne. 

La stessa aqua, che genera le stalattiti, deposita su ’l 
suolo o su le pareti della caverna nuove concrezioni , 
d’ordinario mammellonate , cui fu dato il nome di sta- 
lagmiti, ed anche di alabastro. 

Ora si chiederà se le due divisale varietà di calce 
carbonata, tanto copiose nelle Province Venete, siano 
tutte da considerarsi contemporanee alle rocce alluviali; 
o vero si debba crederle generale in epoche geologiche 
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differenli. Quanto a me, iiirlliio a riguardarle come pro- 
dotti die hanno avuto luogo in una successione di tempo, ' 

1 quali continuando tuttavia a formarsi, sia nelle caverne, 
sia negli spacchi delle montagne calcarle , debbono per 
legitima conseguenza occupare un posto fra le rocce al- 
luviall. E vero che alcuni dei calcari concrezionali po- 
trebbero essere più antichi del terreno di cui si tratta ; 
ma non presentando essi verun carattere che possa in- 
dicare le differenti loro età, è meglio, se mal non m’ap- 
pongo, generalizzare il principio che siano coevi , giac- 
ché lutti si sono formati nello stesso modo, e tutti hanno 
tratto origine da una causa che ancora sussiste. 

Brongniart, a cui dubbiamo il miglior libro che vanti 
la Geognosia comparala, assegna alle stalattiti tre diffe- ; 

renti epoche di formazione; ma è Impossibile, come dianzi 
fu detto, adottare pe’i calcari concrezionali le distinzioni 
che con esuberante lusso scienlIBco sono state proposte ; 
perciocché, lo ripeto, tali rocce non ammettono fra di 
loro veruna differenza, c sono ovunque le stesse, tanto 
rispetto ai caratteri che contempla il Mineralogo, quanto 
riguardo a quelli che vengono messi a calcolo dal Geo- 
gnosla per giudicare deU’età rispettiva dei terreni ('). 

Coloro che visiteranno le caverne ove sonovi stalattiti, i 

avranno campo di chiarirsi della verità di quanto qui I 

si asserisce. 


(i) Tradiicendo nel linguaggio scienliEco, adottalo da Brongniart, 
cl& che al principio di questo paragrafo abbiamo scritto circa i diversi 
periodi di formazione assegnati alle stalattiti, diremo che le più moder- 
ne spettano al terreno lUiano/ quelle di media antichità formano parto 
del terreno clumiano clastico, cui pure appartengono le brecce ossee 
di molti paesi; c le ultime, o più antiche, sono riposte nei terreni ta- 
laisici epilimnici, ai quali è unito il calcare lacustre superiore dei con- 
torni di Parigi. 

(Brongniart, Tableau des urraim, pag. 4>, 99. i^^-) 
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Dando contezza delle diverse varietà di rateare con- 
r.rezionato die s’incontrane nelle Province Venete, farò 
una breve descrizione di ciasenna, senza entrare in lun- 
{^hi discorsi sopra i luoghi nei qnali mi fu dato ravvisar- 
le ; giacché su le caverne, dove più abondano tali varie- 
tà, mi sono alquanto disteso in altro luogo di questa mia 
Opera. Ilo poi creduto di separare dai to6 le varietà 
suddette , non già perchè io le reputi geognostieamente 
differenti, ma perchè non tutte le cause che presedono 
alla generazione delle stalattiti si ripetono e nello stesso 
modo influiscono alla formazione dei tofl, come palese 
risulta dalla varia struttura che queste rocce hanno fra 
loro. Di fatti le prime, in cambio d'essere opache o smor 
te come i tofì, sono pellucide, dure e cristalline, nè mai 
o quasi mai ammettono nella loro massa li avanzi vegeta- 
bili od animali che sono così frequenti nei calcari d'aqna 
dolce, sebene esse possano inviluppare sovente in tutto 
od in parte i corpi stranieri su i quali vanno a depositarsi. 


^a^ie wnc*^ji<onaA d^acc^t. 


DI compage cristallina, pellucido, non già solamen- 
te su i margini, ma in ogni sua parte. La tinta n’è 
bianco-gialliccia; c quando è polito, riceve una lucen- 
tezza grassa, non molto splendente. Commune nelle spac- 
cature dei monti calcarei del Bellunese, dentro le quali 
viene anche adesso portato dalle aque. Il saggio ch’io con- 
servo, accompagnato dalla presente iscrizione, fu schian- 
tato da uno spacco del calcare di monte S. Boldo presso 
Trichiana nel Bellunese. Trovasi del pari nei monti cal- 
carei, tanto terziari che secondar] , del Vicentino e del 
Veronese. 
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a. ^a^le ccneU^wftcUo 

Le libre della fratlura sono Bnissime, sericee, paral- 
lele fra loro, talvolta flessuose; ma non mai radiate, o dis- 
poste a ventaglio. Sì distingue dal tofo fibroso di Abano, 
di cui abbiamo altrove parlato, per essere translucido, e 
suscettibile di polimento. Rinviensi sotto forma di plac- 
che sottili nelle fessure del calcare di monte Garrera, 
presso il villaggio di Peron , sette millia circa al Nord 
di Belluno. 

3. ^a^ale amct^j,ò>na/i^ 

In cilindri spesse volte molto voluminosi, d’ordinario 
conici, o di diametro disegnale , ricoperti esteriormente 
di varici o di rigonfiamenti, che rendono la superficie 
irregolare e scabra. Quando i cilindri hanno soltanto il 
diametro di una penna da scrivere, la struttura interna 
n’ è lamellare ; e quando sono più grossi , acquistano la 
struttura radiata. Ve ne sono però alcuni che notevol- 
mente ingrandiscono, conservando sempre la struttura 
lamellare. Le fibre o i raggi interni delle stalattiti vanno 
dal centro alla circonferenza, e presentano una forma 
che si avvicina alla romboidale. Di questa varietà di 
calcare ho raccolto negli anni scorsi un certo numero 
di modificazioni o sotto- varietà , che ancora custodisco, 
fra cui piacemi ricordare le scgueutL 

A. Stalallìle rudimenlaria. In piccoli tubi bianchi, traspa- 
renti, del diametro di due o tre linee, e della lunghezza di un 
pollice , o poco più. Questi tubi , che sono i primi rudimenti 
delle stalattiti, rinvengonsi su le vòlte e su le più elevate pa- 
reti di una caverna che mette nell’ interno di un monte posto 
al Sud di Belluno, non lungi dal sito chiamato S. Pietro in Tu- 
ba. Si trovano eziandio nelle spelonche della valle Pantena, 
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presso il ponte di Veja nel Veronese , e sono poi communi a 
tutte le caverne nelle quali si formano masse stalattlliche. 

B. Stalattite commune. In colonne più o meno prolungate, 
che prendono spesse volte la forma di un cono inverso. Il co- 
lore n'è grigio, sovente rossastro, con la superfìcie ricoperta di 
cristalli solamente abbozzati di calce carbonata romboidale. 
La frattura presenta talvolta una serie di zone concentriche di- 
versamente colorate, e talvolta comparisce interamente cristal- 
lina. Di questa sotto-varietà si trovano esemplari magnifici nel- 
le caverne di Romagnano presso Foldruna nel Veronese; ed il 
Conte Antonio Gazola, padre del Naturalista, ne ha radunato 
parecchie per abbellire il suo giardino. Stalattiti di piccolo 
volume si trovano nelle grottaglie di Galzignano e di Valsan- 
zibio negli Euganei. 

C. Stalattite duplicata e triplicata. I solchi longitudinali , 
molto profondi, che si ammirano su '1 corpo di questa stalattite, 
dànno a divedere eh' essa è formata di più stalattiti accoppia- 
te insieme pe '1 verso della loro lunghezza ; lo che viene con- 
fermato anche da un numero corrispondente di tubi che si ve- 
de nelle interne sue parti. Li esemplari di questa sotto-varietà 
si trovano nella spelonca detta Col vicentino nel Bellunese , e 
sono tutti interamente bianchi. Sarebbe sconcia cosa descri- 
vere con inutili particolarità le forme svariate e bizzarre delle 
stalattiti che ho osservato nello Stato Veneto; imperocché nulla 
esibiscono al Naturalista che possa eccitare la sua curiosità , 
nulla che non sia commune a molti altri paesi , quantunque in 
altri tempi abbiano potuto porgere argomento di luoghi e ro- 
manzeschi ragionamenti. Di fatto non vi sono libri di Storia 
naturale publicati nei secoli addietro, nei quali non si parli di 
stalattiti, e non se ne esaggeri le figure e la derivazione. 


./. badate caMO^e*ta/a 


Questa varietà si eleva, com’è detto, dal suolo, e 
prende anch’essa forme variabili. Il suo carattere princi- 
pale è quello di non offerire zone concentriche , ma on- 
deggianti, e nel tempo stesso parallele, le quali distin- 
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guonsi le une dalle altre per la loro dÌTcrsa densità, e 
pe'i colori spesso differenti ch’esse hanno. Talvolta la 
stalagmite ricopre a guisa di tapelo il fondo e le pareti 
delle caverne; talvolta si presenta in masse voluminose 
suscettibili di essere lavorale, e allora riceve il nome di 
alabastro; c talvolta veste l’apparenza di un tronco che 
finisce in una specie di rotella , odi cappello simile a 
quello dei funghi. 

La simiglianza delle stalagmiti con le forme di certe 
piante ha fatto credere al Baglivi ed al sommo Linneo , 
che tali concrezioni fossero dotate della facoltà vegeta- 
tiva. Toumefort stesso, dopo avere esaminata la famosa 
grolla di Antiparos, ricca di grandiose stalagmiti, scrisse 
con pompose ed enfatiche frasi una Memoria diretta a 
provare la verità de’ suoi pensamenti iiilomo alla vege- 
tazione delle pietre. Alcune delle caverne, che sarò per 
ricordare nei susseguenti miei scritti, contengono stalag- 
miti a bastanza voluminose per fornire dei pezzi da po- 
ter essere messi in opera in lavori di ornamento. Di tal 
fatta sono quelle della caverna di Olierò presso Lassano, 
resa praticabile per cura del sig. Alberto ParoLini , cul- 
tore egregio della Storia naturale. 

A. Stalagmite tubercolosa. La parte superiore di questa con- 
crezione à composta di tubercoli ovoidi, pieni, con la superficie 
solcata, talvolta ricoperta di punti rilevati, lucicauti, che si 
danno a conoscere per cristalli minutissimi di calce carbonata. 
I tubercoli sono disposti li uni a canto agli altri ; ed il corpo 
della stalagmite, cui aderiscono , presenta i consueti accidenti 
che sogliono accompagnare le concrezioni. Trovasi nelle caverne 
del Bellunese, ed in quelle della Provincia di Verona. 

B. Stalagmite commune. I cilindri di questa sotto-varietà 
finiscono in una specie di rotella coperta di tubercoli riuniti 
fra loro in modo da simulare l'aspetto del cavolo-fiore. Talvolta 
i tubercoli sono molto prominenti, con la cima rigata da solchi 
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sinuosi, e presentsno allora la figura di piò denti molari stretti 
insieme. La concrerìone che affetta quest’ultima forma rtnviensi 
in una grotta del calcare leraiario <li Moiiteforte nel Veronese. 

C. Stalagmite stratiforme. Con questo nome, applicato da- 
gli autori alle stalagmiti in genere , ho voluto indicare quella 
concrezione calcaria che, senza elevarsi gran fatto dal suolo, 
ricopre a guisa di tapeto il fondo delle caverne. Sotto questa 
crosta stalagmitica ai rinvengono li ossami di belve che in epo- 
che assai remote si ^ono ritirate in quei sotterranei per sot- 
trarsi dal granile cataclismo occorso su la terra prima della 
comparsa drU'uomo. La stalagmite stratiforme si vede nelle ca- 
verne del Bellunese, ed in alcune altre del territorio di Verona. 

Tali sono le varietà di calcare concrezionalo che ho 
raccolte nelle caverne da me visitate; alle quali avrei po- 
tuto aggiungerne altre parecchie , se il desiderio di non 
Iratencre il lettore con isterilì descrizioni non mi avesse 
ohligato restringermi a quelle non molte che mi sono 
sembrate più curiose e meno frequenti tra noi. Se poi 
le minute descrizioni, nelle quali sono entrato parlando 
delle rocce allnviali in genere, fossero per riuscire nojo- 
se a quei Naturalisti che sogliono dare in poche pagine la 
geognosia delle più vaste Province, spero che non lutti 
saranno di questo avviso; molto meno li osservatori pro- 
vetti, i quali credono, e l’ Italiani lo hanno sempre cre- 
dulo, che da brevi c fugilive indicazioni non possono 
giammai derivare efficaci ammaestramenti: fermi già nel 
pensiero che la qualità migliore di uno scritto diretto ad 
illustrare le rocce d’ognl specie e d’ognl età sia la cir- 
costanziata e completa descrizione dei luoghi, della gia- 
citura c della condizione del suolo in cui si trovano. 
Chi è abituato a contemplare con posatezza la varietà 
immensa delle cose appartenenti allo studio delle mon- 
tagne, intende pur anche a qual classe di scrittori io vo- 
glia dirigere queste parole. 
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Osservazioni. Olire ai calcar! (l'aqiia dolce da no! descritti, 
vi sono altre rocce spettanti al periodo postdiluviano, le quali 
hanno presso a poco la forma delle concrezioni , senza che le 
parti di cui sono composte siano state preventivamente di- 
sciolte nell’aqua. Tali sono le stalattiti arenacee, di tessitura 
granellosa, che vidi attaccate agli orli superiori d’una cava di 
pietra molare presso Belluno , delle quali parlo in una Memo- 
ria impressa nel Giornale di Padova per l’anno 1813 (^Giornale 
delC Italiana iet/eratura, Tom. XXXV). I grani compatti, 
per la più parte silicei, che costituiscono queste concrezioni, so- 
no stati soltanto sospesi nel liquido, e poscia depositati per se- 
dimento sopra l’arco d’ingresso che mette nella cava; quindi 
si vede che tali proilotti appartengono a quel modo di forma- 
zione che dicesi mecanica, di cui ho già discorso alla pag. 219. 
Peraltro si riconosce che buona dose del calcare che unisce in- 
sieme quei grani ha potuto disciogliersi completamente nell’aqua; 
perciocché in alcune di quelle stalattiti si ravvisa infinità di 
j'iccoli cristalli lamellari di calce carbonata, i quali annunziano 
che una porzione del sale calcario si è formata per via di chi- 
mica cristallizzazione, e non per sedimento. Tuttavia , astra- 
zione facendo dalle parti lamellari abbandonate dall’aqua den- 
tro i pori o le fessure della massa arenacea, può ilirsi che fra le 
rocce alluviali prodotte per via mecanica ve ne sono alcune le 
quali, oltre ili avere la tessitura grossolana delle arenarie, esi- 
biscono una forma al tutto analoga a quella che ricevono le ve- 
re concrezioni. 

In nessuna delle mie peregrinazioni per lo Stato Veneto mi 
venne fatto d’incontrare stalattiti arenacee, qualora si eccet- 
tuino quelle del Bellunese, quantunque si abbiano in molti luo- 
ghi latomie di pietre molari, nelle quali, dai petrefatti in fuo- 
ri, niuna varietà d’ impasti lapidei si può osservare (a). 


(a) Ragguardevoli per le bizzarre loro forme sono le concrezioni are- 
nacee staccale dal eh. Consigliere Acerbi dai monti di gres rosso che vi 
sono ad Ibsambul nell* Kgitto, c da lui regalate al Gabinetto di Storia 
naturale annesso all’ I. R. Università di Padova. K naturale il credere 
che i pezzi ora bolrioidi, ora slalaililici di quest'arenaria, siano essi me- 
desimi un prodotto del terreno alluvialc; sciionchò i segni di sofferta fu- 
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PIÙ assai clic di arenaTÌa , si trovano stalattiti di solfato di 
ferro, di solfato di rame ec., di cui farò peculiare ricordanza nel 
paragrafo che comprende la deacrizione delle specie minerali 
iiictalliclie e bituminose riferibili ai terreni postdiluviani. 


§ Vili. 


8.° ftfnflf. 


Il si". Brongniarl, del quale in questo mio lavoro Lo 
seguita la classiEcazinnr, associa ai terreni postdiluviani, 
jirudutli per via di chimica disoluzione, le aqne minera- 
li ; e ciò principalmente , non già perchè esse siano di 
recente formazione, ma perchè il processo della loro mi- 
neralizzazione mantiensi tuttora attiro in tutti i terreni 
dai quali esse scaturiscono, e quindi con giusta ragione 
si possono riguardare come contemporanee alle produ- 
zioni proprie dell’epoca di cui si tratta. In correlazione 
di ciò ho riputato conveniente di riunire in questo para- 
grafo tutte le osservazioni da me fatte in un gran nume- 
ro di sorgenti minerali che si trovano nello Stato Vene- 
to, dove mi facio a discorrere delle varie sorte di terreni 
dai quali scaturiscono, c dei caratteri Gsico-chimici che 
esse presentano : aggiungendo pur anco il nome degli 
autori che ne hanno più o meno difusamente parlalo. 
Dei gas, degli acidi e dei sali, che vengono portati dalle 
aque su la superGcie della terra , io non mi fermerò a 
ragionare se non quanto lo comporta l’ argomento, giac- 


sionc, che si ravvisano in alcuni, consigliano in vece a supporli un la- 
voro combinato dclPaqua e del fuoco vulcanico; ed in questo caso Pori- 
gìue loro rimonterebbe ad un'epoca ben pii'i antica di quella a cui spet- 
tano le concrezioni d'aqua dolce. Hozìère, ne’ suoi lavori geognoslìci c 
mineralogici su rKgitto, non fa alcun cenno di queste arenarie ricom- 
poste, benché meritassero d'essere convenientemente illustrale. 
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che di tali sostanze, per la molta attinenza ch’esse han- 
no con le specie orittognostiche di origine moderna, mi 
sono riserbato trattare nel susseguente paragrafo. 


*nìineta^\ 


D’onde vengono le sorgenti, e quali sono le cause 
che hanno contribuito alla loro formazione? È questa 
una domanda, cui sarebbe difficile dare una risposta che 
a tutti riuscisse soddisfacente , attesa la grande discre- 
panza delle opinioni che regna fra i Naturalisti sopra tale 
argomento. Però, fra tutte le ipotesi messe in campo per 
mostrare come si formino le sorgenti, parmi che quella 
alla quale mi sono attenuto sia la più verosimile, e la 
meno soggetta ad eccezioni. Io credo adunque che l’aqua 
che si eleva sotto forma di vapore dalla superficie terre- 
stre per espandersi nell’atmosfera, ricada di bel nuovo 
su ’I fondo dal quale è partita, come ha insegnato Yallis- 
nicri ; con questo divario però , che allorquando ritorna 
su la terra si distribuisce in due diverse maniere, o, co- 
me si suol dire, si divide in due parti: l’una scorre su 
la superficie del globo, l’ altra penetra nel suo interno, c 
s’infiltra a traverso le porosità degli strati terrosi finché 
arriva a trovare qualche roccia compatta capace di op- 
porsi al suo passaggio. Sopra di questa roccia l'aqua man- 
tiensi in movimento; ed anche si arresta, se il fondo è 
conformato in bacino. L’aqua che scorre sopra un letto 
impermeabile può incontrare tra via delle rocce porose, 
c scendere quindi in luoghi piu bassi ; laddove quella 
che rimane stazionaria nei bacini può inalzarsi verso la 
superficie della terra, in causa della compressione eser- 
citata dalla nuova aqua che cola nel bacino: e per tal 
guisa prendono origine le sorgenti. Fra queste ve n’ha 
qualcuna degna di particolare osservazione. Se il punto 


Digitized by Google 



232 

dal quale l’aqua spiccia fuori dalla superGcie è più basso 
del scrbatojo da cui essa parte, la polla, per quanto gros- 
sa ella sia , si eleva sempre Gno ad una certa altezza ; e 
ciò serve per giudicare della causa che influisce alla pro- 
duzione delle sorgenti che sgorgano dalle montagne, e di 
quelle ancora che spicciano dai pozzi artesiani. Nei tei^ 
reni vulcanici vi sono però delle sorgenti che si credono 
prodotte da altre cause, volendo alcuni Geologi che la 
pressione dei fluidi elastici racchiusi nei baratri stessi , 
nei quali stanziano tali aque , sia bastante pef inalzarle 
verso la superGcie. La facoltà attribuita ai gas di spinge- 
re l'aqua ad altezze molto grandi è ancora un’ipotesi che 
abbisogna di prove per essere ammessa ; e Gnchè queste 
non vengano addotte, ci crediamo in diritto di riguarda- 
re il fenomeno delle aque die sgorgano dai terreni piro- 
geni come un effetto di quella stessa causa che produce 
le altre sorgenti. Al tutto ipotetica è parimente l’ opinio- 
ne di coloro che considerano le termali come derivate 
da profondità molto più gagliarde di quelle da cui pro- 
cedono le sorgenti fredde , giacché nulla sapiamo circa 
le varie profondità dei serbatoj da cui partono queste 
aque; e si potrebbe con eguale e forse con maggiore di- 
ritto invertere la frase, c dire che le sorgenti fredde era- 
no calde in origine, e che hanno perduto la loro tempera- 
tura In quanto che dovettero percorrere un tragitto più 
lungo delle termali per giungere alla superGcie. Ma la- 
sciamo queste ipotesi, che nuli' altro fanno conoscere se 
non r imaginazione più o meno feconda di chi le ha crea- 
le, ed esaminiamo in vece se i composti salini contenuti 
nelle sorgenti vengano somministrati dalle sostanze pe- 
trose che glaciono alla stessa profondità da cui spunta- 
no le aque, o vero provengano dalle rocce ch’esse deb- 
bono attraversare per recarsi al giorno. 


Digitized by Google 



233 

Ella è cosa certa cbe ■ sali , tanto metallici che ter- 
rosi) di cui sono fornite le aque minerali, si manifestano 
più che mai abondanti allorquando la sorgente s’ inalza 
per canali formati di sostanze die sono attaccabili dagli 
acidi o dall'aqua; laddove o mancano del tutto o scarseg- 
giano, se le rocce attraversate dal fluido aqueo resistono 
all’azione degli acidi e di ogni qualunque liquido solven- 
te, come sono a punto i graniti, i porfidi e le Irachiti. Si 
può quindi ragionevolmente credere che 1 corpi minera- 
lizzatori , come sono i gas e li acidi , abbiano un’ origine 
assai profonda, e derivino da quella stessa causa da cui 
prendono principio le eruzioni vulcaniche, cioè dal calo- 
re centrale. Questa causa è pur quella che communica 
a molte sorgenti una temperatura assai elevata ; e coloro 
che riguardavano il calore di tali aque come un prodot- 
to delle chimiche combinazioni die si operano nella loro 
massa, sono adesso di contrario avviso, e credono onni- 
namente che tali combinazioni chimiche, in vece di es- 
sere la causa del fenomeno, siano esse stesse un effetto 
del calore centrale. (Kozet , Cours élémentaire de Gèo- 
gnosie, pag. 47.) 

Berzelius, ammettendo che le termali ricevano il ca- 
lore dai vulcani presso i quali esse sgorgano, confuse an- 
ch’ egli r effetto con la causa ; e ben se ne avvide il si- 
gnor de Hoff, che tolse a combattere questa opinione , c 
a dimostrare nel tempo stesso che le termali acquistano 
il calure non già dai focolari dei vulcani terrestri, ma da 
regioni ben piu profonde , e più prossime al centro del 
nostro pianeta (5«r Ics sources minérales viilcaniques 
en Allemagne et en France , par M. Biscfiojf). È ap- 
punto da queste regioni che i gas e li acidi liberi, spinti 
su dal calorico, ascendono nei ricettacoli ove hanno sede 
le sorgenti a cui si uniscono. Se le vie che debbono attra- 
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versare queste sorgenti per giungere sino a noi sono for- 
male, com’ è detto, di rocce solubili negli acidi, esse arri- 
veranno alla superGcie del suolo impregnate di tutti quei 
sali che le combinazioni chimiche hanno potuto genera- 
re ; c se per r opposto le rocce per cui passano sono gra- 
nitiche, li acidi c II altri fluidi disolvenli si manterranno 
nello stalo di libertà sciolti nell’ aqua. Pare altresì che 
un’origine simultanea a quella degli acidi si debba ac- 
cordare al sali a base di soda che si trovano nelle terma- 
li, di cui divisatamente ragioneremo a suo luogo. Da 
questo discorso risulta che li acidi, i gas, e qualche sale 
alcalino contenuto nelle termali, non hanno relazione 
co’ i terreni nei quali noi le vediamo raccolte. 


mùtela^ S/ia/o 
a decotte^ c^'ntù^ ^écyi*^/à. 


Non v’ha paese, le cui aque minerali siano meno 
conosciute di quelle che la Previdenza a larga mano 
profuse nelle Province Venete; poiché ad eccezione di 
alcune poche rese celebri pe’ i vantaggi che ne ritrae la 
Medicina, c per essere accessibili ad ogni ordine di per- 
sone, tulle le altre o sono ignorate, o note soltanto agli 
abitanti del luogo in cui esistono. Di qui viene, che quel- 
li i quali si fecero a discorrere cumulativamente delle 
nostre sorbenti si limitarono a ricordare le termali del- 
l’agro Padovano c le acidule di Recoaro, ove sonori agia- 
ti stabilimenti per alloggiarvi gran numero di persone ; 
e pochissimi sono li autori che, nelle loro Opere su le 
minerali dell’ Italia, altre ne abbiano indicate, oltre a 
quelle delle prefate località. Lo stesso Dottore Paganini, 
che di proposito si occupò a dare la lista delle principa- 
li aque mediche della nostra Penisola, ne omise ben 
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molte, come ognano può assicurarsi confrontando il no- 
vero delle sorgenti indicate nel presente paragrafo con 
quelle da lui esibite nella rfolizia compendiata di tut- 
te le aque minerali d Italia, aggiunta in via di appen- 
dice al Dictionnaire abrégé des Sciences mèdicales, ri- 
stampato non ha guari a Milano. Nò per questo piccolo 
rilievo fatto all’Opera del Dottore Paganini si argomenti 
ch’io tenga per imperfetto o difettoso il lavoro di questo 
dotto Medico, che certamente ha avuto il merito di riu- 
nire insieme gran numero di notizie su le aque minerali 
dell’Italia, non potendosi ascrivere a sua colpa le avver- 
tite omissioni : imperciocché alcune delle sorgenti a lui 
ignote non ebbero illustratori; altre sono di un’utilità 
a pena locale, sovente circoscritta ad un ristretto nu- 
mero di persone; ed altre, per essere state scoperte in 
questi ultimi anni , giungono al tutto nuove sotto i ri- 
flessi del Publico. 

Quanto al metodo da me seguilo nella distribuzione 
delle aque minerali del Regno Veneto, non ho creduto 
di acconciarmi a quello di Brongniart, nel quale esse 
sono classificate a norma dell’ età relativa dei terreni da 
cui sembrano scaturire; e ciò principalmente perchè i 
caratteri attribuiti alle sorgenti dei terreni più antichi si 
ripetono anche in quelle del terreni terziarj; quando in 
vece, a ciò che pensa l’autore, dovrebbero apparire dif- 
ferenti {Dictionnaire des Sciences naturelles, ari. Eau, 
Tomo XIV). Di fatti l’idrogeno solforato ed il gas aci- 
do carbonico si trovano abondantemente allo stato di li- 
bertà nelle sorgenti che spuntano da terreni d’assai mo- 
derna formazione ; per la qual cosa poco o nulla diffe- 
riscono dalle aque minerali del terreni di formazione 
più antica. Ne tampoco mi parve adottare l’opinione di 
<]uei Naturalisti che comprendono tutte le aque minerali 
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sotto la generalissima denominazione di aque saline ^ 
poiché molte ve n’iia, le quali appajono mineralizzate 
soltanto da sostanze gasose, come in generale si scorge 
nelle termali de’ Pirenei c di altri luoghi. Da ciò si può 
anticipatamente imaginare che il metodo, a cui doveva 
accordare la preferenza, è quello proposto dal Chimici, 
i quali consigliano dividere le aque minerali in quattro 
classi. L’ una comprende le aque saline ,* la seconda ab> 
braccia le aque jerruginose; la terza le acidule; la quar- 
ta le solforose o epatiche ('). E evidente, dice Thenard, 
che dietro li stessi principj su i quali è fondata questa 
distribuzione, dovrebbero esistere delle classi intermedie, 
in cui si potessero collocare quelle aque che non sono 
puramente saline o ferruginose, ma contengono più aci- 
di liberi che sali (Thenard, Traiti de Chimie, Tom. IV. 
pag. 1G8, troisième édition). Alcune termali sono impre- 
gnate di acido idro-solforico e di acido carbonico, e man- 
cano quasi affatto di sali, nè possono per conseguenza 
trovare nn posto che loro convenga nella suddetta clas- 
siGcazione. Noi, senza allontanarci gran fatto dalle nor- 
me che ci siamo proposti di seguire, abbiamo ammessa 
un’ulteriore suddivisione delle aque comprese nella quarta 
classe , distinguendo le aque solforose fredde dalle aque 
termali. 

Credo per ultimo di prevenire il lettore, che trat- 
tando delle aque minerali , avvisai di comprendere nelle 
rispettive loro classi le aque di più paesi , anziché de- 
scriverle per ordine di luogo, come fu praticato da altri: 


(i) Circa il valore che vuoisi accordare agli epiteli con cui sono 
state coniradistinte le classi » non decsi già credere che il nome p. c. di 
ferruginose, dato alle aque della seconda classe, escluda la presenza di 
altri sali*, chè anzi tutte contengono molti altri sali, oltre quelli di ferro, 
che sempre prevalgono in quantità. 
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così che, dopo aver parlato p. e. delle aqne saline d’nna 
Provincia, non mi fermerò già a ragionare delle aqne ri- 
feribili alle altre classi che vi sono nella stessa Provin- 
cia ; ma continuerò il mio ragionamento sopra le aqne 
saline degli altri paesi : e ciò principalmente per non ri- 
petere in più parli dell’Opera ciò che può essere trattato 
in un solo luogo. 

Molte delle sorgenti dello Stato Veneto sono state 
illustrate dai nostri Naturalisti, alcuni dei quali hanno 
svolto per esteso, e con giusti e sodi principj, l’argomento 
che presero a trattare. Erami quindi necessario acqui- 
stare una precisa cognizione di questi autori, per ricor- 
dare le loro Opere, e vedere quali vantaggi abbiano essi 
recato alla Chimica e alla Geognosia. Inopportuno sa- 
rebbe in questo momento l’entrare in discorso su’l me- 
rito di tali Opere; ma posso bene assicurare di avere 
appreso dalla lettura di esse, che nè pure in questo ge- 
nere di studj si può dire che ogni cosa debbasi aspettare 
da straniere contrade. 

PRIMÀ CLASSE. 

AQCE SAuna. 

È noto che la denominazione di saline può compete- 
re a tutte le aqne che esistono su la terra, non essendo- 
vene alcuna che si trovi nel suo perfetto stato di purità. 
L’aqua stessa, che discende dal cielo, contiene sempre 
qualche atomo salino, segnatamente quando cade dopo 
lunga siccità; ed è, come le altre aqne, impregnata di 
aria e di poco acido carbonico. Quindi l’epilelo di pure^ 
die si dà alle aque dolci, è sempre relativo alla pochez- 
za e alla lieve sapidità dei sali in esse disciolti, non già 
all’assoluta mancanza di ogni principio estraneo alla lo- 
ro natura. Fra le aque di questo nome, molte ve ne sono 
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le quali, tuttooliè limpide, insipide e inodorose , conten- 
gono tuttavia gran dose di sali terrosi, e sopra tutto di 
carbonaio di calce e di selenite. Tali sono quelle che 
vengono prese per bevanda in alcune Province Venete, 
di cui comincio tosto a parlare. 

Dalle osservazioni riferite nel precedente paragrafo 
siamo istruiti che le sorgive d’aqua dolce sono impure 
di sali terrosi , dei quali esse non possono spogliarsi se 
non dopo avere percorso un lungo tratto di strada al con- 
tatto dell’aria. Quelle che si attingono in vieinanza al luo- 
go dal quale sgorgano, non essendo stale sbattute, nè con- 
tenendo in disoluzione la maggior quantità possibile di 
aria, sono sempre meno pure c meno salubri delle aque 
dei Gumi c dei laghi. Esse partecipano più o meno delle 
qualità attribuite alle aque crude; non possono cuocere 
bene i legumi, nè discioglicrc il sapone senza produrre 
un accagliamento bianco. Tal è il caso di tutte le aque 
che si bevono a Belluno, prescindendo da quelle che 
vengono attinte dai vicini due Gumi e dalle cisterne. Il 
tratto troppo breve di strada che percorre l’aqua dalla 
sua sorgente alla città, Impedisce ad essa di perdere tra 
via le sue Impurità , ed entra nelle fontane piena zeppa 
di sali. II carbonaio di calce con eccesso di acido vi esi- 
ste In quantità cosi notabile da ostruire nel giro di pochi 
anni i canali posti al contatto delle fontane medesime. 
Tuttavia esse sono bevute come aque pure, evengono 
preferite alle aque dell’ Ardo e del Piave su ’l riflesso di 
essere più limpide, e, a ciò che dicono, più salutari di 
quella che si può avere dai nominati due Gumi. Però 
l’abondauza dei sali in queste aque è tale da modiG- 
carne notevolmente il peso specifico; e mentre quello 
dell’aqua dell’Ardo è di 1,000,15, l'altro dell’ aqua della 
fontana di S. Pietro, riconosciuto dal signor Zanon far- 
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macisla di Belluno, è di 1,000,46 (Zanon, Su le aque 
potabili di Belluno , Saggio chimico. Belluno 1 835 , 
in 8.°). Nè Belluno è il solo paese in cui nn’aqua impu- 
ra venga preferita per bevanda ad un’altra cbe sia miglio- 
re, giacché la cosa stessa succede a Parigi, dove , a det- 
ta di Brongniart, si antepongono alle aque della Senna 
quelle più impure che si raccolgono nel contorni della 
città, e nelle quali esistono abondantemcnte il solfato e 
il carbonato di calce. {Dictionnaire des Sciences nata- 
relles, art. Eau.) 

Ottime sono in generale le aque potabili delle due 
Province di Udine e di Treviso, perchè vengono som- 
ministrate da fiumi che hanno un lunghissimo corso, e 
da sorgenti che distanno più millia dalla città. Tali sono, 
rispetto ad Udine, le aque della Roggia, che concorrono 
con altre aque ad alimentare i pozzi, e servono eziandio 
ad altri importantissimi usi. (Marcolini , Memoria su ’l 
clima di Udine, pag. 36.) 

Quanto alle aque potabili di Venezia, sapiamo dalle 
accurate analisi fatte dall’ esimio farmacista signor Dome- 
nico Galvani, che ve n’ha di buone, di mediocri e di 
cattive. Le prime non prevalgono in quantità alle altre , 
essendo stato fissato il nnmero dei pozzi publici , conte- 
nenti aqua buona, a trenladue; quelli che la danno me- 
diocre, a dicianove ; e li altri, che la danno cattiva, a ven- 
tinove. Per supplire al difetto di aqua buona, sono state 
ristaurate nel 1796 le sorgenti d’aqua dolce che vi sono 
nel Lido ; e nel 1 800 si riaprirono altre quattro vasche 
in quello spiazzo sabbionoso che v’ ha ai quattro cantoni 
di S. Maria Elisabetta di Lido , le quali somministrano 
quarantadue mila secchj d’aqua al giorno; quantità che 
potrebbesi accrescere all’infinito con l’apertura di altre 
vasche (Federigo, Topografia fisico-medica di Venezia). 
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Del resto , fra i Ircnlailne po**i clic dentro in Venezia 
si considerano i migliori, ve n’ha più di venti fomiti di 
un’aqua cosi pura e salubre da poter reggere al confron- 
to con le aque più perfette e celebrale dello Stato. 

Non si può dire altretanto delle aque potabili di Pa- 
dova c di Yieenza. Le prime sono di cattiva qualità, le 
putcali singolarmente , in causa dei carbonati e muriati 
di ralcc clic contengono (Salmon, Topographìe mèdica- 
le de Padue, pag. 14); quantunque Morgagni le riputas- 
se saluberrime , su la considerazione che non fossero at- 
te a produrre calcoli vescicali. Le seconde sono ancora 
peggiori di quelle di Padova, ad eccezione di due me- 
schinissime fonti , una nel Campo Marzio, 1’ altra su la 
strada che dal Dazio di Porla S. Lucia conduce al borgo 
Sroffa e alla Madonna di Arezzo; alle quali non si può 
negare d’essere meno sature di eterogenee sostanze di 
quelle raccolte nei pozzi , c più impregnate di aria per- 
chè scorrenti ; ma che sono d’altronde ben piccola cosa 
in confronto dei bisogni della popolazione (Rossi, Me- 
moria su le aque potabili di Vicenza. Padova 1830, 
in 8.°). Le altre dei pozzi sono pesantissime, poco aerea- 
tc, di tarda ebollizione; e bollile che siano, perdono par- 
te della loro trasparenza, e spesso diventano lattiginose. 
11 fondo calcario-marnoso, in cui sono scavali questi poz- 
zi, somministra all'aqua una copiosa quantità di calce in 
vario stato salino o di muriato o di solfato o di carbona- 
to, la cui presenza ognuno può riconoscere con l’uso dei 
chimici reattivi. 

In ogni tempo è stata magniRcata la bontà dell’ aqua 
che si beve in Verona: e forse con più cognizione di cau- 
sa lo è ai nostri giorni, nei quali la Chimica potè meglio 
svelare le eccellenti sue qualità. Di fatto l’aqua dei poz- 
zi di Verona deriva in parte dall'Adige, ed in parte da 
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lontane lorgenli, che, bene incanalale, giungono alla cit- 
tà spoglie quasi affatto dei sali superflui, e pregne di aria. 
Dal villaggio di Àvesa trae sua origine una sorgente, che 
per via sotterranea si divide in più rami, uno dei quali 
forma quel grosso getto d’aqua ch’è nel mezzo della Piaz- 
za dell’Erbe, mentre altri getti servono ai bisogni del ma- 
cello; ma così questa come l’ altra che deriva dal Mon- 
torio, giungono alla città troppo insudiciale , per servire 
di bevanda. Al Montorio, villa che fu degli Scaligeri, vi 
sono copiose vene d’ aqua dolce raccolte entro un vasto 
bacino; e queste pure a luogo a luogo si veggono ad ar- 
te incanalate e raccolte per li usi domestici della città, 
da cui distanno circa tre milLia. Anni sono, esaminai 
(|ucste sorgenti in sito, e le trovai sopracariche di bicar- 
bonato di calce, o vero di quel sale eh’ esse pèrdono nel 
lungo tragitto da Montorio a Verona. Le polle, che si ele- 
vano dal letto ghiajoso di queste sorgive, sono dotate di 
una forza a bastanza grande per rimovere i piccoli sas- 
solini che vi sono su ’l fondo , e la porzione di sale che 
quivi abbandonano è sufficiente per legare insieme i gra- 
ni di sabbia , e formare ad un tempo dei conglomerati. 
Codeste polle, inalzandosi con impeto a traverso la ghia- 
ja, aprono l’uscita ad un gas il quale si rimescola co’l li- 
quido, e giunge con esso fino alla superficie ; poi si risol- 
ve in gallozzolette , che si danno a conoscere per acido 
carbonico (■). Ciò è quanto mi fu dato di osservare in- 
torno le sorgenti di Montorio nei pochi giorni che ivi ho 
passati l’anno 1818 in compagnia del mio ottimo amico 
signor Luigi Albertini, Avvocato esimio di Verona. E 

(i) È probabile che questo gas non sia altra cosa, se non l'eccesso di 
acido da prima unito al bicarbonato di calce, dal quale, per la diminuita 
pressione, si diparte, e permette al sotto - carbonato , che ne risulta, di 
segregarsi dall'aqua. 
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qui cliiiiJo le mie osservazioni su le aque dolci, per inol- 
trarmi a parlare delle saline. 

^qur tmnrrali salinr Itti 6rllunnr. 

Il primo a dare contezza di aque minerali saline esi- 
stenti nella Provincia di Belluno fu il celebre Medico 
Jacopo Odoardi, cui venne fatto di scoprire l'anno 1783 
una sorgente amara nel luogo detto Peresine, non lungi 
dal villaggio di Giamosa, due millia circa all’Ovest della 
città. Le ragioni che lo mossero a credere quell’ aqua 
pregna di un sale similissimo a quello d’ Epsom furono: 
il sapore , la forma e la solubilità del materiale salino 
che ottenne per mezzo dell’ evaporazione; ma, per vie 
più assicurarsi della vera natura del sale, ne inviò buona 
copia al celebre Giovanni Arduino, perchè volesse insli- 
tuirne l’analisL Questa scoperta diede argomento alle tre 
Epistole , due dell’ Odoardi ed una dell'Arduino, da noi 
publicate li anni addietro nella Memoria sopra i monti 
che circoscrivono il Distretto di Belluno.Da. queste Epi- 
stole si apprende clic l’aqua amara di Peresine non dif- 
ferisce da quella di Sedlitz in quanto al sale che contie- 
ne , ma SI bene discostasi per le cattive qualità che ac- 
quista dal fondo su ’l quale si raccoglie. Una sola volta 
tentò Odoardi di somministrarla ad una donna, la quale, 
dopo averne bevuto a varie riprese la metà, soffrì dei 
tremori , senza conseguire dal rimedio veruna scarica. 
Vide da poi il dotto uomo che quell’aqua, impura di ma- 
terie organiche, non poteva servire agli usi medici, a 
meno che non si fosse scoperto il punto dal quale sca- 
turisce, e fatto un aquedotto ed un grande serbatojo di 
pietra per raccoglierla. Concepì allora il progetto di rin- 
tracciare il luogo d’onde usciva la sorgente; e trovò es- 
sere un piccolo seno, o meglio una ripida vallicella dalla 
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<|iiale l’aqtia sorge clielamente di sotto in su, e scende a 
bagnare una strada poco praticata, per disperdersi poscia 
nel prato paludoso, dove fu veduta la prima volta. Trovato 
il sito della sorgente, cercò se qualcuno de’ suoi amici 
volesse entrare a parte della spesa eh’ era d’ uopo in- 
contrare per rendere profìcua la fonte; ma tutti ricusa- 
rono associarvisi ; nè volendo egli solo sostenerne il pe- 
so, venne alla deliberazione di separare dall’aqua tor- 
bida il sale amaro , di cui per varj anni si giovarono i 
farmacisti di Belluno. In cotal guisa l’Odoardi, vantag- 
giando la Medicina, cercò introdurre nel commercio un 
prodotto naturale di quella Provincia, la cui esistenza 
era per lo innanzi onninamente ignorata (•). 

Alla scoperta dell’Odoardi altre ne succedettero del 
sig. Bartolomeo Zanon, attuale farmacista di Belluno, il 
quale tolse a descrivere in una Memoria l’ aqna salina 
per lui trovata nell’Alpago presso Borsoi, nel luogo detto 
le Zoppe (’). Il signor Zanon riscontrò che la polla era 
in parte dispersa, e assorbita dal terreno reso bibulo per 
le materie ivi cadute dall’alto monte, sotto cui la mine- 
rale restò per qualche tempo sepolta ; ma che poi ricom- 
parve alla vista dei contadini che si erano occupati a ri- 


(i) Inutilmeote mi tono occupato ora solo, ora io compagnia del* 
Tegregio mìo amico Atanasio Dott. MoIÌn, già Medico Provinciale, per 
rìnTenire Paqna in discorso. È probabile che le alluTÌoni nate su la 
collina, della quale parla Odoardi nelle accennate due Lettere, abbiano 
distratta quelPaqua, e si debba adesso cercarla in altri luoghi, non 
già su i fondi paludosi di Peresine, come abbiamo fatto noi. Alle cause 
che influirono allo smarrimento della sorgente si aggiunga la persecu- 
rione che fanno i contadini a tali aque, ì quali con somma cura cercano 
di disperderle, e di empiere e ricoprire di sassi i siti dove sorgono, af^ 
finché il loro bestiame, e particolarmente le pecore, non ne vadano a 
bere, a rischio della vita. 

(a) Questa Memoria si vede inserita alla pag. 6i delTOpuscolo più 
sopra citato su le aque potabili di Belluno. 
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movere parte di quelle materie, per mettere novamenie 
a coltura il fondo da esse usurpato. Quest’ aqua, di sa- 
pore salsuginoso, è chiara, trasparente, e senza odore. 
Dalla somma dei tentativi fatti dallo scopritore per co- 
noscerne la composizione si apprende che dieci libre 
mediche della detta aqua constano delle seguenti so- 
stanze ; 


Cloruro di sodio Grani 2, 

000 

Solfato di calce 

>» 

0, 

100 

Carbonato di calce 

n 

11, 

750 

Carbonato di magnesia . . . , 

n 

4, 

400 

Solfato di soda 

j> 

98, 

180 

Sotto-carbonato di soda. . . . 

y> 

12, 

500 

Silice, 0 acido silicico 

9 

0, 

750 

Materia organica una traccia. 




Perdita 

)> 

0, 

320 


Grani 130,000 

A pochi metri di distanza dalla sorgente il Zanon 
vide altre due polle d’ aqua salsa molto simiglianti alla 
prima pe’i caratteri, ma di questa più abondanti. Aggiun- 
ge ancora, essere a sua cognizione la sede di tre altre 
sorgenti , su le quali i fatti sperimenti lo accertarono 
della presenza di muriati , di solfati , di carbonati ; dal 
che, condotto anche dai caratteri del sapore e della lim- 
pidezza , dedusse giustamente che siano al tutto simili 
alla minerale eh’ egli aveva analizzata ; ma finora le sue 
ricerche chimiche sopra queste cinque sorgenti dell’Al- 
pago non si sono estese più in là di quanto puossi otte- 
nere da un’analisi indeterminata. 

Se negli elogi che soglionsi fare ad un’aqua minerale 
di recente scoperta ha sempre luogo quello spirito di 
parzialità, per cui al confronto quest’aqua sopra di nn’al- 
trasi esalta; e se il costume di magnificare con enfatici 
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encomj ana nuova sorgente vedesi ripetuto in quasi tutti 
li scritti in cui si prende a trattare sì fatto argomento; 
certo non si può dire altretanto del libro dato in luce 
dal sig. Zanon, cui non altro importava far conoscere, se 
non la natura chimica delle sorgenti da lui scoperte nel- 
l’Alpago sua patria. Egli è l’annunzio dei componenti di 
un’aqua minerale, die richiama, per così dire, alla men- 
te del Medico i mali eh’ essa può debellare, o rendere 
più miti. 

Stretto negli angusti limiti che la natura del presen- 
te lavoro mi ha circoscritti, ometto di riferire alcune al- 
tre particolarità che riguardano le aque delle Alpi Al- 
pagliesi ricordate dal sig. Zanon , e mi restringo a dire 
die, fissati i materiali onde traggono la loro mineralizza- 
zione le fonti di Borsoi , resterebbe a parlare del modo 
con Cui questa succede, se fin da principio non avessi 
dichiarato che li acidi e le sostanze gasose non sono i 
soli eorpi a cui si debba accordare un’origine assai pro- 
fonda ; ma che un’ eguale derivazione vuoisi pure attri- 
buire ai sali di soda, di coi abondano le dette fonti, e dei 
quali parlerò più innanzi. 

Quanto all’ indole geognostica del terreno a cui si ri- 
ferisce la roccia di Borsoi, dirò qui di passaggio, ch’essa 
spetta al calcare ncocomiano, e contiene gran copia di 
testacei fossili , molti dei quali non si ripetono nei ter- 
reni analoghi di altri luoghi delle Province Venete, come 
si avrà motivo di osservare allorché si tratterà delle for- 
mazioni di sedimento medio. 

Un’altra aqua salina sgorga dalla miniera argentifera 
di S. Cristoforo di Primiero ('), un millio circa distante 

(i) Quedo parse, lontano dodici millia circa dal Distretto di Agor- 
do, negli anni addietro era compreso nella Provincia di BcIImo; era 
forma parie del Tirolo Italiano. 
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dal luogo detto la Fiera, ove sotto forma di rigagnolo 
scorre pe’ i diroccati cunicoli, da cui esce fuori limpidis- 
sima c di soavissimo gusto. Di quest’ aqua, cbe adopera- 
vasi un tempo per uso di bagni, parla il Medico Racliini 
in un suo scritto (') stampato in Feltre l’anno 1733, in 
cui assicura di avere in essa riconosciuto la facoltà di 
sanare dall’artritide, dall’epilessia, dalla podagra, e da 
tante altre morbose affezioni. Nello stesso libro si legge 
anche la brevissima analisi che il Rachini, co’l poco lu- 
me della Chimica de’ suoi tempi, ha voluto tentare, se- 
parando con l’evaporazione le sostanze disciolte in quel- 
l'aqua. Con questa operazione dice d’aver egli ottenuta 
una polvere gentile, bianchissima, sparsa di minute 
particelle auree, la quale, presa in più serio esame, gli 
parve essere un sale vitriolico, dal cui sapore non temet- 
te giudicarlo composto di olio di vitriolo e d argento. 
L’indole della miniera d’argento di S. Cristoforo, da cui 
esce l’aqua, è ignota, per essersi nei tempi andati sfascia- 
ta la parte interna della montagna, e otturati li stuoli che 
conducevano nel silo del Clone; e per ciò stesso lo dice- 
va in altro mio scritto, che se vili-iolo d’argento fosse sta- 
to il sale scoperto dal Rachini, si avrebbe potuto per in- 
duzione stabilire che la miniera contenesse il metallo 
allo stato di solfuro, e che le particelle staccale dal filo* 
ne, e portate via dall’ aqua, siano state modiCcate in sol- 
fato d’argento mercè razione combinala dell’aria e del- 
l’aqua. Le metamorfosi, a cui vanno soggette le specie 
minerali, sono frequentissime nella natura; e tra i solfu- 
ri metallici , che spontaneamente si alterano , vi potreb- 
be entrare l’argento vetroso del Mineralogisti, lo zolfo 


(i) Ouervazionì intorno alle aqat della miniera di S. CrUtoJoio, 
fotte da Giuseppe Bachini, 
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del quale , acidificalo che sia , darebbe origine al solfato* 
Ciò è appunto quanto accadde ai solfuri di ferro, di ra- 
me e di zinco, che troviamo sotto la forma di stalattiti o 
d’ incrostazioni su le pareli e su i tetti delle gallerie lam- 
bite dall’aqua. Ala l'argento solfato non si è mai rinve- 
nuto nella natura, e nè pure nelle aque che grondano dai 
tetti delle miniere della Sassonia e dell’ Ungheria, dove 
abonda l’argento solforalo; e ciò principalmente perchè 
l’argento non si ossida se non sotto l’ influenza di cause 
più energiche di quelle che presiedono all’ossidazione 
di molli altri metalli, nè può quindi, come questi, unirsi 
agli acidi per formare dei sali. Laonde torna facile il so- 
spetto che llachini non abbia saputo ricavare dalla sua 
ispezione un’ esatta conoscenza dei sali contenuti nel se- 
dimento che ottenne dalla evaporazione dell’aqua in dis- 
corso. Li esami fatti da poi dimostrarono che la minerale 
di Primiero contiene dei carbonati e dei solfati parte 
alcalini e parte terrosi ; ma nessuno si è ancora cimenta- 
to a dare di quell’aqua un'analisi completa. 

Tlqur salinr Itti inuli. 

Nella Provincia del Friuli, d’altronde ben fornita di 
aque epatiche , non conosco altra minerale salina , oltre 
quella scoperta ultimamente a Cormons, illustrata dal 
sig. Taglialegni, maestro in farmacia {Analisi delPaqua 
minerale di Cormons. Udine 1 829). Il terreno dal quale 
spiccia quest’aqua è calcario-argilloso, e della stessa na- 
tura è la roccia conchigliacea che costituisce i piccoli 
monti di quel Circondario , di cui possiedo molti esem- 
plari. Dalla ispezione dei testacei marini racchiusi in que- 
sto calcare si scorge evidentemente ch'essi monti appar- 
tengono alla formazione terziaria, come in progresso sarà 
dimostralo. 
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Il getto dell’ aqua minerale è più tosto piccolo, ma 
però continuo, o senza ammettere intermittenze. La gra- 
vità specifica è di 1,010, essendo 1,000 quella dell’aqua 
pura: è lattiginosa; e, dopo lasciata per qualche tempo 
in riposo, separa dalla sua massa una leggerissima mate- 
ria fioccosa, di tinta giallo-bruna, la quale, a detta del- 
l’autore, rende l’aqua un po’ olezzante. 

Premesse queste preliminari osservazioni , passa il 
Taglialegni a dare il consueto saggio chimico, che serve 
d'introduzione all’analisi; poi descrive tutte le operazio- 
ni che ha eseguite per condurre a buon fine le sue ri- 
cerche, dalle quali potè conchiudere che dieci libre del- 
la minerale di Cormons contengono le seguenti sostanze : 

Idroclorato di calce Grani 5, 285 

— ■ di magnesia. ...» 0,735 


Carbonato di soda » 2, 000 

Acido silicico » 0,350 

Silicato di soda » 0,730 


Gas nitrogeno e materia estrat- 
tiva una traccia. 

Convenendo l’autore dell’analisi, che l’aqua di Cormons 
debba essere proficua alla Medicina, aggiunse nel fine 
dell’Opuscolo alcune storie di malatie guarite felicemente 
con l’uso interno della medesima. 

In fine ci permettiamo di osservare, che il sig. Ta- 
glialegni non doveva perdere di vista in questa sua ana- 
lisi la ricerca di due altre sostanze che si sono con fre- 
quenza trovate in un gran numero di aque minerali ; 
e sono queste il jodio ed il bromo, che il chimico Ingle- 
se Dauberry ottenne da venti e più sorgenti dell’Inghil- 
terra da lui prese in esame (Bourdon, Guide aux eaux 
minéralesy fiSLg. 189); e che il Professore sig. Giulj di 
Siena rinvenne del pari in alcune delle molte aque mi- 
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nerali della Toscana da lui illustrate in questi ultimi 
tempi (0. 

Se scarse sono nel Friuli le fonti saline, possiam di- 
re ch’esse mancano del tutto nella Provincia di Treviso, 
dove sonovi in loro vece alcune aque solforose non af- 
fatto prive di sali. Fra queste ve n’ha una chiamata la 
Salsa; appellativo che male le conviene, non per altra 
cagione, che per essere più solforosa, che salina. Lo stes- 
so è da ripetersi riguardo alle Province di Padova, di 
Vicenza e di Verona; perciocché, stando alle norme 
che ci siamo proposti di seguire nel presente paragrafo, 
non dobbiamo comprendere nella categoria delle saline 
quelle aque che, oltre ai sali terrosi, contengono acidi li- 
beri, o sali di ferro ; nè quelle tampoco che si manife- 
stano salino-calide, come appunto sono le minerali delle 
nominate Province. Da ciò chiaramente apparisce quanto 
sia scarso nelle Province nostre il numero delle sorgenti 
saline, quando vogliasi separarle dalle aque che pur con- 
tengono sali , ma che per altri rispetti meritano di occu- 
pare un posto nell’ una o nell’altra delle classi che suc- 
cedono a questa. Per la stessa ragione a vernn’altra clas- 
se, fuorché a quella delle saline^ può essere ragguagliata 
l'aqua del nostro Adriatico, di cni passo incontanente a 
trattare. 


( i) Saline appaiono del pari le aque calde e solforoae di Monfalco- 
ne, poste anch'ease uel Friuli; ma i sali, e specialmente il muriato di 
soda, dei quali sono a diviata provedute, non sì debbono credere uniti 
in origine alle medesime, ma vuoisi in vece considerarli come corpi 
estranei alla termale, e proprj dell'aqna marina, cui le polle calde at- 
traversano prima di giungere alla superGcie. Di queste aque, e degli au- 
tori che ne hanno parlato, si terri discorso in altro luogo. 
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CjJtlva^toui ^a^<€a 

Maj^na 


II nome di Adriatico fu dato a quel grande congrega- 
inciilo d’aqua salata compreso fra i gradi 9° 50' e 17° 30' 
di longitudine, e 39° 40' e 45“ 50' di latitudine, il quale 
non è altro che un braccio del mare interno, o Mediter- 
raneo. Dal capo di S. Maria di Leuca , ove prende prin- 
cipio, sino alle foci del Po, conta una lunghezza di 425 
niillia italiane, mentre la sua larghezza è valutata a 94, 
sebene in alcuni luoghi riesca ben due volte ma^sriore. 
Per circa 330 millia scorre fra mezzo all’ Italia ed al- 
rilliria; e per 100 millia in mezzo ai bdi italiani, dal 
Piceno alle più orientali isole del Qnamaro: quindi ba- 
gna le spiagge boreali del Regno di Napoli e degli Stali 
della Chiesa; le orientali del Ferrarese e di Venezia, e 
le australi triestine ed istriane. L’aqua dell'Adriatico, ol- 
tre i due movimenti regolari e periodici prodotti dalla 
forza attrattiva della Luna e del Sole, un terzo ne pre- 
senta, ed è quello che ad essa imprimono le correnti. Il 
Montanari, il Bianchi e lo Stratico si sono particolarmente 
occupati della corrente propria del nostro Golfo, la quale 
entra con una progressione singolarissima , trascorrendo 
sempre parallela alla sponda orientale da Corfù alla Dal- 
mazia ed all’ Istria, indi s’inclina pe ’l Friuli e per la 
Marca Trivigiana; e perfine si dirige a Mezzodì, ritor- 
nando per la Venezia, per la Romagna, e per tutta la 
spiaggia occidentale deH’Àdriatico. E dalla direzione che 
tiene questa corrente che i materiali recati dai fiumi al 
mare debbono essere portati da Oriente verso Occidente, 
come ha notato il celebre Olivi ; co ’I divario però , che 
le ghiaje, essendo più pesanti, non hanno potuto esten- 
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dersi tanto addentro nel mare; quanto le parti più leggie- 
re, le quali, sospese com’erano nel liquido, furono dalla 
corrente trasportate a distanze grandissime dalla spiaggia. 
Il tratto di mare preso in esame dall' Olivi comprende 
fondi di vario genere, disposti alquanto regolarmente, I 
(]uali sono arenosi, o argillo-fangosi, o calcarei. Passando 
dal litorale occidentale aH’orientalc, si osserva che tutto 
il litorale del Friuli, della Marca Trivigiana, di Venezia, 
di Cliioggia e della bassa Romagna, 6no ai monti di Pe- 
saro, cala lentamente in mare per una spiaggia declive 
formata ovunque di sabbia, la quale non si estende mai 
dentro il mare più di un millio e mezzo. Allontanandosi 
dalla spiaggia, e oltrepassando la regione delle sabbie, il 
fondo diventa limaccioso; ed a misura che longitudinal- 
mente questo fondo si estende, si va del pari allargando: 
talché se a vista di Rimini è dilatato trentacinque millia 
addentro in mare, dirimpetto ad Ancona, estendendosi 
ulteriormente, arriva a quarantacinque millia (Olivi, 
Zoologia adriatica, pag. 1 1 ). In proporzione che questo 
fango nella sua longitudine si dilata , il letto dell’Adria- 
tico diventa più profondo, come vedremo tra poco. 

Al fondo fangoso succede il fondo solido calcario al- 
(|uanto più profondo, il quale si lascia conoscere presso 
Comacchio, ov’ha la lunghezza di cinque millia; e sé- 
guita verso il Nord, dilatandosi sempre più fino al termi- 
ne settentrionale del Golfo. È ragionevole pensare che il 
fondo calcario rimanga coperto tanto dai fondi sabbio- 
nosi come dai fangosi, e continui sottovia fino alla spon- 
da orientale. Stando alle osservazioni del Donati, esso si 
eleva in molti siti , e forma delle ragguardevoli promi- 
nenze, simili a quelle del Continente. Anzi questo labo- 
rioso Naturalista ebbe a dire, che fra la struttura del fon- 
do dell’Adriatico e quella della superficie della terra non 
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corre alcuna notabile dilTerenza , perché vi trovò valli , 
caverne, pianure e monti in gran parte composti di strati 
sopra strati per lo più orizontali, e paralleli agli strati' 
degli scogli, delle isole e del Continente. Si assicurò del- 
l'esistenza di varie eminenze, formate di dura pietra, di 
ghiaja, e di terra più o meno pingue; dalla quale varietà 
di fondi deduce la cagione per cui alcuni luoghi sono 
fertilissimi, e convenienti alla nutrizione di molte e di- 
verse specie di piante e di animali; alcuni altri di parti- 
colari determinate specie soltanto capaci ; ed altri che 
di piante e di animali sono affatto privi. (Donati, Storia 
naturale delC Adriatico, con fig., in 4.“ Venezia.) 

tAt tnait, ee/ ^at/àxUat^ 
l/i litii^S/^lix/icti. 

Non abbiamo alcun dato preciso per decidere della 
maggiore profondità dei diversi mari; e solo per concilia- 
re la teorica newtoniana delle marèe co’ i fenomeni fìsici, 
Laplace stabilì che la profondità media delle aqne mari- 
ne sia presso a poco di quattro leghe francesi {Mémoires 
de r Acadèmie de Paris, an. 17T6). Co’l mezzo dello 
scandaglio si trovò in alcuni siti il fondo dell’Oceano a 
otto o novecento metri di profondità; ma ove la profon- 
dità sia maggiore di seicento metri, ed ove lo scandaglio 
venga deviato da correnti profonde, li sperimenti riesco- 
no il più delle volte infruttuosi. Però il capitano James 
Ross, nelle perlustrazioni per lui fatte nel mare di Santa 
Elena, attinse con lo scandaglio la profondità di otto mi- 
la metri. Il peso di cui si è servito per far discendere la 
corda, ascendeva a quattrocentocinquanta libre. In un 
altro sperimento, fatto all’occidente del Capo, giunse a 
toccare la profondità di sei mila metri; e ciò prova, con- 
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tro ropinione commune , la possibilità di far discende- 
re la corda a bassure molto considerabili (Bibliothéque 
Universelle , Avril 1841) ('). Ma se v’ha tuttavia molta 
incertezza su la profondità dei grandi mari , allretanto 
non possiamo dire di quella dell’Adriatico, se bene in 
assai pochi luoghi essa sia stata scandagliala. Si è detto 
più sopra , che quanto più esteso riesce il letto fangoso 
dell’Adriatico, tanto egli apparisce più profondo. Di fatto, 
sopra Venezia il mare nel detto letto non presentò al- 
r Olivi che la profondità di cinquanta piedi; mentre di 
contro a Chioggia arriva ai sessanta, dirimpetto alle foci 
del Po a cento, di faccia a Rimini a centottanta, e viso 
a viso di Ancona si trova abbassato a duecento settanta 
piedi. Nè si può credere che l'Adriatico non presenti 
profondità ancora maggiori , assicurando il Donali che 
per ischiantare da certi fondi le piante e li animali che 
ivi allignano, gli era d’uopo impiegare uno scandaglio ben 
più lungo di quello che servi all’ Olivi per giugnere alla 
profondità dei delti 270 piedi (Donati, Opera cil., pa- 
gina xvii). Quelli però che meglio di qualunque Natura- 
lista hanno studiato la profondità e la natura dei bassi- 
fondi del nostro Adriatico, sono i pescatori e i piloti: i 
primi conoscono a maraviglia i fondi che meglio si pre- 
stano al maneggio delle reti ed alla buona riuscita della 
pesca; i secondi possono in allo mare discoprire il sito 
dov’ essi si trovano, esaminando co ’l mezzo dello scanda- 
glio la profondità e la natura del fondo. 


( I ) La prorondità mauima a cui arriva lo scandaglio non può es- 
tere dal medesimo superata, perchè la corda ed il pesto metallico, dei 
quali è composto, pèrdono, dorante l'immersione, gran parte della loro 
gravitò specifica, e cessano di profondarti quando la gravitò loro si fa 
eguale a quella dell' equa. A questa perdita di gravitò specifica , che 
occorre nello scandaglio, non vuoiti però attribuire la direxione obliqua 
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Sp mollo disparate sono tra loro le osservazioni ìnsti- 
luile dai Fisici jier rilevare la profondità dei mari, eguaU 
mente discordi sono le osservazioni termometriche da es- 
si falle per iscoprirne la temperatura. Marsigli e Saussu- 
re trovarono che nell’ inverno le aque del Mediterraneo 
alla profondità di 8G0 piedi avevano la temperatura di 
undici in dodici gradi, e nella state la rinvennero più 
bassa del doppio. 1 risullamenti ottenuti da questi Natu- 
ralisti non istanno però in rapporto con quelli conseguiti 
da Peron. Stabilisce questo dotto, che la temperatura del- 
l’Oceano lungi dalle spiagge, a qualunque profondità la 
si osservi, è sempre più fredda che alla superficie, e che 
questo freddo va crescendo quanto più cresce la profon- 
dità ; in guisa che, tanto i profondi abissi dei mari, come 
la sommità delle montagne più alte, sono eternamente 
agghiacciate anche sotto l'Equatore {Annales dti Mu- 
seunt, Tom. V). Ebel provò, al contrario, che alla pro- 
fondità di 2000 piedi il calore cresceva; ed il Kerauden 
rilleltc giustamente, che possono bens'i gelarsi li strali 
più supcrGciali dell’aqua, non già i più bassi, come pen- 
sa il Peron, essendo oggimai dimostrato che Gn sotto i 
ghiacci polari l’aqua mantiensi fluida e corrente (^Artide 
Eau de mer du Dictionnaire des Sciences médicales. 
Sect. II. 1814). Il capitano Sabina notò che al ventesi- 
mo grado di latitudine la temperatura deH'Oceano era di 
gradi 7. t alla profondità di 2000 metri , laddove quella 
della superGcie segnava gradi 28. Alla profondità stessa 
di 2000 Berard ebbe nel Mediterraneo la temperatura 

eh* esso prende quando è immerso, come credeva BufTon, la quale è 
interamente dovuta agli urli laterali che su ciascun punto dello scanda^ 
glio esercitano le correnti sottomarine. 
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di 13 gradi: e questa osservazione, verificala anco da Du> 
moni d’ llrville, fece pensare che al di sotto dei 400 me* 
tri di profondità le aque del Mediterraneo conservino la 
temperatura di 1 3 gradi. 

Lasciando da parte tutto quello che fu scritto da più 
altri scienziati intorno a questo argomento, dobbiamo 
dire che la ristrettezza dei fatti non ha permesso finora di 
ridurre a buoni principj le cognizioni che abbiamo su ’l 
calore del fondo dei mari. Ciò che sapiamo di certo si è, 
che la temperatura del mare non può seguire le stesse 
leggi che i Fisici hanno scoperte nella temperatura del- 
le profondità terrestri; nè ciò deve sorprendere, quando 
si voglia por mente al modo di agire del calorico sopra 
l’aqua, per cui la temperatura della sua massa deve com- 
parire più uniforme di quella della terra su la quale ri- 
posa. Se nel mare osserviamo una temperatura molto mi- 
nore di quella ch’esiste ad un’eguale profondità terrestre, 
ciò deriva dalla grande celerità con cui l’aqua trasmette 
il calore che riceve dalla terra ; laddove le pietre lo tras- 
mettono con indicibile lentezza. Oltre a ciò , la parte 
più fredda, e conseguentemente piu densa, di una gran- 
de massa di aqua deve necessariamente discendere verso 
il fondo, ed ivi rimpiazzare la parte meno densa e meno 
grave, finché ricevendo essa stessa dal proprio fondo gra- 
di parecchi di calorico, perde della primiera sua densità, 
e toma di bel nuovo verso la superficie. Non sono quindi 
da considerarsi come ben fondate le induzioni di quelli 
i quali, per combattere la teorica del calore centrale, or- 
mai abbracciata dalla commune dei Natnralisti, accam- 
parono la pretesa uniformità dei fenomeni che dovreb- 
be esistere tra la temperatura delle profondità terrestri 
e quella delle profondità marine, se il calore procedesse 
dal centro del nostro pianeta. 
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Se le molte osservazioni fatte intorno alla temperatu- 
ra delle profondità dei mari non sono tali da poterne 
trarre vantaggi a sussidio della Fisica e della Geologia, 
meno ancora possiamo prometterci di ricavarne dalle po- 
che ed imperfette sperienze che allo stesso Gne si sono 
fatte nell’Adriatico. Nessuno degli autori a me noli in- 
traprese, ad imitazione del Marsigli, a ricercare la tem- 
peratura dei bassi fondi dell’Adriatico; e pochi soltanto 
si limitarono a riconoscere quella della superficie. Alcu- 
ni, senz’avere riguardo agli effetti dell’evaporazione, av- 
visarono che la temperatura del pelo dell’aqua è più bassa 
di quella dell’atmosfera; ed altri, su l’autorità di Aristo- 
tele, credettero in vece che il calore dei flutti si aumenti 
in causa del confricamento che accade tra un’onda é l’al- 
tra ('). Se non troviamo tra i vecchi libri degli schiari- 
menti su la fisica costituzione dell’Adriatico, non si creda 
già che fra i moderni, che hanno per assunto d’illustrare 
la Storia naturale di questo mare , si rinvengano osser- 
vazioni concernenti la temperatura. Montanari e Bian- 
chi vissero in tempi nei quali poco o nulla adoperavasi 
il termometro dai Naturalisti; e li argomenti puramente 
chimico-fisici sono la parte meno interessante delle Ope- 
re di questi autori. Il Ginnani ed il Donali fanno a quan- 
do a quando qualche cenno fugitivo su lo stato chimico 
del mare ; ma questi dotti , che si prefissero di non ne- 
gligere le più minute circostanze attinenti alla Zoologia 
Adriatica, non fanno nè pur verbo della temperatura, 
benché tornasse loro in acconcio di conoscerla, onde far- 
ne qualche utile applicazione. L’Opera stessa dell’ Olivi, 

(i) Questa opÌDÌone, che a pena poteva trovar favore nel secolo in 
cui Pierio Valeriano ricbiamolta in vita, trovò fautori fra i dotti stranie- 
ri del secolo decimonono. {Dictìonnaire clatslque dHistoìrt naturtlìe. 
Artide Mtr, Tom. X. pag. in 8.°) 
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ch’è la migliore oli.c si abbia su le produzioni del nostro 
mare, è ben lontana daH’esibire nozioni su la temperatu- 
ra ; nè li autori che dopo l’ Olivi si accinsero alla stessa 
impresa supplirono al suo silenzio. 

tttaU'na. 

Fra le proprietà Bsiclie dell’aqua marina, quella vuoi- 
si notare della tinta verde-azzurrastra che presenta verso 
la spiaggia, e che di più in più si fa cerulea a misura che 
dalle rive si discosta ; la quale non è già propria del- 
l'aqua, ma dipende, com’ è nolo, dal riflettere eh’ essa fa 
il colore del cielo, e dal diverso modo di agire della 
luce sopra la sua massa. Di fatto, se quest’ aqua, a ma- 
re tranquillo, viene riposta in vase di cristallo, si vede 
ch’essa è scolorata, ed anco trasparente quanto può es- 
serlo quella attinta da un limpido ruscello. Una influenza 
su i colori cangianti dell’aqua marina vuoisi pure accor- 
dare alla varia indole del fondo su ’l quale essa riposa , 
nonché al copioso numero delle produzioni animali che 
vivono in quelle profondità. Quando l’Adrialico è in bo- 
naccia, e quando il fondo sia sassoso o ghiajoso, non già 
pantanoso, come lo è presso Venezia, si può chiaramente 
distinguere la molliplicità dei colori che un puro gioco 
della luce fa riflettere dal corpo degli alcioni, degli echi- 
ni, del testacei e pollpaj che ivi si trovano. Che la vaghez- 
za e vivacità delle tinte simulata da questi animali non 
sia loro propria, basta staccarli dai luoghi in cui sono con- 
finati , e portarli al contatto dell’ aria , per assicurarsene. 
Donali , per prolungarsi il piacere di osservare un così 
interessante fenomeno, cercò d’impedire quel qualunque 
increspamento dell’aqua che suol produrre il più leggie- 
ro soffio dei venti, aspergendo con olio la sua superficie. 
L’olio così gettato forma un sottilissimo strato, che bene 
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unito alle pareli esterne della barca in cui sta l’osserva- 
torc , si distende ampiamente su la supcrGcie del mare , 
ed impedisce all'aqua d' incresparsi; percioccliè, trovan- 
do il vento una più aspra superGcie ncH’aqua, alla stessa 
agevolmente si attacca, eia muove; mentre al contrario 
battendo su la superGcie uguale e lubrica dell’olio, si ri- 
frange, per dir così, e , senza communicare alcun molo 
alla stessa, vi passa leggermente sopra, e la fugo. Con 
questo arliGcio Donati soddisfece al doppio scopo di ap- 
pagare la sua curiosità, e di scoprire i fondi che più abon- 
dano di piante e di animali. E noto che da profondità non 
maggiori di 60 piedi egli sapeva trarre ogni fatta di pro- 
duzioni marine mediante una tenaglia alta due piedi, e 
di apertura ben grande , un braccio della quale era assi- 
curato ad una lunga asta di legno , l’ altro era congiunto 
ad una funicella, che passando per una tragliata afGssa 
alla sommità del primo braccio, scorreva per tutta la lun- 
ghezza dell’asta. Se poi il fondo su cui stanziano certi ani- 
mali gli riusciva più basso di novanta o cento piedi, in 
tal caso si prevaleva d’ una fune di lunghezza proporzio- 
nata alla profondità, a cui altre funicelle a dati intervalli 
vi annetteva, ciascuna delle quali era fornita di un amo 
assai forte, e talmente ristretto nel suo fondo, che potes- 
se rinserrare in sè stesso tutti quei corpi di cui egli an- 
dava in traccia. A questo istrumento, ben corredalo di 
piombi perchè si profondasse, l’autore ne sostituiva degli 
altri piu adattati alla qualità particolare del fondo su ’l 
quale si preGgeva raccogliere animali; ed ebbe anco il 
piacere di vederne introdotto qualcuno presso i pescatori 
di coralli. E a dolersi che l’autore, pieno di solidità e di 
criterio, non facia che brevi cenni delle sue scoperte, 
nè sia entrato a parlare più divisatamente dei mezzi da lui 
impiegali nella ricerca delle specie animali destinate a 
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vivere nei bassi-fondi del nostro mare. Egli è cerio però, 
che il Donati avrebbe somministrato notizie molto più 
difuse ed importanti, se avesse publicato tutta l’Opera 
su l’Adriatico, della quale non diede che il Saggio: 
scritto anch’esso rimarcabile per le viste generali a cui 
è diretto, ma che si fa conoscere per un lavoro più pro- 
porzionato agli scarsi mezzi, che al grandissimo e raro in- 
gegno dell’antore (*). 



tftaU'ina. 


La fosforescenza è un altro fenomeno commnnissimo 
in certi mari, del quale sembrò al Borry di Saint Vincent 
non siano state date ancora spiegazioni al tutto soddisfa- 
centi. Sono cognite le varie opinioni emesse dai Natura- 
listi intorno alle cagioni che rendono luminosi alcuni ani- 
mali, e l’aqua marina principalmente. Li uni hanno com- 
parata la luce che si svolge dalle luciole a quella che tra- 
mandano le piante prossime alla putrefazione, e che vuoi- 
si dovuta ad una specie di combustione oscura. Cosi pen- 
sarono Forster, Spallanzani e Grottus, a cui si sono op- 
posti due valorosi Academici di Bologna, Monti e Beccari, 


(I) Il Sagg io del Donati usci al Publico Tanno i'75o, e fu poi tra> 
dotto in francese, e stampato in Haja l'anno i^58. Dopo li elogi meri* 
tamente impartiti a questa pregevolissima Opera, che guadagnò allo 
sfortunato suo autore la caledra di Storia naturale in Torino, nessuno 
vorrà credere giuste le censure con cui Ginnani cercò di oscurarla; co- 
me nessuno starà contento ai giudizj che ne hanno dato Pallai e Cu- 
vicr, il primo nelVSlencus zoophy forum , il secondo nel Voi. IV. del 
suo ^egno a/limale. Pallas conchiuse in tono dogmatico, che il 
gio su l'Adriaiico è offerta molto meschina fatta dal Donati alla scien- 
za naturale (Donatum, qui marìt Adriatici, divitiu gravu, tordidulum 
in nati^lij scicntiae aerarium tributum contulif)’, ed il Guvier si con- 
tentò di qualiGcarlo un ouvrage incomplet et superficiel. Si potrebbe 
dimostrotivamente provare la falsità del giudizio emesso da questi som- 
mi uomini, se T Opera del Donati abbisognasse fra noi di apologie. 
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i quali atlriliuirono il fenomeno ad una causa eguale a 
quella che rende fosforescenti certi minerali dopo averli 
riscaldali. Carradori e Macarlney si mostrarono di contra- 
rio avviso, volendo in vece che quella luce provenga dal- 
]' azione puramente vitale, o dai movimenti più o meno 
lesti dell’ insetto. L’Inglese signor Todd, in una sua re- 
cente Operetta su la natura del potere luminoso delle lu- 
ciole, abbracciò quest’ ultima opinione, e cercò di cor- 
roborarla con nuove prove. Descrive i varj gradi di luce 
emanata dalle luciole , e osserva che codesti animaletti 
possono a loro talento divenire più o meno lucenti. Narra 
che la luce della Lampjrrìs italica è più viva e più scin- 
tillante di quella che difondono le altre specie; e convie- 
ne con Carradori, che lo splendore sia sempre proporzio- 
nato alla forza ed al vigore dell’ insetto , non meno che 
al calore dell’ atmosfera (Bulletin de Ferussac ^ Oclo- 
bre1827). 

Questo breve preambolo, benché leghi con l’argomen- 
to nostro, potrebbe forse sembrare inutile; e lo sarebbe 
di fatto, se non fosse diretto a rivendicare la gloria d’un 
Italiano che prima di ogn’altro imaginò qual possa essere 
la causa probabile della fosforescenza delle luciole tanto 
marine che terrestri. E questi l’esimio Zoologo Giuseppe 
Vianelli di Chioggia, il quale, correndo l’anno 1749, 
scrisse e stampò un Opuscolo intitolato : Nuove scoperte 
intorno le luci notturne dell" aqua marina. Dalla lettu- 
ra di quest’opuscolo si rileva che l’opinione adottata dal 
Naturalista Inglese è tutta merce del Vianelli , il quale, 
dopo replicate e diligenti ricerche, venne a scoprire che 
ai soli insetti marini era dovuta la copia di luce che di- 
fonde l’aqua marina nelle notti estive. Osservò egli in ol- 
tre, che le luciole di mare sono in ogni loro parte lumi- 
nose; a differenza delle terrestri, che solamente neH’eslre- 
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mila del loro ventre risplendono. Si avvide che questa 
luce è l'effetto del movimento e della forte vibrazione 
delle parti dell’ insetto , le quali quanto più si dibattono, 
tanto più si fanno luminose e scintillanti; e di tutte que- 
ste osservazioni 11 Carradori ed il Macartnej si sono fatti 
padroni, senza nè pure onorare d’una parola il nostro au- 
tore. Muschembroech e Nolet fanno onorata menzione , 
nei loro Corsi di Fisica, della scoperta di Yianelli; e 
tanto ne parlarono i Giornali di quel tempo, che pare non 
dovesse temere di usurpazione. Dal 1749 fino al 1832 
era quindi universale credenza che i punti e le strisce 
luminose che appariscono su la cresta delle onde del no- 
stro Adriatico, e di tanti altri mari , derivassero effetti- 
vamente dalla proprietà fosforica inerente alla natura di 
certi animali ; quando il Borry di Saint Vincent cercò 
provare che il fenomeno prendeva origine da un’altra 
fonte. Suffragato dalle proprie e dalle altrui osservazioni, 
sostiene il dotto Borry che la sorgente del fosforo marino 
debbasi ricercare in quella specie di muco untuoso che 
si trova in gran copia nell’ aqua di tutti i mari , e dalla 
quale li animali luminosi ritraggono la materia fosforica. 
A questo muco potè unirsi il fosforo generato dalla pu- 
trefazione d’ un’ infinità di esseri che mnojono e che si 
disciolgono nell’aqua ; talché si può dire, egli soggiunge, 
che lo splendore emanato dalle meduse, dai beroe, dal 
cancer fulgens, e da mille altri animali, non è loro pro- 
prio ; ma lo hanno in vece ricevuto dal muco marino, se- 
de precipua del fosforo {Dictionnaire classique dHìstoi- 
rc naCurelle, Tom. X. pag. 402), Ma se il muco riceve 
il fosforo dagli animali, come si può sostenere che il prin- 
cipio luminoso sia proprio del muco, e non dei corpi dai 
quali esso lo acquista? Io non so se m’illuda; ma, riflet- 
tendo su tale supposizione, parmi non si possa convenire 
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con la opinione portala dall'autore su l’origine della fos- 
forescenza dei mari, inchiudendo essa proposizioni che 
a vicenda si distruggono. 

’ijala/Au' ^K0-c^<mic< i/e^a^ua tnau'tut. 

L’aqua dell’ Adriatico, attinta a due mlllia circa di 
distanza dalla spiaggia di Gaorle, mi s’offrì trasparente 
come l’aqua pura; di un odore suo proprio, forse deri- 
vante dal bromo ch’essa contiene ; e di un sapore salato, 
amaro, nauseante. La sua graviti, spccifìca è 10,269 per 
rapporto all’aqua pura, riguardata come 10,000 di peso 
sotto Io stesso volume. Così la gravità specifica, come la 
salsedine, possono andare soggette alle stesse variazioni 
che si osservano nell’aqua degli altri mari , le quali di- 
pendono dalla copia maggiore di sali che viene portata 
dalle correnti oceaniche, quando spirano I grandi venti. 
Il Baltico ed II Mediterraneo riescono piu salati dopo le 
procelle ; dal che si può arguire che le aque dell’Adria- 
tico vadano soggette alle stesse variazioni , non essendo 
esse che una continuazione di quelle del Mediterraneo. 
Y’ha però grande disparità di opinioni circa la maggiore 
o minore quantità di sali che un mare contiene In con- 
fronto di un altro; e mentre li uni assicurano che l’Ocea- 
no è più salato del Mediterraneo, non mancò chi sostenes- 
se il contrario. Délcrville assicura che l’aqua dell’Oceano 
attinta a trecento piedi di profondità presso il picco di 
Teneriffa non conteneva che 1/18 del suo peso di sali; 
laddove altri trovarono che in quel medesimo tratto di 
mare l’aqua era molto più salata {Dictionnaire clussique 
dUistoire naturelle,Tom. X. pag. 392). Humboldt dice 
che la salsedine di questo mare comparisce molto dimi- 
nuita presso il Capo Verde; e Borry per l’opposto asse- 
risce che nel viaggio per lui fatto alle isole dell’Africa, 
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l’aqua gli riuscì più carica di sali di quello che lo sia in 
altri mari. Ma le osservazioni dei citali Naturalisti su la 
poca salsedine dell’Oceano potrebbero non essere in op- 
posizione con la verità; poiché, dice il Borry, basta atti- 
gnere l’aqua in vicinanza ad una corrente marina meno 
salata del liquido circostante, per avere un diverso risul- 
tamento nell’analisi. E chi può assicurare, soggiunge 
egli, che l’aqua esaminata da Délerville e daH’HumbolJt 
non sia stata presa in vicinanza a qualcuna delle molte 
sorgenti d’aqua dolce che spicciano dal fondo dei mari? 
Ad onta del maggior numero di osservazioni che depon- 
gono in favore della quantità prevalente di sali che con- 
tiene l’Oceano sopra quella del Mediterraneo, io conven- 
go che vi sia ancora molta incertezza su la varia salsedi- 
ne dei mari ; ma discordo dall’ opinione di chi stima che 
l’Àdriatico sia più salato del Mediterraneo, e questo più 
dell’ Oceano. Chiunque ha avuta occasione di consultare 
le principali Opere che trattano della natura dei mari, 
scorgerà il poco conto in che dee tenersi tale assèrzione. 
Vedremo fra poco, che se la densità dell’aqua dell’Adria- 
tico non eccede di i 0,269 ; quella di altri mari, posti sot- 
to quattro diverse latitudini, si palesa più grande. Noi 
possediamo le analisi delle aque di molti mari, ma sgra- 
ziatamente non ne abbiamo nessuna che ci metta in chia- 
ro su la vera composizione delle aque dell’Adriatico; e 
questa è una ragione di più per non accordare il proprio 
voto all’opinione sopra annunziata. E appunto per tale 
mancanza, che volendo noi approssimativamente cono- 
scere la composizione chimica delle aque del Golfo , ci 
siamo attenuti all’analisi che di quelle del Mediterraneo 
ci ha esibita il eh. Professore sig. Giulj di Siena, fermi già 
nel credere che fra le prime e le seconde non debba cor- 
rere gran differenza. 
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L’aqua presa in esame dal Prof. Giulj è stala altiiita 
alla profondità di nove passi maritimi, e alla distanza di 
nove minia e tre quarti dal punto in cui l’Arno si scari- 
ca nel mare. Nella prima parte dell’analisi l'autore espo- 
ne i caratteri avuti dui saggi cliimici instituiti con le con- 
suete carte colorate, onde esplorare l’esistenza degli aci- 
di e degli alcali liberi; ed assicuratosi che nessuna di 
(jueste sostanze si trova allo stato di libertà, passa alla 
ricerca del jodio valendosi dcH'amido polverizzato, come 
reattivo sicuro per iscoprirlo nello stato di libertà; e dcl- 
r amido associalo a poche gocce d’acido solforico, per 
vedere se esso esisteva allo stato di combinazione : nè 
avendo ottenuto verun cangiamento, stabilì che l'aqua 
del Mediterraneo manca di jodio libero e d’idrojodati. 
Nell’aqua già preparala, come sopra, aggiunse il cloruro 
di calce, il quale communicò al liquido una leggerissima 
tinta giallo-ranciata, annunziante resistenza del bromo 
forse combinato. L’ idrocianato di potassa non diede al- 
cun segno della presenza del ferro; ed il nitrato d’argen- 
to assicurò il Prof. Giulj dell’esistenza dell’acido idroclo- 
rico, non già libero, ma combinato , come lo accenna il 
sapore salso dell’aqua. Il nitrato di barite gli palesò l’aci- 
do solforico contenuto nella medesima, e l’ammoniaca Io 
accertò dei sali a base di magnesia; mentre l’ossalato di 
ammoniaca lo avvertì della presenza dei sali a base di 
calce. Da tulli questi sperimenti, eseguiti sopra una quan- 
tità indeterminata di aqua marina, potè conchiudere: che 
la medesima non contiene acidi liberi, nè alcali in simi- 
le stato, nè a quello di carbonaio; che non vi è nè pur 
ferro nè jodio nelle sue combinazioni, ma che poi chia- 
ramente vi lascia scorgere dei sali a base di terra alcali- 
na o di alcali; che di fatto vi è la calce e la magnesia, c 
probabilmente anco la soda, luiiieralizzatc dagli acidi sol- 
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forico cd idrosolforiRO. Nella seconda parte dell’analisi 
r illustre Chimico passa a discorrere delle sperienze che 
ha fatte per determinare la quantità delle materie solide 
contenute nell'aqua marina del Mediterraneo, dalle quali 
si apprende che in cent’once della medesima si trovano: 


Idroclorato di sesta . . . . 

Once 2 

Den. 17 Gr. 8 

' ■— di magnesia. . 


n 22 

•> 8, I/.t 

» 21, 1/4 
Il 9 

Idrobromato di magnesia. 


» — 

Solfato di magnesia. . . • 

. • » — 

3) 23 

» 1 

» 13 
n 4 


Somma . . . Once 4 Oen. 2U Gr. 15 (i). 

In questi ultimi giorni mi sono assicuralo che la 
mancanza del jodio e degli idrojodati nelle aque del- 
l’Adriatico non è semplicemente congetturale, ma dimo- 
strata dai fatti, benché le sponge ed altri polipaj mem- 
branacei, che vivono in seno ad esse, siano piu o meno 
ricchi di jodio. La mia asserzione è fondata su quanto è 
accaduto di osservare al Doti. Ragazzini , esimio Profes- 
sore di Chimica nell’ Università di Padova. Le varie spe- 
rienze da lui fatte su le aque del mare attinte a dieci o 
dodici millia di distanza dal lido, e su le ultime gocce 
di quest’aqua ottenute per mezzo dcH’evaporazione, han- 
no sempre dimostrata la presenza del bromo, e mai quel- 
la del jodio. Dopo le ricerche analitiche dei nominati 
due Chimici sopra le aque del Mediterraneo e dell’Adria- 
tico per iscoprire il jodio, io credo che l’esistenza di 
questo principio nell’aqua marina sia ancora molto pro- 
blematica ('). 


( I ) Storia naturale delle aque minerali di Monticatini e di Val di 
ISievole. Firenze i835, in 8.®, pag. 4o, 

(.3) Nella commendevole Opera del Prof. Ragazzini bu le Terme Apo> 
ncsi, testò uscita io luce, vi ha lanalisi quantitativa dell*aqua deirAdria* 
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Nelle preccdenli linee abbiamo fatto un cenno della 
salsedine deiraijua marina, trovata più forte in alcuni, e 


tico ; cil aflìnclii ognuno poua scorgere la dilTcrenza tra essa e la terma- 
le, raiilore oltre il seguente quadro comparativo delle sostanze che mi- 
neralizzano una libra metrica dell' una e dell'altra delle dette aqne. 


Aqua dell'Adr'ialico. Aqna di Abano. 


Cloniro «li Rollio 

Den 

00 

Cì 

Den. 3,571,20 






(li magnesio 

• *1 

6,751 . . . 

• »» 

0 ,i 3 i, 4 o 

Solfato di calce 

• »» 

0,774 . . . 

• ** 

i,i 5 a, 4 o 

' " ■ di magnesia 

• 1» 

.,694 . . . 

• 1» 

0,000,00 

Carbonato di calce . 

• »♦ 

vestigia . . . 

• 1» 

o, 4 oi,ao 

— di magnesia 

• »» 

0,000 . . a 

• »» 

0,098,40 

Joduro di magnesio ...... 

• »* 

0,000 . . « 

• ♦» 

0,033, Sai 

Bromuro di magnesio dedotto. 

• n 

0,171 . . . 

• ** 

0,010,60 

Acido silicico 0 silice. . . • . . 

• »> 

o,o 5 o . . • 

• »* 

0,372,90 

Materia organica dedotta. « . . 

• »♦ 

0,068 . . . 

• »> 

0,438,60 

Perdita 

• ♦♦ 

0,130 . . . 

• n 

0,01 i,So 



36 ,o 5 o 


6,598,60 

Aqna 


963,^50 


993,401,60 


Somma Den. iooo,ooo Den. 1000,000,00 


Si apprende da quest'analisi: 

i.” Che l’aqua marina è assai volte più ricca di cloruro di sodio 
dell'aqaa di Abano. 

а. ** Ch’i alTatto priva di joduro di magnesio, già esistente nella 
termale. 

3 . ° Che contiene non lieve dose di bromuro di magnesio, essendo 
poca cosa quello rinvenuto nella termale di Abano. 

4. ° Che racchiude in sé del solfato di magnesia, sale che manca in 
quella di Abano. 

5 . " Che contiene a pena vestigia di carbonato di calce, mentre l'al- 
tra n’è ricca. 

б . ° Che l’aqua dell' Adriatico contiene tenue dose di sostanza vege- 
to-animale, essendone per l'opposto abondevole quella dì Abano. 

Che contiene pochi millesimi di silice od acido silicico. 
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più mite in altri mari. Ora ci rimane a dire delle osser- 
vazioni fatte da Ingenhouz sa lo stesso argomento: dalle 
quali si deduce che il mare del Nord contiene V64 di 
sale; quello di Germania 1/32 ; quello di Spagna 1/16; 
c l’Oceano equatoriale da 1/12 Gno a 1/8 {Dictionnaire 
classìque cCIlistoire naturelle^ Tom. X. pag. 393). Era 
commune credenza che nella Zona torrida il mare fosse 
più ricco di sale, che negli altri climi; e ciò attribuivasi 
alla maggiore evaporazione deU’aqua, la quale , riducen- 
dosi in vapore, rendeva più salata l’aqua residua: ma 
questa opinione viene indebolita da altre osservazioni. 
Benché in generale sia vero che la quantità delle mate- 
rie saline appare maggiore nei mari dei Tropici, pure 
questa proprietà non segue sempre la proporzione delle 
latitudini e delle longitudini, giacché fu trovato che in 
latitudini diverse, fuori dei Tropici, l’aqua marina può 
contenere gran quantità di sali. Esaminando, dice Hum- 
boldt, i risultamenti delle sperienze di Bladli, ridotte da 
Kirwan alla temperatura di 1 6 gr. , termine medio , si 
trova la densità del mare essere 

Di 0” a 14” di latitudine di 1,0272 

Di 15" a 25° di 1,0284 

Di 30” a 44” di 1,0478 

Di 50” a 60° di 1,0271 

Le proporzioni dei sali corrispondenti alle diverse 
densità che offrono le indicate quattro Zone, sarebbero, 
dietro i calcoli di Waston: 0,0374 ~ 0,0394 = 0,0386 
= 0.0372; quindi non si pué in via assoluta inferire 
che il mare sia più salalo sotto l’ Equatore , che sotto i 
trenta e quarantaquattro gradi di latitudine. Pages ha 
trovato che l’aqua marina, presa a 45 e 39 gradi di lati- 
tudine boreale, conteneva il 4 per 100 di materia salina; 
e nelle latitudini australi ottenne a 46° il 4. J per 100 di 


Digitized by Coogle 



2G8 

sale ; méntre alla distanza di poco più d’ un grado dal- 
rE(|ualore l’aqua marina non gli somministrò clic 3.' di 
^ale per 1 00 (Pages, Voyage antour du monde. Tom. II. 
]iag. (» e 273). Si rifletta però, die qui non abbiamo ri- 
porlate se non le osservazioni che depongono contro l’opi- 
nioiic die ammette essere più salata l’aqua dei mari più 
vicini all’ Equatore; e clic in maggior numero sono li 
autori i quali trovarono, al contrario, che la gravità spe- 
ciGca e la salsedine ddi’aqua marina sono massime verso 
l’Equatore, c minime verso i Poli. 

Molti credono che il mare fosse dolce in origine, c 
che abbia ricevuto la salsedine da montagne di sale 
esistenti nelle sue profondità ; mentre altri pensano 
die sino dalla sua prima comparsa fosse, com’è ai pre- 
sente, impregnato di sali. E per vero, se nel mare vi 
fossero tali montagne di sale, non si vede una ragione 
per cui l’aqua non dovesse disclogllere quella quantità 
di sali che può contenere per rendersene satura, c che 
si calcola circa 1/3 della sua massa. 

Brelslak è d'avviso che i sali marini siansi uniti al- 
l’aqua nei primi tempi della creazione, cioè quando li 
elementi si combinarono insieme per formare i diversi 
composti. Crede ancora, che la formazione dei sali si ef- 
fettui anche adesso , se bene in quantità da poterne a 
pena compensare le perdite. Questo sentimento sembra 
avvaloralo dalle osservazioni fatte dai Naturalisti circa lo 
sviluppo di alcuni gas capaci di contribuire alla forma- 
zione del nitro e del sai commune; e sono questi l’acido 
muriatico c l’acido nitrico, che si generano nell’atmosfe- 
ra a spese del cloro e del nitrogeno. Nessuno ignora che 
resistenza di tali acidi gasosi nell’aria può produrre in 
gran copia il nitrato di calce ed il nitrato di potassa, che 
si formano giornalmente in molli luoghi. La genesi di 



209 

quest’ ullirao sale è sempre arcompagnata da quella del 
sai commune, il quale in alcuni nitri impuri supera la 
quantità del 20 per 100 (Breislak). Nel mare le com- 
liinaziuni cliimiclie producenti il sai commune debbono 
essere mollo attive, stante la grande copia dei principi 
clic si sviluppano in quell* immenso bacino, benché sia- 
no senza paragone minori di quelle che succedevano nelle 
epoclie geologiche. Ammesso che le combinazioni, dalle 
({uali risultano le diverse sostanze saline, possano acca- 
dere in diversi siti, e non solamente nel mare, sarà fa- 
cile spiegare come le aque di alcuni laghi osservati da 
Pallas nella Siberia siano divenute salmastre, di dolci 
eh’ erano prima; c come dalla pietra calcaria di Molfel- 
ta, e dal tufo parimente calcario di Gravina, nel Rc^o 
di Napoli , abbia potuto generarsi il nitro commune , 
giacché la base di un tal sale esiste su la superGcie 
asciutta di molti paesi, come esiste del pari la soda, base 
del sai commune. 

Se fosse lecito estendersi ancor più sopra questo ar- 
gomento, si potrebbe provare che le combinazioni che 
producono i sali non hanno luogo solamente nel mare, 
nei laghi c su la terra, ma che si effettuano ancora nei 
corpi organizzali. Narra il Moscati in una sua Memoria 
stampala nelle Efcmeridi di Chimica e Fisica, che usci- 
vano in Milano nel 1806, che dal dito pollice del piede 
impiagato d’un uomo di circa 66 anni potè uscir fuori, 
nel corso di quattro mesi che durò la malatia , cinque 
libre grosse di sale , tre dalla piaga e due dalla bocca , 
non calcolando quello che si perdeva tra le filacciche, né 
l’altro che si sarà gcllalo via prima che si conoscesse la 
natura delle materie che uscivano dalla piaga. Da que- 
sto fallo l’egregio Fisico credette di poter conchiude- 
re, che l’organizzazione vitale d’un individuo infermo 
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possa in certi casi produrre un fenomeno non dissimile 
da quello che la natura presenta nella generazione del 
sai marino ('). 

Del resto, tornando al sale contenuto nelle aque ma- 
rine, pare ben dedotto il giudizio, che la massima parte 
della sua massa sia stata formata nelle prime epoche del- 
la creazione, atteso il gran numero delle combinazioni 
allora succedute; e pare altresì appoggiata dalle osserva- 
zioni Topinionc, che il composto salino possa tuttora ge- 
nerarsi, per la combinazione de' suoi principj chimici, 
tanto nel mare che su la terra. 


^rr/eda c^nttfutj/one *nar<ne. 


Ciò che piu meritava d’ essere confermato o distrut- 
to dalla osservazione, era la supposta diminuzione pro- 
gressiva delle aque marine , sostenuta da molti Natura- 
listi, e proclamata da Linneo stesso nella sua Memoria 
De telluris habttabilis incremento^ dove asserisce che 
il Baltico si abbassa di quattro in cinque piedi per ogni 


(i) La Memoria del Moscati ebbe tre edizioni, V ultima delle <^uali 
trovò luogo nel Volume dccimoterzo degli Atti della Società Italiana. 
(Jn'ahra Memoria su lo stesso argomento fu piiblicata dal Cav. Luigi 
Angeli, medico Imolese, il quale ebbe anche ropportunilà di visitare 
rinfenno, che naque in Imola, ove pure mori il i5 Giugno i8o5 vitti- 
ma di questa malalia. Il Moscati ammette per cagione di tale stranissi- 
mo caso una modificazione di orfani secernenti, ed una variazione 
del loro eccitamento vitale, per cui un individuo ammalalo puh pre- 
tentare un fenomeno analogo a quello che la natura ^re nella for- 
mazione del tal marino. Ignoto (egli soggiunge) il modo con cui tt ge- 
nera il sale marino, attesa lignota natura del radicale muriatico, la- 
teia il naturalista incerto su'l come le aque del mare si mantengano 
continuamente salse, o tali siaiui stabilite; e nel cato nostro latcia 
pure incerto il Fisico-patologo su la etiologia di un fenomeno così stra- 
vagante, come quello che aohiamo riportato. Cosi il Moscati. Ora sa- 
pìamo, mercè le scoperte di Davy, che il cloro è il radicale dell'acido 
muriatico; ma non per questo io trovo agevolata la via di penetrare il 
mistero dtdia formazione del sale commune nel corpo umano, come si 
può trovarla senza dilEcolià nelle aque del mare e nella terra. 


,i* 
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secolo. Ebel e Celsio hanno addotto molli fatti per per- 
suadere che il mare si ritira; e Brovallio, Kalra e Delue 
sostennero al contrario che il Baltico non ha mai cangia- 
to il suo livello dopo che i luoghi da esso bagnati hanno 
preso la conGgurazione che tuttora conservano. Danville 
cercò in miglior modo d’assicurarsi che il livello del ma- 
re del Nord non ha sofferto verun cangiamento dai tem- 
pi di Giulio Cesare Gno a noi. Egli prese per base delle 
sue osservazioni ciò che Cesare ha registrato ne’ suoi 
Commentar] circa quel ramo del Reno chiamato Vahal, 
dove indica la distanza che passava allora tra questo ra- 
mo ed il mare ; e trovò che questa distanza si adegua 
precisamente a quella che vi corre anche adesso {Biblio- 
théque Britannique ^ Tom. XII). Le strade romane che 
conducevano nelle città maritime del Belgio sono ancora, 
come erano ai tempi di Augusto, vicine al mare ; dal che 
si vede che le osservazioni fatte sin qu'i per provare la 
diminuzione della massa dell’ aqua sono più incerte di 
qaello che communemente si crede. 

Nel secolo passato, mentre si disputava prò e contro 
su l’abbassamento dei mari del Nord, non mancarono fra 
noi Naturalisti i quali sostennero all’ incontro che l’Adria- 
tico si era inalzato in maniera da poter coprire con le sue 
aque i lavori dell’ nomo. Fortis e Zendrini il seniore de- 
cisero che il livello del nostro Golfo si alza continuamen- 
te; c ne addussero le prove. All’opinione di questi autori 
corrispondono le osservazioni fatte dal Donati in varj 
paesi della Dalmazia che vengono lambiti dal mare, av- 
visando egli che a Lissa v’ ha un’antichissima fabrica, le 
cui fondamenta sono adesso molto al di sotto del livello 
del mare, al quale è vicina; che all’isola di Bua si os- 
servano vestigia d’un mosaico a pelo dell’ aqua; che sei 
piedi più sotto del lastricato che copre la piazza di Zara 
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si scoprì a'suoi tempi un bellissimo pavimento di marmo 
rosso c bianco; die in Zara stessa vi sono altri suoli di 
mosaico, ora coperti dal mare; e ve ne sono altresì a Di- 
rla, villa poco distante dalla città, ove sonovi pure delle 
grandi vòlte, il cui piano si mostra inferiore al livello del 
mare ; die a Fola si osserva un altro mosaico a Cor di 
aqua, il quale viene inondato durante la marea; e die in 
fine a Zuri, nel sito diiamato Slnpiza^ si scoprono sotto 
l'aqua urne cinerarie, lucerne, ed altri simili avanzi, che 
certo non sarebbero stati ivi riposti dagli anticlil , se il 
mare ai loro tempi si fosse sostenuto a queiraltczza (Do- 
nali, Saggio ec. pag. xtii). Dallo stesso Donali si racco- 
glie, clic nei lavori falli nel 1722 nella Piazza di S. Mar- 
co, si scoprì alla profondità di cinque piedi un lastricato 
ben piu basso dell’attuale livello della Laguna; ed il vi- 
vente Prof, abbate Angelo Zendrini narra , in una sua 
Memoria letta aH'Inslituto il 22 Febrajo 1822, che ne- 
gli scavi fatti in Venezia per fabricare il Porlo- franco, si 
trovò sotto il livello attuale del mare un edilìzio inalzato 
dai Romani, il quale , malgrado la posizione che occupa 
adesso, doveva in altri tempi emergere dall’aqua ('). Que- 
sti fatti non provano nè l'accrescimento della massa del- 
l'aqua marina, nè la sua diminuzione; ma porterebbero 
più tosto a credere che l’alveo del nostro Golfo si fosse 
inalzato in causa delle materie che vi trasportano i fiumi, 
o che vi cadono dalle coste tagliate a picco, o per li sco- 
gli che si fabricano i polipi e le conchiglie. Questo inal- 
zamento, conosciuto dal Sabatini (>), dal Temanza (^), 


(i) Questa scoperta dimostra ancora, che le Lagune Venete erano 
abitate varj secoli prima che i Barbari calassero in Italia. 

(a) Trattalo della Laguna di Venezia, Si custodiva manoKritto nel- 
Tarchivio della Republica. 

(3) Antica Pianta dell inclita ci/id di Venezia, 
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dal Trevisano ('), dal Manfredi (»), 6 da ùiolti altri scrit- 
tori, diventa palese anco agli occhi del volgo -per •la sola 
osservazióne dell’ apparente abbassairienl» delle* anticlie 
fabriche delle città prossime al mare. . ■ • 

Che poi r inalzamento dei- fondi soltomaryii sla Idr 
causa della elevazióije successiva del livello del nostro- 
Golfp, coine.si sludiò di persuadere Manfredi, ciò è quan- 
to rimane ancora a provarsi dalla osservazione ; nè io en- 
trerò ad esaminare questa interessante questione. Dirò 
solo, che mentre il Manfredi trovava nel rialzamento dei 
fondi subaquei «rt appoggio alla sua opinione, il Conte 
Filiasi si valse dello ^esso argomento per sostenere che 
ì fondi marini di molti paesi si sono asciugali ed uniti 
alla pianura in causa dei materiali condptlivi dentro dalle 
fiumane (^Saggio su i. Veneti primi, pag. 445 eseg.).Chè 
il livello, del Golfo siasi in molti luoghi rialzato, nessuno 
può contrastarlo, purché non si voglia dubitare dell’esat-' 
tczza delle osservazioni fatte da lùolti Idraulici, e dallo 
Zendrini particolarmente (^). Come poi addivenga che 

(i) Trattato della Laguna. 

(3) De Bononiensi tcientiarum et artium Jnitituto atque Academia 
Commentarti, Tom. 11. ■ 

(3) Scrittori mollo autorevoli auicurano che il livello del mare della 
Zona torrida vada alzandosi continuamente, come si alza nelle due tem- 
perate; ciò che fece supporre che il mare guadagni tanto verso l'Kquato* 
re, quanto perde verso i Poli. Però i monumenti storici , e i molti fatti 
sinora raccolti sopra questo articolo, dimostrano non potersi assoluta- 
mente stabilire che il mare decresca nel Nord e guadagni verso l'Equato- 
re, come credono i sistematici. Ciò òhe pare di certo si è, che nei paesi 
stessi, ove il mare vuoisi rialzato, vi sono dei luoghi nei quali il suo livel- 
lo mostrasi degradato ; talché ciascuna delle due opinióni che s't volesse 
adottare, troverebbe ut) appoggio molto vale'vole tanto per chi dicesse 
essersi diminuito il suo livello, quanto per chi volesse in vece conside- 
rarlo inalzato. Cook nel suo terzo viaggio ha osservato fra i Tropici al- 
cuni ammassi di' coralli che restavano allo scoperto duranteTalla marèa ; 
c Vancouer si abbattè di vedere nelle isole del mare del Sud infinità di 

18 
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rialzandosi il livello del mare le sae aque non vadano ad 
occupare uno spazio maggiore di terra avanzandosi in 
estensione su’l Continente, ciò è quanto credevasi di spie- 
gare con ipotesi poco verisimili; ed anche ricorrendo a 
cause puramente astronomiche. Alcuni stavano contenti 
all’opinione che considera come causa del restringimento 
dei mari li interrimenti prodotti dai fiumi che scendono 
dalle montagne ; e movendo da questo principio dicevano 
che li rialzamenti di suolo avvenuti negli antichi tem- 
pi dovevano essere più grandiosi di quelli che si for- 
mano presentemente; imperocché i fiumi o liberi o ma- 
le arginati potevano recare ovunque le proprie allu- 
vioni, ed interrare molti luoghi da prima occupati dal 


coralli e di carioBIlie disperse su la cima di uno scoglio, che più non 
poteva essere raggiunta dal mare: ciò che prova in quei siti uo reale ab* 
bassamento delle sue aque. Questi fatti trovano, a detta di Brcislak, una 
soddisfacente spiegazione, quando si ammetta in qualche parte della su* 
perficic terrestre dei movimenti insensibili di elevazione e di abbassa* 
mento, in forza dei quali il livello del mare si mostri apparentemente 
più basso o più alto, a norma che la terra si è elevata, o vero abbia sof* 
ferte delle depressioni. Egli pensa che tali mutamenti di livello della 
superficie terrestre non si debbano ascrìvere alla forza del fuoco vulca* 
nico; imperciocché la maniera tumultuosa ed irregolare con cui que* 
sto agisce non si aOh con una operazione lenta ed uniforme, come sem* 
bra essere siala quella che produsse il fenomeno del quale sì parla. Cre* 
de quindi poterlo spiegare ricorrendo alle evaporazioni terrestri, le quali 
essendo assai modiche verso i Poli, permettono all'umidità di accnmu* 
tarsi sotto le Zone glaciali, e di penetrare lentamente negli strati più in* 
temi , e quindi dilatarli e sollevarli insensibilmente. Questa maniera 
d' interpretare il fenomeno non è, per vero dire, la più facile a compren* 
dersi; poiché una volta che l'aqua sia passala allo stato di vapore, può 
con la sua forza espansiva trovarsi un'uscita a traverso la terra, senza 
produrre quei rialzamenti imaginati dal eh. autore, contro i quali si 
potrebbe movere più di un dubio. Se in vece di attenersi all'espansio* 
ne esercitata dai vapori, avesse ammessa l'esistenza del calore centrale, 
il sig. Breislak avrebbe trovata prima di ogni altro la causa probabile 
che ora si vuole assegnare al fenomeno di cui si ragiona. 
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mare. La cosa stessa doveva sucredere nei piani delle 
città vicine ai grandi fiumi ; e molti esempj io potrei ad- 
durre di alluvioni che si assettarono sopra i fondi abita- 
ti dall'uomo, se non ini fossi difuso alquanto su questo 
stesso argomento nel § I. del presente Capitolo ('). 

Senza rimontare ad epoche molto lontane, sapiamo 
che dal tempo dei Romani fino al nostro i litorali si so- 
no molto prolungati, le pianure accresciute a dismisura, 
ed inalzati di molto i piani delle città in causa delle ma- 
terie trascinatevi sopra dalle irruzioni dei fiumi. A detta 
del Donati , il terreno padovano nel giro di pochi secoli 
si è inalzato circa dieci piedi ; quello di Modena otto ; 
quello di Parma quindici ; e più ancora quello della Ro- 
magna e della Toscana. L’anno 1821 , aU’occasionc del 
riattamento fatto in Verona nella strada detta il Corso, 
dove allora io mi trovava , si scoprirono , alla profondità 
di circa sei piedi, li avanzi di un’altra strada selciata di 
basalti; e presso l’Anfiteatro deUa Brà Irovossi, nell’anno 
medesimo ed alla stessa profondità, un tronco della pre- 
detta strada, e deUe iscrizioni e figure scolpite in pietra 
calcaria, simile a quella che si estrae dai monti di San- 
to Ambrogio nel Veronese. Questo rialzamento di suolo, 
anziché essere accaduto a grandi intervalli di tempo. 


(i) Nel detto paragrafo ed in altri miei scrìtti ho fatto conoscere la 
impossibilità che il mare abbia seminato di ciottoli le pianure, quando 
sotto di essi esiste un fondo fluviatile; ed ho dimostrata assolutamente 
inammissibile l'opinione di Dolomieu e di Brocchi rispetto a quelli del- 
le campagne veronesi. Di latto, ammesso che l'Adige abbia trascorso nei 
prischi tempi in molti punti il suolo di quella Provincia, come me lo ha 
dimostrato T osservazione, non veggo qual valore si possa accordare al 
principio generale di Dolomieu, che ove i Gumi attuali nelle grandi pie^ 
ne non giungono mai dove v'ha maggiore quantità di ciottoli, debbasi 
ritenere che questi siano stati portati dal mare, e non dai flumì* (Broc- 
chi, Conchiologia fouiUy pag. 99.) 
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come avvenne in molti altri paesi dello Stalo Veneto, 
sembra in vere derivalo da qualche straordinaria escre- 
scenza dell’Adige; forse da quella succeduta nel <100, 
ricordala dal Trevisano nell’Opera su le Lagune di Ve- 
nezia, nella quale tanto crebbe il Gunie, che straripando 
si scavò un alveo novello. 

Da lutto questo apparisce, che se l’ inalzamenti suc- 
eeduti in tempi a noi molto vicini sono stati cos'i grandi, 
ben possiamo argomentare quanto maggiori debbaho 'es- 
sere stali quelli occorsi nell'epoca in cui il mare , agita- 
to' dai continui vulcani che sollevarono il suo fondo, si 
ritirò entro particolari bacini, abbandonando in parte il 
suolo che inondava da prima. Allora fu che i fiumi tra- 
scinarono sopra i fondi lasciati a secco dal mare quella 
copia strabocchevole di sabbie «he si veggono accumu- 
late al di sotto dei nostri piani, e che si abbassano fino 
a profondità non ancora a bastanza bene conosciute dai 
Naturalisti. Di fatto, molto si disputò circa la profondità 
cui sarebbe d’uopo arrivare per incontrarsi nel primo 
strato marino sepolto sotto le alluvioni recate dai fiumi 
su i piani della Veneta Lombardia; e molte osservazio- 
ni sono stale fatte per iscoprire quale relazione esso ab- 
bia co’l livello attuale dell’Adriatico. Ramazzini assicu- 
rò che alla profondità di 63 piedi si rinvenne nel suolo 
di Modena uno strato ghiajoso pieno di conchiglie mari- 
ne (De Jhnt. mutlnens. Gap. I.) ; Pierio Valeriano fece 
la stessa osservazione in Padova vicino alla Piazza del- 
l’Erbc (Antiq. Bellunens. Serm. III.); Vallisnieri si sfor- 
zò di persuadere che la stessa cosa si osserva nel Manto- 
vano; e Fortis vuole che nell’argilla palustre di uno sca- 
vo fatto a Zovone nel territorio Padovano , come pure 
neU’ argilla che soggiace al piano di Vicenza , esistano 
gnsci di conchiglie marine (Sa^gi deirAcademia di Pa- 
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dova^ Tomo I. pag. 90). Nessuno di questi dotti ha re- 
cato innanzi prove convincenti, onde giusliGeare il giu- 
dizio che tali conchiglie sono m&rine; e le osservazioni 
per noi allegate nel § III. del .presente Volume fanno 
conoscere quanto' sì fatte spoglie siano state mal qnaliG- 
cate dal Fortis, che certo doveva saperne più del Pierio 
c del Ràma^ini in fatto di conchiologia. 

Ma lasciando li anticlii e ritornando agl’interrimenti 
che i Gumi continuarono a produrrò dall’ epoca' dei Ro- 
mani sino -alla qostsa, possiam dire che tutta li Idrologi 
e Naturalisti del secolo passato sono ricorsi air.influenza 
'dei fiumi per ispicgate la causa che contribuì all’ appa- 
rente alterazioni che succede nel livello dei mari, fo non 
posto meglio appoggiare questo concetto , che allogando 
qui le conchiusioni con le quali Fortis finisce una sua 
Memoria sopra li effetti cagionati dalle alluvioni. 

Chi ha (fuatkite pratica- (dic’e^li) dei fondi dell’Adriatico 
lunghesso le piagge- Vdnete, ed è anche mediocremente infor- 
mato della Storia fisica del paese nuovo che si estende fra Ra- 
venna e 'Aquileja-, ea, come successivamente isole fd interri- 
menti vi si siano formati e vi si vadano formando iMttora.' Noi 
sopiamo di certo, chi un canale di mare giungeva, fno a Pa- 
dova a punto nei tempi di Strabane f e, per parlare di età me- 
no lontane, abbiamo dalle cronache nostre, che le saline al di 
sotto di Pontelongo furono cagione di asprissime guerre a pe- 
na éinjjue secoli addietro: ed esiste poi un solenne monumento 
della rapida prolungazione del "Continente alle foci del Po; e 
questo monumento è la rocca della Mesola , fabricata 250 
anni sono dal Duca Alfonso, le mura della quale erano per 
un verso bagnate dal mare, per [altro dal fiume [a). . . . Qra 

(a) Cb« Adria, Ravenna c Spina fossero porti di mare, nessuno v' ha 
che Io contradica ; ma che ^Adriatico fosse piò esteso verso Padova di 
quello ch'ò al presente, ciò è quanto ancora resta da dimostrare. Pado- 
va lino dai tempi di Livio distava diciasctte millia dal litorale, come ne 
dista oggidì. Che se Fortis, e dopo di lui Dolomieu , appoggiandosi al- 
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il canale che serviva di porto a Padova c sparito da molti se- 
coli in poi; le aque salse si sono allontanate alcune millia da 
Pontelongo ; la fliesola nel breve corso di 250 anni è rimasta 
otto millia più addentro che le foci del Po, e banchi conside- 
rabili stanno per duplicare , forse prima che un altro secolo 
scorra, il prolungamento del litorale. Se li accrescimenti anti- 
chi del terreno alle foci Padovane dovessero essere calcolati 
con la stessa regola di progressione, i quattordici secoli che 
scorsero tra la fondazione di Spina e il principio dell'èra vol- 
gare, ci farebbero trovare il mare non solamente alle radici 
delle montagne dei Sette-Communi , ma ancora bene addentro 
nella valle di Lombardia , e c' isolerebbero senza più le masse 
dei colli Euganei e dei Berici in mezzo alle aque. fi per vero 
dire, quando Strabone, dicianove secoli fa, annovera fra le cit- 
tà Fenete (situate nelle paludi di Como) Mantova, Reggio e 
Brescia, non aveva gran fatica da fare per intendere che mil- 
le quattrocent'anni più addietro i loro territorj dovevano essere 
stati sott’aqua, e che le più antiche fra esse dovevano essere state 
originariamente fondate sopra isolette. Le memorie di molti 
paesi, in quel tempo conosciutissimi, che per V interrimenti dei 
fiumi avevano cangiato affatto d'aspetto e di fisica costituzione, 
avrebbero dovuto renderlo più avveduto, poiché egli non era 
uomo da ignorarle. Erodoto aveva conservato la tradizione del- 


Pautorili di Strabone, hanno creduto diversamente, ciò vuol dire che 
essi hanno male inteso il testo di Strabono, di cui ecco le parole vol- 
tate da Brocchi io italiano; Padova è situata presso le paludi 

Su'l fiume che passa a traverso di esse si naviga verso il mare per 
dugenlo cinquanta stadj, fino al gran porto chiamato Medoaco dal 
nome del fiume stesso. Strabone adunque, ben lungi dall’asserire che 
TAdriatico s*innoltrassc fin sotto Padova, dice che per andare al mare 
si naviga sa*l Brenta, detto allora Medoaco, il quale si scaricava pe'l 
gran porto dello stesso nome, che si chiamava anch'esso Medoaco o 
Metamauco, c che adesso è Malamocco (Brocchi, Conchiologia fossi- 
le, pag. iir|). Se il passo di Strabone non appoggia il sentimento di 
Fortis in quanto alla prossimità delie Lagune al suolo di Padova, ciò 
non pertanto si può dire che T interrimenti nel giro di pochi secoli han- 
no Callo grandi progressi in mollissimi luoghi, ma non già ovunque 
nella stessa proporzione, come Fortis era inclinalo a supporre. 
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[epoca in cui il Mediterraneo slendevasi perfino alle monta- 
gne deir Etiopia, prima che dalle arene e fanghiglie del IVilo 
venisse formato [Egitto inferiore ; lo che è ben altra cosa, che 
condurci agli anni nei quali il mare bagnava i monti Eicentini 
maggiori, ed isolava i minori e li Euganei Un cangia- 

mento analogo è avvenuto nella Svezia, ma in tempi molto me- 
no remoti f e quindi parecchi luoghi elevati in fra terra, men- 
tovati dagli antichi storici del Nord come maritimi, ritengono 
ancora la qualificazione di holm (isola), quantunque dal mare 
siano considerabilmente lontani. 

/ risalti della nostra pianura furono i primi ad emergere 
dalla vasta Laguna in cui scaricavasi il Po e tutti i minori fiu- 
mi delle Eenete vicine Province. Su di essi risalti fabricaronsi 
a preferenza i primi rudimenti delle città , che crebbero in 
estensione, in popolazione, in ricchezza, sinché poi con [an- 
dare del tempo si trovarono unite al Continente, e parte cadde- 
ro nelle sciagure dell'insalubrità e della spopolazione , parte 
salirono ad un nuovo genere di floridezza per [ accessione di 
fertili e vaste pianure; fra le quali il primo luogo ottenne Pa- 
dova, che potè nel[ epoca più luminosa di Roma vantare 500 
cittadini debordine equestre, e 120,000 soldatL 

Così il Forlis nella sua Memoria intorno la situazione 
delle isole Elettridi degli antichi (^Saggi del[ Academia 
di Padova^ Tom. I). Ogniqualvolta si voglia riconoscere 
giusti i ragionamenti di Fortis su l’aumento progressivo 
delle spiagge nelle diverse epoche da lui accennate , si 
troverà che ai prolungamenti dei litorali e alla deposi- 
zione delle materie che, almeno in parte, inalzano il letto 
marino noi dobbiamo attribuire le variazioni del livello 
dei mari ; se non che osservazioni più recenti e più ac- 
curate portano a credere che l’ abbassamento ed inalza- 
mento dei mari si debba ascrivere ad un -moto di alta- 
lena che soffre la terra, per cui se in un sito il suolo si 
è avvallato, c continua tuttavia ad abbassarsi, in altri 
sili s’inalza di qualche piede per ogni secolo. Quindi se 
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il livello ileirAdrlatico eomparisrc più allo di quello che 
una ^olta non fosse, ciì> vuoisi attribuire alla graduata 
depressione del si^olo che forma le sue coste ; come, per 
urt effetto contrarlo, i mari del Nbrd,-della Moréa ^ del 
Chili si énn 9 dalle coste alIontanati.'Sì fatti avvallarmenti 
e sollevamenti di sopì», operati nei secoli a noi piu vi- 
cini, e che tuttora progrediscono,’ %ono lieve cosa in con- 
fronto di quelli - che accaddero nelle- epoche geologiche. 
A lutti questi fenonleni vuoisi assegnare per causa l’esi- 
steniia del calore centrale. Lo st&te d’ incandesoen^a nel 
quale si trovano Ic'parti più ìi^tCrne. del nostro pianeta 
lia fallò supporre un mo^'iraento continuo fn queste parli 
ed una circolaziOne perenne di fluidi- gasosl-, capace di 
produrre li effetti che occorrono- oggigiorno nella sua 
supiecficie ; d’ onde Conseguita-, fhe le caute che hatino 
prodotta i grandi jenomèni geologici Tton si sono spen- 
te ^ e che la calma di cui gode al presente la terra si 
(febba ripeten: dal loro sonno ^ non mai dal loro an- 
nientamento (Reaumont). Il chiarissimo Conte Paoli di 
Pesaro eSpo.se iri un suo- libro la storia ragionata delle 
osservazioni fatte sinora sopra questo importante propo^ 
sito-; ed amtnelte egli pura come causa dei cangiamenti 
osservati nei mapi le depressioni ed i sollevamenti a cui 
soggiace la terra. Egli- fa ad. un’ora osservare, che in al- 
cuni luoghi il mare si è ritirato dalle sue coste in care- 
sa degl interrimenti operati dai fiumi e dal mare stesso 
(Paoli, Del sollevamento e dell avvallamento di alcuni 
terreni. Pesasi 1838).- Peri) quanto al moto-di altalena., 
cui si vuole soggetta- la terfa, tosto ricorre al pensiero il 
desiderio di chiedere , se la forza che sollevò le coste 
e la terra-ferma scandinava estese, anco la sua - in- 
fluenza nei punti che sono ricoperti dall aqua ; non 
potendosi credere che abbia agito soltanto all’intorno 
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dei mari, e mai su ’I fondo dell’ area occupata dai' mede- 
simi. Questa considerazione, che non trovo indicata nclfe 
Opere degli autori che presero a trattare questo punto 
della fìsica terrestre) e nelle quali trovo in vece le cento ■ 
volte ripetuto che la depressione e la elevatone del li- 
vello dei mari-è un efjetlo dei sollevamenti e degli 
abbassa/nenti avvenuti nelle^ coste^ e nei Continenti, 
senza aggiungere che lo stesso accada nei fondi sotto- 
marini ; questa considerazione, .dico, luì ha fatto credere 
insufficiente la causa a cui vuoisi ascrivere la variazione 
del livello dei mari. Di fatto la forza assai profonda che 
produce li delti, fenomeni, deve. agire su tutta la esten- 
sione della parte inferiore della crosta tesrestre, quella 
compresa su cui pòsa il mare ; quindi se v’ha, com|è cre- 
dibile, un rappòrto di proppreio'he tra l’ infdzamcnto del 
fondo' sottomarino e quell» delle cotte,. le variazioni del 
livello dei mari sarebbero pulle,.od almeno insensibili 
agli sguardi dell' uomo, iinperqccliè i mutamenti di. li-' 
■vello clic occorrono nelle coste andrebbero, di pari pssso 
con li mutamenti .(he si .effettuano nei mari ^ e ciò pc ’l 
simultaneo àbbassamento £ sollevamento dei fondi s>t i 
quàli essi- stanziano.. . , 

' S * • 

• t 

SECONDA CLASSE. 

AQVe raBRIiGINOSB. 

_ Aqtre ferruginose diconsi quelle pim contengono sali 
di ferro senza essere ad un tempo o acidula, o. solforose,* 
.o termali. Esse mancano nel Friuli, nel bellunese, nel 
Trlvigiano, c nel territorio di Padova ; conviene trascor- 
rere le Province di Vicenza e di Verona per trovarne 
qualcuna. Si danno a conoscere pe ’l sapore slitico clic 
hanno , e per la copia di materia . ocracea che abbando- 
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nano quando si mettono al contatto deH’atmosfera; ed an- 
che per quella specie di pellicola iridata clic si forma alla 
loro superficie quando stagnano in qualche affossatura vi- 
cina al suolo dal quale scaturiscono. Le aquc di questa 
classe sono le più facili a decomporsi, e per ciò solo si 
sono ottenuti tanti diversi risultamenti nell’uso medico 
di esse , c tante differenze si ebbero nelle analisi insli- 
tuitc dai Chimici per iscoprirc le proporzioni dei sali 
eh’ entrano nella loro composizione. Il solfato di ferro, 
che in queste aque e il predominante, è anche il più 
facile a decomporsi quando l'aqua sente l’azione dell’aria; 
poiché si risolve in due nuovi solfati: uno con eccesso 
di acido, che resta disciolto ; l’altro con esuberanza di 
base, che rimane sospeso nel liquido, o si precipita. Il 
solfato acido può indurre altre decomposizioni, se la mi- 
nerale, oltre al vitriolo, contiene il carbonato di ferro, o 
qualche altro sale terroso mineralizzato dall’acido carbo- 
nico. E questo a punto il caso di tutte le aque ferrugi- 
nose scoperte finora nelle Province Venete , per cui si 
disputò su la ineguaglianza della mineralizzazione, e su 
la natura variabile dei componenti , trovati ora salutari, 
ora dannosi nella loro applicazione alla Medicina. 

ferruginose itel Ilicentino. 

L’aqua ferruginosa che prima mi si affacciò è quella 
di Arzignano, paese situato presso il torrente Chiampo, 
che dista dieci millia circa da Vicenza, verso l’Ovest. 
Essa fu scoperta nel 1771 dal dotto medico Orazio Ma- 
ria Pagani, che la descrisse in una sua Memoria inserita 
nel Tomo IX. del Giornale di Griselini; se non che l’in- 
coltura delle scienze fisico-chimiche fra noi a quell’epo- 
ca fece die si riguardasse quell’ aqua come acidula , e 
quindi dell’ indole e proprietà medesime di quella di Re- 
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coaro. Nc a meglio distinguerla giovò ranallsi che allora 
si è falla dal farmacista del luogo Angelo Scabari, il quale 
si fe’ lecito di annunziarla al Publico per un’acidula mi- 
gliore della Recoaresc, perchè, custodita lungo tempo, 
non soffriva notabili alterazioni, nè restava, come quella, 
vapida ed inefficace. Non andò guari che quest’ aqua co- 
minciò a perdere del primitivo suo credilo, perchè ne’ 
suoi effetti fu trovala differente dalla Recoarese; quindi, 
per richiamarla a nuova vita, nel 1772 si venne alla de- 
terminazione di affidare al celebre Giovanni Arduino 
l’Incarico di farne l’analisi. Le ricerche analitiche dcl- 
l’Ardulno, corredale di opportunissime osservazioni ('), 
hanno fatto conoscere la natura puramente vitriolica di 
quell’aqua; ma non so se abbiano potuto meritarsi la ri- 
conoscenza di chi avealc ordinate, giacché l’ idea che fos- 
se, se non migliore, almeno affine all’acidula di Recoaro 
si mantenne ancor viva nella bollente fantasia dello Sca- 
bari, che fu il primo ad analizzarla. 

Corsi parecchi anni, li Arzignanesi invitarono il eh. 
Prof. Maudruzzato a ripetere Panalisi, poiché erano rima- 
sti poco contenti di quella che Arduino aveva fatta venti 
anni prima. Dalla nuova analisi si seppe che ogni libra 
medica della minerale di Arzignano contiene 1 6 grani di 
solfato di ferro, 1 2 di solfalo di calce, 2 di carbonato di 
calce, ed una traccia di gas acido carbonico (*). L’analisi 

(1) Sopra una sorgente di aqua medicinale recentemente scoperta 
/t«i monti di Arzignano. Sia iaserìia nella raccolta di Memorie chimi- 
co>mincralogiche, metallurgiche e orìttognostiche di GioTanoi Arduino, 
stampate in Venezia dal Milocco l'anno >77^, in la.^ Di quest* aqua si 
fanno alcuni cenni nel Giornale intitolato Europa letteraria per Vanno 
1772, e nella Gazzetta letteraria di Milano per Vanno 1776. 

(2) Questo gas è forse derivato dall' eccesso di acido contenuto nei 
due grani di carbonato di calce che si svolse durante l'eTaporazione cui 
fu sottoposta Taqua per ottenere i sali concreti. 


* •’ Digitized by Google 



284 

di Mandruzzato, die non fu mai publicata, è utia confer- 
ma del giudizio dato dalPArduino intorno a]!’ indole fer- 
rii:riiiosa della minerale di Àrzignano. 

Nel 1810 io visitai quella fonie in compagnia del sig. 
Odemàrk, valente Mineralogista 'Alèmanno, quello stes- 
so clic idei» un nuovo metodo per trascegliere l’ argento 
da lui sospettato ncj così detti soldini di san Marco, e 
die diresse per vario tempo i lavori delle miniere poste 
nel Distretto di Schio.- La sorgente trovasi alla distanza 
di circa un millió dal castello di S. Pietro d'Arzignano, 
tolto un poggio chiamalo Motto di Gruppo, situalo fra 
il monte S. Matteo. e il monte de(lo Costalla di Pugnel- 
lo, amhidue formali d’nn- complesso di rocce terziarie 
che includono basalti di trabocco e banchi di lignite. Due 
sono le polle) vicinissim,e l’una all’altra). che scaturiscono 
lai poggio, 'ciascuna delle quali può somministrare dieci 
libre d’aqua per ogni nliùuto. La minerale, viene raccol- 
ta in una specie di serl^itojo scavato jieU’argilla^ e into- 
nacalo di pietre così mal connesse fra loro, che l’aqua può 
mescersi airargiHa^ ed acquistare qualità ben diverse da 
quelle che le tono peculiari ('). Et^a è l'unpida nello sca- 
turire;, ma rimanendo alquanto in riposo all’aria libera, 
perde alcun poco della sua trasparenza) senza p'rodurre 
alcuna deposizione. La sua temperatura non differisce da 
quella deH’àtuiosferag il sapore n’è’ ferruginoso-astrin- 
genle, non però così forte come quello dell’aqua civillina. 
Formt) ove scorre") un sedimento' ocraceo, che più ac- 
quista nel •colore rimanendo esposto 'all’aria. Assaggiata 
con 'l’alcool di galla, dà un’abondante separazione nera; e 
trattata con l'idrocianato di potassa, somministra un pre- 


(i) Oltre queste due polle ppncipali, vi sono parecebi altri lUi o ri> 
ffignolì ebe vanno a perdersi nei sottoposti torrenti. 
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cipitato di colore ceruleo. La carta di tornasole immersa 
nella minerale diventa notabilmente rossa ; al contrario 
la tintura di viole si offusca, e prende in séguito il co- 
lore verdastro. Sono questi i piccoli saggi die ho fatti 
per disvelare la natura dell’aqua di Àr2Ìgnano, e per met- 
termi su la via dell’ analisi che pur voleva eseguire; se 
non che il poco conto nel quale era tenuta la fonte. quan-' 
do la visitai , e la cognizione avuta da poi delle analisi 
fatte prima, mi tratenHero'dal farvi, sopra ulteriori os- 
servazioni.. 

L’aqnadi Arzignano, quantunque in addietro assai 
vantata per le guarigioni di molte infermità, contiene in 
così gran dose il solfato di calce, che sarebbe imprudente 
cosa il consigliarne l’uso interno. 

Una fonte d’aqua ferruginosa , ben più abondante 
della precèdente, scaturisce dal monte Civillina all’altez- 
za di metri 850,70 sovra' il mare, ed incirca 440 metri 
sovra il punto dal quale nasce l’aqua acidula di Recoaro. 
L’abb. Maraschini ed io siamo stati i primi a ratrtùsarla 
nel 1810, ea dame contezza al sig. Giovanni Catullo mio 
zio, come quegli che, mantenendo in attività una miniera 
di manganese al tutto prossima alla fonte , aveva sovra 
ogni altro il diritto di conoscere i prodotti naturali del 
suolo di cui con Sovrana Patente gli era stata conferita 
l’investitura (0. 


(i) A gloria del vero debbo qui dichiarare cho Taqna Civillina non 
è scoperta di recente data, come universalmente si pensa, e come io 
stesso supponeva prima che mi giungesse alle mani tale documento da 
dover credere il contrario. Fra le carte del ccl. Giovanni Arduino, da 
me acquistate tre anni or sono, mi venne fatto di trovare una descri* 
zione del sito dal quale spiccia Taqua, accompagnata da due fedi me> 
diche riguardanti le guarigioni, ottenute dall* uso interno delPaqua stes^ 
sa; e cosi Tuna come le altre portano la data del 19 Settembre i‘}84- 
£cco il contenuto della descrizione. Civillina^ monte affatto disahiiaio. 
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Nel dare la descrizione di questa sorgente, c del mon- 
te dal quale scaturisce, non saprei alloiUanarmi da quanto 
ho scritto su Io stesso proposito nella Memoria mineralo- 
gico-chlmica data in luce l’anno 1819 co’ i tipi del Ra- 
mazzini di Verona; quindi dovendo informare il lettore 
della situazione topografica della minerale , e della sua 
natura, riporterò qui testualmente quanto in' quella Me- 
moria è contenuto di più importante. 

Nel riprodurre qui la mia analisi ho osservato un 
assoluto silenzio su i diversi risultamenti che alcuni han- 
no ottenuto esaminando chimicamente le aque Civilline; 
come mi sono astenuto dal riferire le analisi di altri Chi- 
mici che trovaronle presso a poco composte degli stessi 
sali scoperti da me; giacché il disputare sopra tali dif- 
ferenze sarebbe cosa affatto inutile , dopo ciò eh’ è detto 
più sopra su la facile alterazione delle aque riferibili al- 
la classe delle ferruginose. 


che contiene la minient di manganese, ed è senza terreno fruttifero, 
giace nelle pertinenze di Rovigliana, e quasi in fine del quale, o poco 
distante dai confini di Novale, sì trova un certo terreno ocraceo, cal- 
cinoso, da dove germoglia un certo sale vitrioUco, e vi lacrima fuori 
dal terreno un' aqua che, presa per bocca, supera quella di Recoa- 
roj poiché con la sola metà di dose è bastante, per la sua forza e 
vigore, a produrre i medesimi ed anche migliori effetti, ed in tempo 
assai più breve, in quest’ anno l’fi^fu tentato più volte di mettere in 
uso quest' aqua co'l fare alla fonte dei lavori onde raccoglierne in quan- 
tità; ma questi furono così tenui, che non produssero t effetto : anzi sa- 
rebbe desiderabile, pe'l bene commune, che qualche persona autore- 
vole s’ interessasse della scoperta di così grande tesoro. In prova del- 
refficacia di quest'aqua le accompagno due fedi di persone guarite, ol- 
tre a tante altre che Ihanno presa con grande profitto. La descrizione 
suddetta e le fedi sono state dirette con lettera al cel. Arduino dal sig. 
Fieramonte Pasini di Sefaio. 
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t €/édctfji»ne 

Non v'ha territorio nello Stato nostro; che a pieno 
possa soddisfare alla curiosità del Naturalista; quanto 
quello di Vicenza; sì per rapporto alla moltiplicità e bel- 
lezza dei minerali; che pe’ i singolari accidenti geologici 
che accompagnano la giacitura delle' rocce nelle quali 
essi sono racchiusi. La sola valle dei -Zuccanti presenta 
molte di quelle specie che una volta passavano sotto il 
generico nome di zeolili) e là vanno tuttora a far escur- 
sioni i dilettanti di Mineralogia. Montecchio Maggiore è 
celebre presso i Naturalisti di tutte le nazioni per le va- 
rietà molto speciose dì minerali che -annidano nella brec- 
ciola e nelle cavità di altre rocce piriche , come ancora 
per la copia dei corpi organici fossili che contiene la 
brecciola stessa , e che si ripetono nel calcare terziario. 
Monte Viale; oltre alla tartufile^ o xilode calcare; con- 
sta di conchiglie ora trasmutate in calcare , ora conver- 
tite in strontiana solfata; la quale trovasi eziandio inclusa 
sotto forma di lamine nel calcare grossolano di quella 
stessa contrada. I corpi di animali marini fossili non so- 
no i soli die si veggano compenetrati dall’ indicalo sale 
terroso; ma v’hanno altresì alcune specie di minerali, 
come prima d’ogni altro ha potuto assicurarsi l’abb. Ma- 
raschini nei molti cristalli di celestina; modellati in cal- 
ce solfata lenticolarc; da lui scoperti in un’argilla di Val 
di Lonte presso Castelgombcrto. Questi cristalli; di forma 
discoidea, lianno la grossezza di una linea, o poco più, ed 
il diametro di sei ed anche di nove linee. Veduti pe ’l 
verso delle due superficie, affettano la figura rosacea , e 
bene spesso conservano nella periferia delle sinuosità si- 
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mili a quelle elio si ammirano in alcuni fiori a petali 
smarginati. Tale disposizione non si manifesta in tutti li 
esemplari clie circolano nel commercio mineralogico, fra 
i quali ve ne sono molli che a pena lasciano travedere le 
tracce di quelle pieghe die danno al minerale J' aspetto 
di un fiore, ed altri che di picgltc sono affatto mancanti. 

Anche il monte Trisa, per tacere di tanti altfi com- 
presi nel territorio di Sciiio, racphiude .gran copia di 
specie minerali 'appartenenti ai generi del rame, dello 
zinco c del piombo; ma ciò che per titoli di maggiore 
riguardo rese celebre la Provincia di Vicenza , sono le 
sorgenti minerab', diverse fra loro nelle qualità e negli 
effetti, a cui dobliiamo la guarigione di. molte e molto 
contumaei maUtie. Fra queste sorgenti occupa un posto 
distinto quella che scaturisce dal monte Civillina, rico- 
nosciuta dai Medici un efficacissimo rimedio, perchè 
imbevuta di un gas c di altre salutari sostanze capaci di 
produrre nel corpo umano dei mirabili effetti, e sopra 
tutto di distruggere il complesso di quelle cagioni che 
inducono la malatia. Dalle storie mediche finora publi- 
cate su le virtù medicinali delle aque Givilline si rileva 
ch’esse sono un valevole mezzo a togliere l’ infarcimenti 
dei canali, a rimontare e mantenere nel suo tono il siste- 
ma dei solidi, a restituire al sangue l’ordinario suo corso, 
ed a polire ed astergere il duodeno, se una copia di bile 
viscosa e tenace in esso risieda, o nei condotti biliari. Si 
aggiunga allà proprietà attribuita a quest’ aqua di scac- 
ciare dal corpo umano la viziosa sabnrra di umori nocivi, 
l’utilè applicazione che ne fanno i Medici n.egli stagna- 
menti di materie aquoso-li'nfatiche, originati dal ritarda- 
mento del moto circolare del sangue pe’ i tronchi venosi, 
i quali'd’ordinario sogliono degenerare in un’idrope uni- 
versale. L’efficacia di quest’aqua non si restringe dentro 
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i limiti dei mali die abbiamo così alla sfugita ricordali, 
mentre nelle storie più sopra rammentate si narra di aver- 
le eziandio trovate propizie in quelle malatie di cute che 
si riducono ad un ristagno di umori , per cui compari- 
scono su la faccia delle pustole saniose ; e nella rogna , - 
quando deriva da una viziatura del sangue, o dai visceri, 
ed in varie altre consimili infermità. 

L’esalta cognizione della natura di un suolo da cui 
scaturisce un’aqua minerale , ci può mettere in istato di 
giudicare su la qualità e su la proporzione delle sostanze 
che nelle aque si contengono, come ce lo ha voluto indi- 
care il più antico fra i Naturalisti allorché scrisse : tales 
sunt aquae^ qualis terra per quam fluunt (Plinio, Li- 
bro III. Capo IV.); quindi la descrizione orittograGca del 
monte , e particolarmente del luogo dal quale spicciano 
le aque Civilline , tornerà , per mio avviso , vantaggiosa 
all’Idrologo, non meno che al Chimico ed al Minera- 
logista. 

Civillina resta all’ Ovest di monte Cengio , e dopo il 
Sommano si può dire ch’è la montagna più elevata della 
Provincia. Varie sono le rocce che concorrono a formare 
la sua ossatura ; e la prima che si vede alle sue radici è 
lo schisto argilloso, simile nella struttura a quello che 
so^ffiace a tutte le formazioni che si elevano nella Pro- 
vincia di Belluno. Questa roccia si vede lungo la valle 
della Leogra, e ricomparisce in molti altri luoghi, occu- 
pando sempre Io stesso posto , cioè portando sopra di sé 
le rocce che costituiscono quelle montagne. Attraversai, 
in compagnia del sig. Giovanni Catullo, dell’egregio abb. 
Maraschini, e del sig. Bonoldi di Schio , la Leogra , per 
ascendere il monte , lasciando a sinistra del torrente il 
villaggio di Torre Beivicino, che distà due millia circa 
da Schio, e mi avviai verso la fonte. Dopo mezz’ora di 

'9 
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cammino arrivammo al Maiifron, e vedemmo die lo sclii- 
sto attingeva bensì 6no a quell’altezza, ma senza conser- 
vare lutti i caratteri dcU'allro che avevamo esaminato pri- 
ma. Al Manfron si comincia a vedere il porBdo pirosse- 
nico posto a ridosso dello scliisto, su ’l quale potè slan- 
ciarlo una forte ejezione vulcanica. Questo porEdo non 
appare coperto da nessuna roccia, e forma parte di quel- 
la formazione indipendente che il Maraschini ha cosi 
bene illustrata nel suo Saggio sopra le rocce del Vi- 
centino. Esso si modiGca per gradi in una pietra che si- 
mula in particolar modò la trappite di Brongniart. Di ma- 
no in mano che si ascende verso il luogo ov’è situatala 
fonte, i cristalli di feldspato si attenuano, e la roccia por- 
firitica assume apparentemente la struttura di una roccia 
semplice ed omogenea. Nel versante opposto del monte 
si toma a vedere il porEdo pirossenico, non già nel suo 
stato d’integrità, ma in quello di fatiscenza, e avente 
tutti i caratteri del vero kaolin. Il porEdo così decom- 
posto ricopre le falde del calcare jurese di Civillina , e 
si distende fin dentro la miniera di piombo solforato ar- 
gentifero del vicino monte Varolo, di cui forma una del- 
le salbande. Al contatto del porEdo decomposto si vede 
il gesso or bianco , or giallo , or rosso , dentro al quale 
annidano cristalli di quarzo esagoni , fomiti di piramidi 
in ambo i capi. 

Dal vedere che il porfido pirossenico accompagna i 
filoni metalliferi del Yarolo, e che contiene talvolta esso 
stesso delle vene di galena, si può credere mollo proba- 
bile r opinione che considera la comparsa dei filoni me- 
tallici coeva a quella del porfido, e perciò di gran lunga 
posteriore all’epoca della formazione della creta (Mara- 
schini, Su la formazione delle rocce del Vicentino^ 
pag. 149). Dal disfacimento del porfido pirossenico pro- 


Digilized by Google 



291 

vengono i lauti altri depositi di kaoUn che v’hanno nel 
territorio di Schio, segnatamente nei monti del Trotto, 
dove si sono aperti degli scavi, e dove si prepara in gran- 
de la così detta terra di Vicenza. Il kaolin di Civillina 
esiste, com’è detto, in banchi appoggiati su ’l calcare, e 
contiene nel suo impasto il ferro solforalo disposto in 
varie fogge; vale a dire in arnioni, e in piccole vene che 
s’ intersecano fra loro. È d’ uopo avvertire che il ferro 
nello stato di solfuro si trova soltanto nei luoghi dove il 
porGdo conserva ancora qualche grado di compattezza, e 
non in quelli nei quali le aque che scendono dall’alto 
hanno potuto togliere alla roccia pirica la sua coerenza , 
c convertirla in una specie di argilla molle e duttile quan- 
to la plastica. Da questa roccia decomposta esce la mine- 
rale, non già in polle o vene; ma trapela a gocce, e si 
raccoglie in un bacino scavato nel fondo. Si vede da citi, 
che l’aqua Civillina non sorge già dal basso all’alto, come 
le altre minerali, ma deriva dall’aqua dolce dei superiori 
rigagnoli, la quale inBltrandosi a traverso la massa del 
kaolin, s’ impossessa di tutti i sali solubili che incontra 
fra via. Innumerabili sono le gocce che grondano conti- 
nuamente dalla vòlta scavata nel kaolin, e che cadono 
nel sottoposto bacino; nè mai si permette che l’aqna ri- 
manga ivi lungo tempo raccolta , ma si ripone in botti- 
glie , che ben suggellate si custodiscono in apposito ma- 
gazino. 

Prima d’ individuare le specie provenienti dall’altera- 
zione spontanea del ferro solforato , e di fermarmi Sopra 
alcun altro minerale di cui ai carica l’aqna innanzi di 
raccogliersi nel bacino, mi sia concesso aggiungere altre 
poche linee intorno alle rocce che compongono la vetta 
della montagna ch’io presi ad esaminare. Abbandonando 
l’altipiano che si protende a sinistra della fonte, e prose- 
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gnendo il cammino verso la cima , si trova sùbito il cal- 
care jurese disposto in istrati diversamente inclinati su 
l’orizonte. Le nevi, le aqne, e sopratatto i sollevamenti 
che diedero passaggio al porfido pirossenico, hanno pro- 
dotto in questo calcare quelle grandi spaccature, den- 
tro cui ho potuto scorgere le varietà seguenti di calce 
carbonata. 

t. Calce carbonata primitiva. Si presenta in romboidi ot- 
tusi, simili a quelli dello spato d’ Islanda ; se non che, in vece 
d' essere limpidi , sono opachi, nè possono ofTrire la doppia ri- 
frazione. 

2. Calce carbonata metatastica. Opachi come i cristalli 
della varietà primitiva. 

3. Calce carbonata inversa. Questa varietà si trova negli 
spacchi più prossimi alla miniera del manganese. Io la trovai 
altresì nei vani di alcune conchiglie della Yalle di Roncà, ed in 
particolare su le pareti interne del guscio delle ampuUarie. 

4. Calce carbonata lenticulare. Si aggiungono a questa va- 
rietà di forme indeterminabili la calce carbonata spiculare , e 
la spiculare increspata. 

Questo stesso calcare racchiude la miniera di man- 
ganese posta in attività dal sig. Giovanni Catullo, la qua- 
le è situata a diritta della sorgente, e viene dalla medesi- 
ma disgiunta per mezzo d’un botro largo più passi. Entro 
di questo botro va a perdersi l’aqna piovana che discende 
dalla miniera; quindi non è a temere che alla minerale 
si unisca il manganese, come piaque a taluno di asserire 
senza aver fatto prima le dovute osservazioni locali. 

Le varietà del manganese, che abbiamo raccolte su 
la faccia del luogo, sono le seguenti: 

1. Manganese ossidato nero radiato. 


2. 


4 
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A queste varietà vuoisi aggiungere un altro minerale 
che scarseggia nel Civillina, ma che trovasi in copia nel- 
la vicina montagna detta il Montenaro, dove abonda del 
pari il manganese ; ed è questo l’epidoto manganesifero, 
tanto aciculare che compatto. La sua tinta è verdastra, 
talvolta violetta, e contiene venti parti circa d’ ossido di 
manganese sopra cento del minerale. 

Tornando ai minerali contenuti nel kaolin, dirò che 
due sole varietà di ferro solforato ivi s’incontrano: la 
prima è massiccia, di colore giallo-scuro, di frattura un 
poco scagliosa; la seconda si presenta in masse di figura 
sferica, con 1’ interno fornito di cristalli aciculari stivati 
li uni contro li altri, e diretti verso un centro commune. 
Da questa specie derivano tutte le altre dello stesso ge- 
nere, che si veggono tanto erratiche a poca distanza dal- 
la fonte, quanto incastrate nella roccia. Di fatto lo zolfo 
delle piriti, combinandosi per gradi all’ossigeno dell’aqaa 
e dell’aria, trasmuta il solforo in solfato, e lascia indie- 
tro una buona porzione della base con cui era prima 
combinato. Il sale ferruginoso viene trascinato dalle aque 
sopra diversi minerali terrosi, i quali spogliano il solfato 
d'una data quantità del suo acido , per una forza preva- 
lente di affinità ch’essi hanno sopra l’acido stesso. Per 
questa ragione il carbonato di calce assume tutti i carat- 
teri della selenite ; e l’acido carbonico, che si trova libe- 
ro al contatto dell’ aqua, in vece di disiparsi nell’aria, 
come accade tutte le volte che si vuole scacciarlo dalle 
sue combinazioni saline, si unisce ad essa. L’ossido di 
ferro, prodotto dalla decomposizione naturale del solfuro, 
viene parimente trascinato dall’ aqua, alla quale esso to- 
glie gran parte dell’acido carbonico per costituirsi bicar- 
bonato di ferro. Fin qui sembra spiegata l’origine dei due 
solfati di ferro c calce , del bicarbonato di ferro, e del 
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poco acido carbonico libero cbc si trovano nelle aque 
Civilline : ora ci resta sapere da quale altra roccia posso- 
no le dette aque ritrarre la base di un'altra sostanza sa- 
lina clic l’analisi ha scorto in esse; voglio dire la ma- 
gnesia. Il porGdo decomposto (di cui più sopra dicemmo) 
raccblude, oltre i minerali di ferro, un’altra specie pe- 
trosa, ridotta dalle aque in istato molle e pastoso quanto 
quello della massa nella quale è presa; ed è questa il 
talco steatite, o Speckstein del Tedeschi. L’alterazione 
cui è soggiaciuta questa specie non influì gran fatto so- 
pra i suoi caratteri esteriori, poiché al tatto manifestava 
ancora l’untuosità, e quell’aspetto grasso che si suole in- 
contrare In tutte le varietà di talco che conosciamo. Espo- 
sta alla fiamma del cannello, si convertì in un corpo 
bianco, assai duro e semi-trasparente. L’azione del reat- 
tivi ci ha fatto conoscere che dopo la silice in questo 
minerale predomina la magnesia, la cui presenza ci au- 
torizzò a stabilire il nostro giudizio su la derivazione dei 
sali magneslani scoperti nell’aqua Givillina. 

Nulla possiamo dire intorno alle altre sostanze che 
in tenne quantità sono state trovate nelle aque Civilline, 
a meno che non si voglia appoggiare il discorso sopra da- 
ti troppo congetturali, o privi di verosimiglianza <■). 


(i) Non vogliamo però dbìmulare che il carbonato di calce disve- 
lato dalPanalisi non abbia prodotto in noi il desiderio di ripetere alcu- 
ni spcrimeoti, onde accertarci vìe piò dell* esistenza d*un sale che, ra- 
gionevolmente parlando, non sì avrebbe dovuto trovare in compagnia 
di alcuni soliati ; ma tutte le volte Tesperienza ci manifestò il carbonato 
di calce, se bene in piccole e variabili proporzioni. Ma che diremo poi 
delle aque minerali di Monte Calino, che sono ebondaniìssimc di que- 
sto sale, e nulladimcno contcogouo il solfalo di ferro? 
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Si>ecie e varietà del genere Ferro , prodotte verosimilmente 
dalla decomposizione del ferro solforato di Civillina. 


1. “ Ferro oligislo compatto. 

2. " Ferro oligisto terroso. 


3. ” Ferro ossidato ematite. 

4. ” Ferro ossidato massiccio. 


5* Ferro ossidato resinite. 


Queste due varietà si trovano 
spesso riunite in un solo pez- 
zo: la prima ai riferisce al- 
la miniera di ferro rosso di 
Brochant ; la seconda al- 
l’ocra di ferro rosso dello 
stesso autore. 


Ambe queste varietà presen- 
tano talvolta i colori del- 
r iride, ed appartengono al- 
l’ematite bruna di Brochant. 
T rovansi in pezzi cavernosi 
ricoperti dall’ ocra gialla e 
rossa di ferro- 
si rinviene alla superficie del 
suolo , a poca distanza dal- 
la fonte. Contiene, giusta la 
analisi di Klaproth, 77 par- 
ti di ferro ossidato, 25 di 
aqua , e 8 di acido solfori- 
co puro. 




1 L’ aqaa attinta alla fonte è limpida , nè contiene 
alcuna sostanza eterogenea alla sua natura, sia piovoso o 
sereno il tempo in cui ci faciamo ad esaminarla. Solo 
nella giornata 18 Agosto (1818) ci parve averla trovata 
più satura di principj miiieralizzatori in causa della piog- 
gia caduta nei dì precedenti ; ma non per questo la si 
trovò meno Limpida, o lasciò deporre alcuna sostanza, 
se bene la si abbia lasciata per due giorni in riposo entro 
una bottiglia di cristallo. La proprietà di non intorbidar- 
si, e di non formare deposito chiusa che sia in apposite 
bocce, permeile d’ inviarla in lontani paesi. 
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2. ° A pena levata dalla fonte tramanda on odore fer- 
rigno, cbe gradatamente diminuisce quando la si lascia 
per alcun tempo all’aria. Il suo sapore è acido - astrin- 
gente, ma non al tutto disgustoso. Immerso in essa il ter- 
mometro, fece conoscere die la sua temperatura era 
eguale a quella dell’ atmosfera. Il suo peso specifico , ri- 
levato con l’aerometro del Bellani, è 101 5, supposto 1000 
quello dell’aqua distillata. 

3. ° Lungo il canale per dove scorre l’aqua, e nel fondo 
che circonda esteriormente il bacino che la raccoglie, si 
vede un sedimento giallo-rossastro , che esposto al fuoco 
acquista il colore del mattone. 


ài* teaMvt’ 



A.° La tintura di tornasole, infusa nell’aqua minerale, 
acquistò il color rosso. Questo fenomeno si manifestò an- 
che dopo avere esposto l’aqua al fuoco, e fatta bollire per 
dieci minuti. 

5. ° L’aqua di calce, versata a poco a poco, finché il 
liquido cessò d’ intorbidarsi , vi produsse un abondante 
precipitato. Lo stesso avvenne sostituendo all’aqua di cal- 
ce il carbonato di soda. 

6. ° L’ ossalato di ammoniaca liquido vi operò su lo 
istante un precipitato bianco molto abondante , il quale 
si attaccò in parte su le pareti del vase. 

1° Il mnriato di barite diede un copioso precipitato 
bianco, che ricusò di sciogliersi nell’acido muriatico; lo 
che prova l’esistenza dell’acido solforico combinato a qual- 
che base. 

( I ) È bene avvenire che ogni sperimento descritto nei primi dieci 
numeri venne eseguito sopra eguali quantità di aqua disposte in vasi 
convenienti. 
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8. ° 11 nitrato d'argento vi generò un intorbidamento 
molto sensibile. 

9. ° Sottoposta la minerale all’azione del fuoco, diventa 
da principio lattiginosa; e volatilizzala che sia, lascia nel 
fondo del raso evaporatorio un abondante deposito gial- 
lastro. Operando l'ebollizione in un matraccio chiuso per 
modo che vada a finire con tubo entro una bottiglia di 
aqua di calce preparata e filtrata poco prima, si vede to- 
sto intorbidarsi il liquido contenuto nella bottiglia. Que- 
sto fatto, in unione agli altri osservati nelle sperienze 
precedenti, ci fanno sospettare che le basi saliGcabili 
contenute nella minerale siano mineralizzate da uno o 
più acidi. 

1 0. ** Il prussiato di potassa , aggiunto all’ aqua sud- 
detta, vi produsse , dopo qualche istante, un deposito di 
colore azzurro assai vivo, il quale, lasciato essiccare al- 
l’aria, presentò tutti i caratteri esteriori del bleu di Prus- 
sia. Messavi all’opposto la noce di galla in polvere, si ebbe 
un color nero accompagnato da strisce azzurre riconosci- 
bili ad occhio nudo. Quest’ ultimo fenomeno non si è 
mai potuto verificare sopra l’aqua da prima bollita, nè 
sopra quella che per alcun tempo si lasciò esposta al- 
l’aria ('). 


(i) Ua'aqua minerale che, oltre il vitriolo di ferro, contenga degli al- 
iri sali in dUoIusione, può co *1 inexzo della polvere dì galla oflrire un 
colore diverso dal nero. Nel caso nostro dobbiamo credere che il feno- 
meno delle strìsce azzurre derivi dal carbonato di ferro esistente nella 
minerale; imperocché dalle sperienze di Vauquelin apprendiamo che 
quando nella soluzione aquea del bicarbonato di ferro si aggiunga il reat- 
tivo indicato, il liquore acquista un colore porporino. 
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1 1 ° Dopo queste preliminari operazioni si passò a 
molli altri sperimenti per rilevare la natura del deposito 
die r.'iqua somministrò mediante il fuoco. A questo 6nc 
si evaporò una pinta di aqua, regolando il fuoco in modo 
da impedirne l’ ebollizione. Ridotto il liquido ad un ter- 
zo, o poco più, del suo volume, si cercò co’l mezzo del 
termometro di mantenerlo alla temperatura di 50 gradi, 
onde evitare che li acidi di alcuni sali non avessero da 
reagire sopra le basi di alcuni altri sali , e darci per ri- 
siiliamento dei composti diversi da quelli che prima esi- 
stevano nell’ aqua. Durante l’evaporazione si sono svolle 
delle bolle d’aria, ed il liquido cominciò ad intorbidarsi 
prima che si fosse evaporato per metà. Mentre la massa 
fluida veniva condotta alla consistenza dello sciroppo, si 
vide che una parte delle materie concrescibili rimaneva 
aderente alle pareli del vase, il cui colore giallastro si fa- 
ceva sempre più intenso a misura che diminuiva il vo- 
lume dcll’aqua. 

12. ° Il residuo salino, staccato con diligenza dal vaso, 
era giallo; ma, essiccandolo, il colore divenne più oscuro : 
posto su la bilancia, pesava 144 grani; e ripesato il gior- 
no dopo, si trovò il suo peso accresciuto di circa quattro 
'grani: aumento dovuto alla quantità di ossigeno assorbita 

dai sali ferruginosi durante la loro esposizione all’aria 
libera, ed anche, se vogliamo, al vapore aqueo contenuto 
nell’aria, e che venne attratto dal totale della massa. Di 
questo aumento si ha credulo di fare astrazione. 

13. " Questo residuo fu collocato in un matraccio a 
collo corto, dove si avea preventivamente versato tre once 
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di alcool rcllificato fmo ai U-enlasci gradi dciraeromc- 
Iro; e la mescolanza venne a quando a quando agitata 
jicr tulio quel tempo che durò la digestione. In capo a 
cinque giorni si deeaiitù il liquido, c ci siamo assicurati 
che l’alcool aveva sciolto una piccola porzione del resi- 
duo, atteso il leggiero colore di paglia che offeriva. Tut- 
tavia , per togliere alla massa tulle quelle sostanze che , 
([uantunque solubili, pure si mostrano più renitenti di 
alcune altre alla forza disolvente dell’ alcool, si pensò di 
aggiungere del nuovo alcool sopra il residuo, e di riscal- 
dare il matraccio fino quasi all’ ebollizione del liquido. 
Itaffreddalo il matraccio, si filtrò il tutto per carta su- 
gante, da prima detersa nell’aqua distillala, e si lavò con 
nuovo alcool la massa salina, versando in un medesimo 
vaso tutte quelle porzioni di alcool che servirono nello 
sperimento. La parte rimasta insolubile, lavata ed asciu- 
gala, pesava 129 grani: e ciò dimostra che il peso delle 
sostanze solubili nell’ alcool, contenute nella minerale, 
non oltrepassa i 15 grani. 

1 4.” Evaporalo il liquore alcoolico, lasciò nel fondo 
della capsula un residuo rosso avvinalo, il quale mandava 
un odore particolare. Aggiuntavi dell’ aqua distillata, si 
collocò il vaso in un bagno di sabbia fino airevaporazionc 
del liquido, e si ebbe un deposito che, esposto all’aria, 
ne attraeva l’umidità; anzi una gran parte di esso passò 
allo stato di deliquescenza. Abbiamo esposto per alcuni 
dì il vaso all’aria, c si vide che l’ umidità dell’atmosfera 
non ha potuto agire su la totalità del residuo; imperoc- 
ché verso il fondo della capsula si vedevano dei minutis- 
simi frammenti, la cui figura era ii-reconoscibile ad oc- 
chio nudo, ma con la lente ci parve di poterla riconoscere 
j)cr cubica. 11 loro sapore ci ricordava quello del muriate 
di soda; c separati diligentemente dal resto della massa, 
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pesavano tre grani. Sciolti questi cristalli iieU'aqna distil- 
lata, indi trattati co’l nitrato d’ argento , ci diedero un 
precipitato che partecipava di tutti i caratteri del mnriato 
d’argento (■). Sopra la soluzione salina, separata mediante 
la filtrazione del muriate d'argento, a' instillò dell’acido 
solforico allungato, e l’evaporazione spontanea ci diede 
un deposito cristallino che, esposto all’aria, cadeva in ef- 
florescenza. 

15.° Sopra il rimanente della materia si versò del- 
l’aqua distillata, e dopo ventiquatlr’ore si passò per filtro 
la soluzione. Il liquore Gltrato non era affatto limpido, 
e nel fondo della capsula, che da prima conteneva la so- 
luzione, si vide un leggerissimo straterello d’una sostan- 
za, il cui colore si assimigliava a quello della feccia del- 
l’aceto. L’aqua c l’alcool non esercitarono a freddo alcuna 
azione sopra questa sostanza ; ma bens'i l’etere solforico, 
che la disciolse completamente, lasciando detersa quella 
parte del vaso, sopra cui aderiva l’ incrostazione. 

Il colore della soluzione eterea diventava più inten- 
so , a misura che l’ etere si evaporava. Disipate del tutto 
le parti fluide, si ebbe un residuo di colore leonino, lu- 
cente quanto le ordinarie vernici, del peso di grani 3. 1. 

1G.°11 liquore Gltrato dell’esperienza precedente ven- 
ne allungato con aqua distillata, e le materie in esso con- 
tenute davano al liquido una tinta giallognola , che non 
abbiamo esitato di attribuire ad un residuo di materia 
resinosa. 


(I) Il precipitato era bianchissimo, e si depositò sotto forma di fioc- 
chi simili a quelli del latte quagliato. Varie ore dopo assunse un colore 
cinericcio, che cambiò in bruno. Era insolubile ncll'aqtia e nell'alcool, 
perché ottenuto nella maniera indicata più sopra, polendosi avere que- 
sto sale solubile tanto nell' aqua che nell'alcool, procedendo secondo i 
metodi suggeriti dal Ernst e dal Michclotli. (Oavv, Plitlos. chim.y 
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17° Dubitando che il liquore potesse contenere qual- 
che altro murialo, si credette opportuno di trattare la 
soluzione co ’l nitrato d’argento, il quale vi cagionò un 
precipitato abondante. Per riconoscere la base salina da 
prima unita all’acido muriatico si decantò la soluzione 
nitrica, e con l’evaporazione di quattro quinti del liquido 
al bagno di sabbia, poi ad un dolce calore ridotto a sic* 
cità, si ebbe nel fondo della capsula una massa salina di 
sapore molto amaro e disaggradevole. Questa massa espo- 
sta all’aria ne attraeva l’ umidità, e cadeva in delique- 
scenza. Ridotta novamente allo stato concreto, e traspor- 
tata in un crogiuolo di platino sovra carboni ardenti , si 
è fusa nella propria aqua di cristallizzazione, assumendo 
i caratteri d'una sostanza secca porosa, che, spinta ad un 
fuoco assai forte, tramandava l’odore del gas nitroso. To- 
sto che dalla massa cessarono di svolgersi i vapori nitrosi, 
si ritirò dal fuoco il crogiuolo, e si lasciò raffreddare. In 
questo sperimento si eliminò dalla base salina tutto Taci* 
do ; e per accertarsi che il sale in questione avesse per 
base la magnesia, e conoscere ad un tempo in qual dose 
esista il muriato di questo sale nelle aque Civilline, si 
sperimentò nel modo seguente. Sopra il residuo rimasto 
nel crogiuolo si versò dell’acido muriatico puro, allunga- 
to con due volte il proprio peso di aqua, e la soluzione 
venne poi evaporata lentamente a bagno di sabbia. Non 
ci riuscì di ottenere il sale cristallizzato per le vie ordi- 
narie, quantunque si abbia avuto la precauzione di rego- 
lare il fuoco in modo da potersi lusingare che la preci- 
pitazione delle molecole integranti dovesse seguire con 
tutta regolarità e senza confusione (■). Questo sale, che 

( I ) Sapiamo che la aolaiione di muriato di magneria non si può ri- 
durre in cristalli se non che esponendola ad un gran freddo, dopo di 
averla concentrata al fuoco quant'è possibile; ed anche con questo me- 
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partecipava di tutti i carallerl del murialo di magnesia, 
pesava sei grani. 

Dopo avere riconosciuto il suo peso, fu trattalo con 
lalcool, che lo discloisc prontamente, formando una ge- 
latina. Evaporata la soluzione, e spinto il sale ad un fuoco 
forte, si ottenne una terra bianchissima, che falla discio- 
gliere nell’acido solforico allungato, ci diede, mediante 
l’evaporazione, dei piccoli cristalli prismatici. Onde assi- 
curarci che il sale in discorso fosse eguale a quello di 
Sediitz, abbiamo instilnito degli esami di confronto tra il 
primo e quello che ci viene dal commercio; e la maniera 
con la quale hanno agito i reattivi sopra le soluzioni di 
questi due sali non ci lasciò alcun dubio su la loro 
identità. 

Da quanto si ha esposto (inora apparisce che le so- 
stanze tenute in disoluzione dall’alcool sono le seguenti : 


Murìato di soda Grani 3. — 

Maleria resinosa » 3.50 

Muriato di magnesia » 6. — 

Perdita 2. — 


Grani 14.50 

18.° La parte rimasta insolubile nell’esperienza nu- 
mero 13. fu posta in digestione per due giorni in quat- 
tro once di aqua distillata; dopo il qual tempo il liquido 
assunse un colore alquanto gialliccio. Per vie piò facili- 
tare la soluzione dei sali solubili nell’aqna, si collocò il 
vaso al fuoco, e per qualche minuto si lasciò anche bol- 


todo i piceoli aghi, che cominciano a formarsi , vengono ben presto ridi- 
sciolti dall' umiditi deU’aria, come prima di tulli dimostrò Bergman. Ab- 
biamo voluto con l'arte ottenere questo sale per desumere in quale 
quantiti egli esista nelle aque Civilline, essendoci sembrato che i calcoli 
stabiliti finora su la quantità di acido muriatico necessaria alla formazio- 
ne del muriato di magnesia siano poco sicuri. 
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lire. Si passò per fillro la .suluzione, e si olteniic una co- 
piosa rimanenza di parli die ricusarono di sciogliersi 
nellaqua. Questo residuo, dopo averlo seccalo, prese un 
colore giallo-carico, e pesava cinquantasei grani. 

i 9° La soluzione delle materie saUne si trasfuse in 
un altro recipiente, e si allungò ancora con un po’d’aqua; 
poi venne trattata co’l mudato di barite, che produsse su 
r istante un precipitato bianco assai voluminoso. Separalo 
il sale baritico dal liquore mediante la filtrazione, si trovò 
quest’ ultimo di un sapore molto amaro ed astringente, e 
d’una tinta verdognola. Si ridusse la disoluzione alla con- 
sistenza di un magma, e dopo avere bene spogliato il de- 
posito di tutta la sua umidità, fu collocato in un crogiuolo 
di platino, e spinto ad un fuoco forte. Ci siamo determi- 
nati di passare a questo sperimento nella presunzione 
che la massa potesse contenere dei muriati decomponi- 
bili al fuoco ; e per questo, tosto che fu raffreddata, vi si 
versò sopra dell’acido acetico, allungato in modo da non 
poter attaccare il ferro in esso conlenulo. 

La disoluzione acetica passata pe’l fillro, e separata 
da un deposito di cui ci riserbiamo parlare più sotto, 
venne trattata co’l carbonato alcalinulo di potassa, il 
quale vi generò un abondanle precipitato, che, disgiunto 
dalla soluzione alcalina, fu fatto disciogliere nell’acido 
solforico. Con la evaporazione spontanea si ottennero 
dei cristalli di sale amaro, che pesavano venlisei grani (■). 

20." La massa residua fu introdotta in un matraccio 
con due volte il suo peso di acido solforico diluto, e per 

(i) È chiaro che tanto la magnesia quanto il ferro, tenuti in disolu- 
tione dall* aqua nciresperienza n.^ i8., erano saliGcati daH*acido solfori- 
co; e non crediamo andar lungi dal vero nello stabilire la loro quantità, 
dopo avere rigenerato questi sali con Tacido stesso che da prima costi- 
tuivali soUaii. 
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mezz’ora venne riscaldala a fuoco mite nel bagno d'arena. 
Su le prime scntivasi odore di acido muriatico. Ritirato 
il matraccio dal fuoco, ai allungò la soluzione con aqna 
distillata , e si verso il tutto in vaso più ampio. La tinta 
epatica della soluzione ci ha fatto perdere la lusinga di 
ottenere il sale cristallizzato, e ci ha posto nell’incertez- 
za di poter conoscere la giusta proporzione del solfato 
minore di ferro esistente nell’aqua Civillina, giacché l’os- 
sido si era sopracaricato di nuovo ossigeno, come lo ma- 
nifestava il colore. Nulladimeno, attenendoci ai calcoli 
stabiliti da Proust su le proporzioni di ossigeno conte- 
nute nei due ossidi minore e maggiore di ferro, si ha 
creduto di ridurre il peso di questo sale metallico a qua- 
rantasetle grani. 

A norma di quest’analisi sì vede che i sali tenuti 
in disoluzione dall’aqua impiegata nell’ esperienza nume- 
ro 1 8. sono : 

Solfato di magnesia .... Grani 26 

Solfato di ferro » 47 

Grani 73 

21 ° Le cinquantasei parli che ricusarono di scio- 
gliersi nell’aqua (sperienza n.° 18.) furono assaggiate con 
l'acido muriatico debole; e dopo averle lasciate per qual- 
che tempo in digestione, si passò il tutto per Bltro, su ’l 
quale restò un deposito che, asciugato e seccato, pesava 
sedici grani. Per verificare il nostro sospetto, che tale 
deposito fosse solfato di calce, si volle assoggettarne una 
piccola parte alla fiamma del cannello, e l’azione di que- 
sta la fece convertire in uno smalto che si dimostrò al- 
terabile all’aria. L’altra porzione, dopo averla bene pol- 
verizzata , fu fatta bollire nell’ aqua con quattro volte il 
suo peso di carbonato di potassa fino al totale asciuga- 
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mento ; poi si arroventò debolmente la massa in apposito 
crogiuolo, e si lasciò raffreddare. Stemperato il deposito 
nell’ aqua, e filtrata la soluzione, si ottenne su ’l filtro 
una polvere biancbissima , die riteneva tutti i caratteri 
del carbonato di calce. Il liquore filtrato co ’l mezzo di 
una ben condotta evaporazione ci diede dei cristalli in 
piramidi esaedre, il cui sapore ci fece conoscere quel sa- 
le per un vero tartaro vitriolalo, o solfato di potassa. 

22. ° Sopra la soluzione muriatica (n.° 21.) si versò 
l’ammoniaca, la quale produsse un precipitato bruno, die 
separato dalla soluzione, e seccato al fuoco, acquistò il 
colore del mattone; ed in questo stato pesava trenta gra- 
ni. La quantità d'ossido di ferro che ci fornì l’ammonia- 
ca dovrebbe rappresentare quella del carbonato di ferro 
contenuto nella minerale; ma siccome la base metallica 
di questo sale potè nelle precedenti sperienze caricarsi 
di nuovo ossigeno, ed abbandonare tutto l’acido carboni- 
co, così abbiamo creduto di ridurre a soli ventisei grani 
il peso del carbonato di ferro che verosimilmente esiste 
nella minerale suddetta. 

23. ° Il liquore ammoniacale fu trattato co ’l carbona- 
to alcalino di soda, che vi depose una terra bianchissima, 
la quale, separala c seccata, pesava undici grani. Per co- 
noscere se in questo deposito esisteva del carbonato di 
magnesia, si fece agire sopra d’esso l’acido solforico ben 
diluto; e, poi che l’effervescenza fu terminata, si passò 
per filtro la soluzione. Nel liquore s’infuse del carbonato 
di potassa, che produsse un precipitato in fiocchi candidi 
e leggieri, il quale separato co’ i metodi ordinar], e bene 
essiccato, pesava tre grani. 

24. Il residuo del precipitato, che ricusò di scio- 
gliersi nell’acido solforico molto allungato, pesava, dopo 
che fu asciugato, otto grani; e sottoposto all’azione 
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dei cnnsueli reagenti , fu riconosciuto per carbonato 
di calce. 

Risulta da quest'analisi, che una pinta d’aqua mine- 
rale di Clrlllina contiene , oltre al gas acido carbonico 


libero ('), I seguenti materiali: 

14. Muriate di soda . . . Grani 3, — 

1 5. Materia resinosa » 3, 50 

17. Muriate di magnesia . . » 6, — 

19. Solfato di magnesia ... a 26,— 

20. Solfato di ferro a 47, — 

21. Solfato di calce » 16, — 

22. Carbonato di ferro. ...» 26,— 


23. Carbonato di magnesia . a 3, — 

24. Carbonato di calce. ...» 8 , — 

Perdita » 5, — 

' Totale . . . Grani 143,50 

Tali sono li sperimenti chimici ai quali fu sottoposta 
l’aqua Givillina dietro eccitamento avuto nel I8l8 per 
parte di quelli che allora possedevano la fonte. La cele- 
brità metbea di qucst’aqua, confermata dairesperienza di 
vent’ anni , si mantiene tuttavia per modo , che grandis- 


(i) Onde approssimatiramente determinare la (piantiti di gas acido 
carbonico libero, si co1I(k:6 in un matraccio di vetro quattro libre deU 
l'aqua suddetta, adattando al collo del matraccio un tubo che potesse 
terminare in una bottiglia piena d'aqua di calce, e spingendo il matrac- 
cio ad un fuoco graduato per modo, che l’acido dei carbonati non potes- 
se separarsi dalle sue basi, nè vi accadesse alcun inalbamento nell' aqua 
posta alla prova. Tosto che l’acido gasoso comincib a passare, l’aqua 
della bottiglia divenne lattiginosa ; e, per favorire vie più l’unione di esso 
con la calce, si ebbe l’avvertenza di agitare a quando a quando la botti- 
glia. A pena ci siamo accorti che l’aqua del matraccio cominciava ad in- 
torbidarsi, si levb il vaso dal fuoco, e si passò per £ltro l'aqua di calce. 
11 carbonato terroso rimasto su’l&ltro fu asciugato; e posto su la bilan- 
cia ci ha fatto conoscere che il peso del gas acido assorbito ascendeva ad 
otto grani. 
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simo n’ù lo smercio così nei vicini come nei lontani pae- 
si. Però nei decorsi due anni si sono fatte dai Medici 
gravi lagnanze, non solo pe’l diverso colore ch’essa pre- 
senta, or giallo, or ranciato, or rosso; ma ancora pe 1 va- 
rio modo di agire su l’organismo animale. 

La causa di queste differenze non deesi tutta attri- 
buire all’indole facilmente alterabile dell'aqua, ma forse 
anche alla negligenza di quelli ai quali è affdala la fon- 
te. E poi opinione di alcuni, che l’aqua Civillina venga 
in qualche luogo imitata con l’arte, e messa in commer- 
cio come un prodotto naturale ; nè ciò sarebbe gran dan- 
no, quando nel comporla si osservassero le necessarie cau- 
tele, noti essendo i vantaggi che la Medicina ritrae da 
tali aque. E sempre bene indicato l’uso di un’ aqua arti- 
fieialc, quando la naturale non si possa avere nel per- 
fetto suo stato ; giacché molte aque composte con artifi- 
cio chimico, ed impiegate in diverse infermità , produs- 
sero dei buoni effetti, non però tali da poterli paragonare 
a quelli che si ottengono dalle minerali lavorate dalla 
natura. Per la qual cosa, semprechè sia vero che l’aqua 
Civillina venga da alcuni speziali fabricata, raccomman- 
diamo ai proprietarj della fonte di raddoppiare li sforzi , 
perchè un prodotto naturale così prezioso, qual essa è , 
riacquisti il primiero suo credito, o venga con ciò tolto 
di mezzo il bisogno d’ imitarla con l’arte (0. 

<i) Li geniti fidora dati in luce sopra Taqua CivUlioa, detta anco Ca- 
tulliana^ sono: 

j.^ Memoria mineralo^xco-chimica eopra Vaqua minerale di Ci- 
plllina, a cui si aggiungono le storie delle malatie sanate con la me- 
desima. Verona, pe*l Ramazzini, 1818, io 8.^ — Di questa Memoria, 
stampata senza porvi in fronte il mio nome, hanno reso conto parecchi 
Giornali, alcuni dei quali hanno creduto onorare Tanonimo con lodi che 
non merita, ed altri in vece lo regalarono di crìtiche, che egualmente 
crede di non aversi meritato. 
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^"ficnfde. 

Nel territorio di Verona non si conosce finora che 
una sola sorgente di aqua ferruginosa, scoperta l’anno 
17GG nell’alpestre villaggio di Rovere di Velo, non mol- 
to lontano dal monte Dolca ('). Il primo ad averne con- 
tezza fu il sig. Giulio Cesare Moreni, valente Litologo e 
celebre Botanico di Verona, il quale communicò il suo 
disegno di fame l’analisi allo speziale Francesco Leo- 
nardi, pur di Verona. Questi profittò delia confidenza, e 
prevenne l’ amico nell’esame dell’aqua, e nella stampa di 
esso. L’Operetta del Leonardi porta il curioso titolo di 

3.® Ouervazioni medico-chimiche su Caqua minerale del monte 
Civillina, di C. G. P. — Inserite net Fascicolo LXV. della Biblioteca 
Italiana per l'anno 1819, in 8.® 

3. ® Risposta alle Osservazioni medico-mineralogiche su V aqua 
minerale del monte Civillina, di C. G. P. Verona, pe’l Ramazzini, 
1819, in 8.® 

4. ® Risposta del Doti. Ciro Pollini all Articolo del Dott. Gaspare 
Brugnatelli intorno alTaqua minerale del monte Civ'Ulina. — Biblio- 
teca Italiana, Fascicolo XLVIII. 

5. ® Analisi delVaqua minerale del monte Civillina. Verona, per 
la Società tipografica, 1830, in 8.® 

6 . ® Risposta alle ultime Osservazioni fatte dal Doli. Ciro Pollini 
alt Articolo del Dott. Gaspare Brugnatelli, già inserite nel n.® 48- 
della Biblioteca Italiana. Venezia i8ao,pe’l tipografo Zerletti, in 8.® 

“j.® Lettera deltautore deltanalisi delVaqua minerale di Civilli- 
na (stampata dalla Società tipografica suddetta) alVautore delle due Ris- 
poste al Pollini su tale argomento.VeTooo, tipografia Bisesti, 1830, in 8.® 

8. ® Storie di malatie sanate con le aque del monte Civillina. Ve- 
nezia, co'i tipi di Ginseppe Molinari, 1833, in 8.® 

9. ° Osservazioni chimiche ed Analisi delVaqua minerale di Ci- 
villina del Professore Girolamo Melandri. — Sta inserita alla pag. 147 
dell' Opera dello stesso autore intitolata: Nuove ricerche fsico-chimi- 
che ed analisi delle aque minerali di Recoaro. Padova i83o,in 8.®, 
con tavole. 

(1) Rovere di Velo è più alto del livello del mare 3700 piedi, e del- 
l'orizonte di Verona piedi 3i4ó. 
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Analisi idraulico-chimica; e quella del signor Moreni, 
stampata poco dopo, è iiilitolata Analisi chimica^ e non 
idraulica. In essa il Moreni si duole della mala fede del 
primo, che si difese alla meglio nell’ Opuscolo Prosegui- 
mento dell'analisi idraulico-chimica delV aqua di Ro- 
vere di Velo. Verona 1767. L’uno c l’altro del litiganti, 
per vie e conseguenze diverse, s’accordarono a credere 
le minerali di Velo pochissimo dissimili dalle acidule di 
Recoaro; se non che il Leonardi le vuole mineralizzate 
di sali alcalini, ed il Moreni di sali ferruginosi. La dis- 
cordia dei due intorno ai principi di quelle aque invo- 
gliò un terzo Chimico a tentarne l’analisi. E questi il 
farmacista Vincenzo Bozza, uno dei buoni collettori del- 
le cose naturali che offre la Provincia di Verona, il quale 
stampò la sua analisi con questo titolo ; Delle aque mar- 
ziali di Rovere di Velo novellamente scoperte (Verona 
1767, in 8“). Egli trattò il suo soggetto con tale mode- 
razione, che ne meno fece parola delle due analisi pre- 
cedenti, nonché vcrun odioso confronto; ma solo nella 
prefazione fa onorata ricordanza dei due Chimici discor- 
di. Dall’analisi del Bozza, benché assai imperfetta, si 
apprende non essere altrimenti vera l’analogia che pur 
si voleva trovare fra le minerali di Rovere e le acidule 
di Rccoaro; e quantunque s’ignorasse in quel tempo la 
presenza dell’acido carbonico nelle acidule, pure stabilì 
che le Veronesi mancano quasi affatto di quell etere ela- 
stico e fugace di cui sono imbevute le Recoarcsi. Trovò 
in oltre che le prime contengono meno sali di ferro del- 
le seconde, e conchiusc le aque Veronesi essere più leg- 
giere e più semplici che quelle del Vicentino. Contro 
(jucslo libro del Bozza insorse il sig. Leonardi con un 
terzo suo Opuscolo, intitolato Rinovazionc dell ultima 
analisi chimica (non più idraulica),, la quale è forse 
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menu conseguente della prima intorno alle prore cLe in 
essa vengono allegale per dimostrare la simiglianza che 
corre fra le aque Veronesi e quelle di Recoaro. Di fatto 
il Bozza nella Conferma della sua analisi^ impressa in 
Veruna nel 1768, consacra un intiero Capitolo agli sba- 
gli e alle contradizioni del suo avversario (O. 

Tutti questi scritti poco valsero a promovere il cre- 
dito, c eo’l credito l’uso medico di tali aque ; ed io li ho 
qui ricordati, non già perchè li abbia creduti degni del- 
rattenzione dei Chimici, ma perchè possono servire alla 
più completa storia di un’ aqua die, tolta dall’ incultura 
in cui tuttavia si ritrova, e posta sotto diligente custodia, 
potrebbe non indegnamente Ggurare fra le sorgenti mi- 
nerali dello Stato V’enelu. lo mi recai su’l luogo della 
fonte l’anno 1820 in compagnia del Commendatore Ca- 
zola, e vidi che il sito della sorgente sta per poco al di 
sotto di un ripiano che comparisce verso il fondu di una 
piccola valle non multo discosto dalla chiesa. Essa scatu- 
risce da uno strato di marna che alterna co ’l calcare di 
monte Porchstal, e va a raccogliersi in una pozza scava- 
ta inferiormente, dalla quale uscendo fuori, trascorre nel 
vicino vallone, dove si confonde con altre aque. 11 corso 
che segue la minerale è tracciato da un sedimento ocra- 
ceo , polveroso , il quale investe anco i sassi che dalla 
medesima possono essere raggiunti. Assaporata , rende 
un gusto ferruginoso astringente non molto forte , ed è 


(i) AirOpuscoIo del Bozza tiene dietro l’altro intitolato: Apologia di 
Francesco Leonardi contro la conferma delV analisi delle atfue mine- 
rali di Rovere di Velo. Verona 17ÌÌ9. — lu questo libro, ripieno a di* 
ritto c a rovescio di citazioni estranee alia materia, il Leonardi nulla 
dice di conchiudente in difesa della sua analisi, e solo tenta di provare 
che a torto fu accusato dì aver negata resistenza del ferro nel vitriolo. 
Per difendersi da i}uest* accusa di sproposito urta in uno peggiore, dicen* 
do che Tacido del vitriolo concorre ad annerire la tintura di galla: cosa 
tanto falsa, quanto è vero che l acido serve a distruggere il color nero. 
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quasi priva di odore. Da ciò che abbiamo potalo osser- 
vare ci parve che la sua mineralizzazione abbia origine 
dalla Ellratura dell’ aqua piovana o di fonte a traverso li 
strati superiori, come a punto succede dell’ aqua Civil- 
lina : e questa opinione sembra anche avvalorata dalla 
presenza del ferro solforato che sotto forma di arnioni e 
di vene si vede cosi nel calcare come nelle marne. Le 
virtù mediche di quest’aqua sono pochissimo note ; e coii- 
vicu credere che fino da gran tempo giacia negletta, poi- 
ché i villici del luogo assicurano che non viene bevuta 
quasi da nessuno, quantunque sessant’anni addietro fos- 
se consigliala nelle affezioni del tubo intestinale. 

TERZA CLASSE. 

AODC ACIDULE. 

Non possiamo incominciare il nostro discorso su le 
acidule in genere, senza richiamare alla mente del letto- 
re ciò ch’è detto in altro luogo di questo articolo su l’ori- 
gine probabile del gas acido carbonico di cui esse abon- 
dano. Finora si è creduto di attribuirne la derivazione 
alla forza prevalente dell’acido solforico somministrato 
dalle piriti sopra il calcare; ma tale è la quantità di gas 
acido carbonico contenuto nelle acidule di molti paesi, e 
così lontane sono da noi le epoche in cui furono scoper- 
te, che con questa ipotesi non si potrà mai spiegare la 
causa della loro mineralizzazione. E nel vero, supponen- 
do che l’acido solforico, generato dalla decomposizione 
dei Solfuri, sia il veicolo del quale la natura si serve per 
produrre l’acido carbonico a spese dei carbonati ; come 
concepire la cagione per cui queste aque possono mante- 
nere perennemente , e sino da tempi immemorabili, la 
stessa quantità e natura di princqij tanto salini che ga- 
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susi? Nun è di qucslo Inogo ripetere ciò cbe Lo riferito 
intorno ai siti molto profondi nei quali si genera l’acido 
carbonico; e per ora mi restringerò ad osservare, cbe se 
il gas delle acidule prendesse origine dal carbonati cb’es- 
sc altravcrsanu, la loro acidità sarebbe temperarla, non 
già permanente c costante , come si ammira nella più 
gran parte di quelle che conosciamo. Di fatto una volta 
che l’acido solforico abbia convertite in gesso le pareti 
calcarle dei canali entro cui trascorre un’acidula, egli è 
certo che verrebbe impedita la formazione del gas acido, 
nonché la sua unione con l’aqua , e per conseguenza là 
massa del liquido dovrebbe Comparire alla superficie del 
suolo affatto spoglia del suo principale ingrediente. 

Nelle Province nostre non si conoscono finora che 
poche fonti acidule, alcune di recente invenzione e di 
non molta celebrità ; altre di data non molto antica , ma 
che godono di una fama ben superiore a quella di tutte 
le aque mediche potabili che vi sono nel Regno Lom- 
bardo-Veneto. 




À Lazisc, antico castello posto su’l lago di Garda, 
vi è una sorgente acidula detta le Fissarole, la quale, 
comechè fin da gran tempo conosciuta dagli abitanti, era 
tuttavia ignorata dai Naturalisti che scrissero su le aque 
minerali della Provincia di Verona. Il primo a parlare 
di quest’ aqua fu il farmacista Francesco Fontana in una 
Memoria impressa nel 1 826, intitolata: Analisi delCaqua 
minerale di Lazise; ed in séguito se ne fece menzione 
nell’Appendice italiana al Dictionnaire abrégé des Scien- 
ces médicales, e nel Tom. I. (pag. 1T2) della traduzione 
del Dictionnaire des Sciences naturelles, che si esegui- 
sce a Firenze. 
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Àlcauc Tesligia di pietre lavorate, riitveualc presso 
la fonte, hanno fatto credere al Fontana che quell’ aqua 
fosse nota agli antichi, e servisse a qualche uso. Essa tro- 
vasi alla distanza di mezzo millio dal paese, e spiccia 
fuori 43 un colle composto di rocce alluviali di trasporlo, 
cioè di ghiaja calcarea e di ghiaja silicea, talvolta sciol- 
ta, talvolta legata insieme da un cemento marnoso, rac- 
chiudente in qualche luogo delle tracce d’ocra di ferro 
e di sali a base di soda. Nel suo sgorgare si estrica da 
qucst'aqua una materia giallastra, che fu riconosciuta per 
carbonato di ferro; nei canali o fossati, ove stagna, si ge- 
nera alla sua superficie una pellicola che riflette i colori 
deir iride. Essa è limpidissima; ha un odore leggermen- 
te ferruginoso: ma agitala in vasi aperti esala un tanfo 
di bitume, più sensibile all’olfatto che ai reagenti. 1) sa- 
pore disgusta un po’ il palato, su’l quale imprime uii 
senso di leggiera astringenza. La sua temperatura è di 
gr. 1 0. * R. , cosi nell’ inverno come nella state ; il peso 
specifico supera di poco quello dell’aqua distillata. 

Libre 50 di quest’aqua, sottoposte all’ analisi, hanno 
somministrato al sig. Fontana le seguenti sostanze: 

Gai acido carbonico libero Grani 13,65 


Carbonato di calce » 43,25 

Carbonato di magnesia » 8,50 

Carbonaio di ferro » 9,00 

Cloruro di sodio n 12,5o 

Solfato di calce » 6,25 

Allumina (■) » 9,25 

Silice con mica (a) » 3,75 

Perdita » 6,50 


Grani 99,00 


(1) II Fontana crede clic rallumina vi esista allo stalo di carbonato, 
(a) La mica é un minerale composto, c l'analizzatore doveva esclu- 
derla dalla sua analisi. 
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Non si conosce ancora qual favorevole successo siasi 
ottenuto (laU'uso medico di queste aque, 11 sig. Fontana, 
senza specificare in quali malalie sia stata usata, e stan- 
do ai puri risullamcnti della sua analisi, la crede utile 
in certe particolari infermità. Alcuni dei Chimici che 
hanno letta la sua analisi , ed assaggiata la minerale , la 
giudicarono assolutamente medicinale; altri di meschina 
virtù medicamentosa; ed altri di niuna cfticacia. 11 tem- 
po, rosservazioue, c più ancora le sollecitudini e le cure 
delle sagge cd illuminate persone, cui è commessa la 
custodia della fonte, faranno conoscere se l’acidula di 
Lazise si debba o no registrare fra le aque che s’ impie- 
gano nella Medicina. 


S-^aa ^>etx>ata *te^ 


La scoperta di quest’ aqua è dovuta a due alpigiani 
Tirolesi che si recavano ogni anno a Castelgomberto per 
acquistare del vino , che poi trasportavano ai loro paesi 
co’l mezzo di mule e di cavalli, come si pratica anche 
adesso in molti luoghi di montagna. Nell’ avvicinarsi ad 
una piccola sorgente per abbeverare codeste bestie da 
soma, si avvidero della differenza di quell’aqua con l’aqua 
ordinaria ; quindi naque in loro il desiderio di raccoglier- 
ne buona dose , per offerirla al Conte Lelio Piovene di 
Castelgomberto, presso il quale trovavano per consuetu- 
dine un gratuito ricovero. Ciò avvenne l’anno 1G89, e 
ciò è quanto per tradizione si conosce dagli abitanti di 
Castelgomberto, dai quali mi fu narrata la storia. Essi 
raccontano in oltre, che il Conte Piovene siasi trasferito 
su’l luogo della scoperta in unione ai due Tirolesi, a 6ne 
di assicurarsi dell’esistenza dell’a(|ua, e riroiiuseere ad un 
lempo il sito dal quale scaturisce. 
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Giù iiun perUiilu il merito della scoperta vuoisi a 
buon diritto attribuire al Piovciie, come quegli che nes- 
sun mezzo lasciò intentato onde procurare alla fonte 
quel lustro che certo non poteva ricevere da nessun’al- 
tra persona. Di fatto egli chiamò l’aqua di llecoaro al- 
l’uso medico co ’l farla somministrare a quei malati che, 
essendo privi di mezzi per curare le loro infermità, lot- 
tavano co ’l male e con la morte; e potè scorgere che 
con l’uso interno di quell’ aqua riacquistavano la sanità. 
Fu allora ch’ebbe cura di raccogliere la polla in ajipo- 
sito canale, onde non si dovesse confondere con l’aqua 
dolce delle polle vicine, le quali avrebbero sommamente 
diminuito la forza c la virtù della minerale. Dicesi anco- 
ra, che la fonte sin da qucU'cpoca sia stata coperta di una 
tettoja, ed abbia ricevuto il nome di Lelia. 

Se bene le acidule di Recoaro abbiano cominciato ad 
essere in uso nell’anno stesso in cui furono scoperte , tut- 
tavia è commune opinione che nulla sia stato scritto in- 
torno le medesime prima del 1701; e se qualche Opu- 
scolo, com’è probabile, vide la luce su ’l cadere del se- 
colo decimoseltimo, esso non è altrimenti conosciuto da- 
gli scrittori che si occuparono della loro storia. Quindi le 
prime osservazioni su la fonte Kecoarese si attribuiscono 
a Giovanni Graziano, Professore che fu di Filosofia in 
Padova, le quali si trovano unite ad un’altra Opera dello 
stesso autore diretta ad illustrare le termali di Abano (O. 
Narra il Graziano nel preambolo della sua Dissertazio- 
ne, doversi accordare la scoperta della fonte al nominato 


( I ) Johannu (ìratiani Bergomensu Thermarum Patavlnarum Exa- 
men, cui acceilit Diuerlatio de fonte Laelio acido Fecobarii. Palavi! 
1701, io 8.°, pag. 5 ^. — Questo autore (crisse eslaiulio in terso latino 
una Storia Venda in continuazione di quella pubiicata da Andrea Mo* 
rosini, e progredisce fino al 1700. 
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Conte Piuvene; ed aggiunge, clie soltanto cinque anni 
dopo, cioè nel 1094, venne quell'aqua generalmente aduU 
lata come rimedio nella Medicina; e ciò fa prova che 
almeno dai Medici di Vicenza fosse stata negli anni an- 
tecedenti sperimentala. Poi discende a parlare del sito 
della fonte, e del caratteri più appariscenti dell’aqua; in- 
di prende in esame la composizione, onde mettere in piò 
chiara luce le sostanze da cui derivano le sue mediche 
proprietà. Il Graziano conchiuse da’ suoi sperimenti, che 
nella Recoatesc esistono sostanze fisse e sostanze vola- 
tili; le prime di natura ferruginosa; le seconde di natu- 
ra acida, consistenti in uno spirilo fugacissimo, congiun- 
to esso stesso al ferro. Nel 1754 all’analisi del Graziano 
succedette quella del medico Gallo, Àcademico di Bolo- 
gna. il quale con la scorta deirosscrvazione raddrizzò al- 
cune proposizioni del Graziano, e propose le sue idée 
su la facile alterazione dell’ acidula quando si trasporta 
lungi dalla fonte ; c ciò in causa del principio fugace 
ch’essa perde, di cui non giunse perù a conoscere la na- 
tura; quantunque Van Helmont avesse insinuato, un se- 
colo prima , di dare il nome di gas silvestre a quell’ aria 
che si eleva durante la fermentazione vinosa , non che 
all’altra che si sprigiona dal carbonaio di calce co’l mez- 
zo di un acido. Vedremo in progresso, che nè pure le 
scoperte di Black e di Keir valsero a facilitare ai Chi- 
mici la conoscenza dell’acido contenuto nelle Rccoaresi ; 
ma si vacillò fra l’errore c la verità fino al 1 780 , prima 
che quel principio fugace fosse riconosciuto per aria 
Jissa^ od acido aereo di Bergmann (0. 

(i) A gloria del vero c ad onore del nome italiano , vuoisi qui ricor> 
dare in proposito di gas, clic Lionardo da Gapua aveva sin dal princi- 
pio del -secolo decimotlavo osservato che il vapore contenuto nelle mine- 
rali d'Ortodouico presso l^uzxuoli era lo stesso che quello della (xcoUa 
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Li spcrimenli ai quali il Doti. Gallo sottopose l’aqua 
acidula, lo fecero accorto della presenza di un acido libe- 
ro; poscia dell’esistenza del ferro e di alcuni sali terrosi. 
Ripetè le sue indagini a Valdagno nell’officina dello spe- 
ziale Pedoni ; e desideroso che alcuno dei Membri del- 
r fnstituto Bolognese potesse occuparsi dello stesso sog- 
getto, cercò separare co ’l mezzo dell’evaporazione di un 
dato peso di aqua le parti fisse , per seco portarle a Bo- 
logna. Quivi giunto, lesse all’Instituto la relazione delle 
osservazioni e delle sperienze da lui fatte alla fonte e po- 
scia a Valdagno, eccitando qneH’Illustre Consesso a voler 
condurre a compimento, co’l mezzo de’ suoi Membri, il 
lavoro ch’egli avea incominciato (■>. All’insinuazione del 
Doti. Gallo condiscese l’Instltuto, il quale incaricò il ce- 
lebre Beccari perchè dovesse esaminare il sedimento ot- 
tenuto dalla evaporazione dell’acqua di Rccoaro, onde 
ritrarre più estese cognizioni su la sua natura. Il Beccari, 
che coltivava con fervore la Chimica , non meno che le 
altre parti della Storia naturale (>), si accinse con zelo 
all' impresa e prese innanzi tutto a sperimentare sopra 
il deposito che l’aqua abbandona scorrendo su ’l suo- 
lo; poi tolse ad esaminare il sedimento che il Dottore 
Gallo aveva ricavato co’l mezzo della evaporazione; e 
finalmente sottopose all’analisi l’aqua speditagli in quei 
giorni dal farmacista Pedoni di Valdagno. Dai fatti speri- 
menti il Beccari dedusse, che l’aqua minerale contiene 
un sottilissimo spirito dotato di grandissima forza ela- 

<tel Cane, e quello che sprigionasi dal mosto in rcrmentazìone (Vairo, iVo- 
te al Dizionario di Chimica di Macquer, airarticolo Àque minerali). 

{i) De Bononiensi scientiarum et artium Instituio aique Academia 
Commentarìif Tom. III. pag. Sa. 

Ca) Il Beccari è quello stesso che fece accorti i Naturalisti deiresisten* 
za di una conchiglia fossile cosi minuta, che non poteva essere studiata 
che coi microscopio; ed è quella che Linneo conlradistinse co*l nome 
dello scopritore {Nauiiltu Beccarii Lin.). 
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*lica e di arido sapore; die fra le sostanze Esse esiste il 
ferro, la selenite, o solfato di calce, ed una materia salina 
molto analoga al sale d’Inghilterra, della quale però non 
giunse a dimostrare la natura ('). Quindi egli conchiuse, 
che i salutari effetti ottenuti Gno allora dall'uso interno 
di queir aqua si dovessero attribuire alle sostanze tanto 
concrescibili che volatili delle quali è composta. Dopo il 
Beccar! trascorsero sette anni senza che qualche Natura- 
lista rivolgesse la sua attenzione alle acidule Becoaresi ; 
e solo nel 1759 si risvegliò in Giovanni Arduino il desi- 
derio di fame l’analisi, studiando prima il suolo da cui 
scaturiscono , a Gnc di riconoscere da quali rocce hanno 
tratto i principi ch'entrano nella loro composizione. 

OaH’analisi dell’Arduino si rileva ch’egli seppe rico- 
noscere la vera natura del solfato di calce e del solfato 
di magnesia, benché, nel tempo in cui scriveva, la ma- 
gnesia andasse ancora confusa con la calce, ad onta del- 
la differenza che Hoffmann aveva rimarcata dal confronto 
per lui fatto fra queste due terre (Hoffmann , Observa- 
iiones phjsico-chimicae,, 1722). Non conobbe però la 
combinazione del ferro con l’acido carbonico; meno an- 
cora la presenza di quest’ acido allo stato libero ; fermo 
già nel pensiero, che il gas che dipartiva dall’aqua spon- 
taneamente, o co ’l mezzo del calore , altro non fosse se 
non aria atmosferica. 

Non dobbiamo formalizzarci se nè pure Arduino giun- 
se a distinguere l’acido carbonico, giacché sembrava de- 
stinato che non si dovesse a pieno conoscere i caratteri 
di questo gas se non dietro le belle osservazioni che in- 
torno ad esso hanno fatte Keir e Bergmann ( 2 ). 

(1) Commentarii etc. Tom. III. pag. 374 e «eg- 

(>) L'analiti deH’Arduino forina parte di due Memorie epistolari di- 
rette a Valliinieri juniore, ioserìte nel Tomo VI. degli Opuscoli filolo- 
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Sei anni dopo publicala la sua analisi, Arduino ri- 
confermò tulio quello cbe aveva dello intorno alla com- 
posizione delle acidule in una Memoria che si legge nel 
Voi. III. del Giornale spettante alla Storia naturale, di 
cui egli era uno dei più forti collaboratori ('). In questo 
scritto insiste a considerare il principio acido e Jugace 
del Beccar! per pura aria atmosferica che si sprigiona 
dall’ aqua sotto forma di bolle ; e parla novamente della 
selenite, del vitriolo e del sale da lui ottenuto dopo lun- 
ga distillazione ed evaporazione deltaqua, e che trovò 
essere simile al genuino sale di Epsom^ il quale copri- 
va il fondo del vaso evaporatorio, ed offeriva una sel- 
va di piccoli cristalli prismatici forniti di quattro fac- 
ce. Conchiude poi, che tutti questi materiali derivano 
a quelle aque dagli strati o filoni dei monti d onde 
scaturiscono, ripieni di spiriti e di sostanze dei regni 
minerale e vegetabile. Onde vie meglio illustrare la sua 
analisi riporta una Lettera da lui diretta al Doti. Michele 
Rosa, medico Arimincse, dal quale fu poi inserita nel- 
l’Opera che porla il titolo: Saggio di osservazioni sopra 
alcune malatie particolari , e sopra i varj metodi di 
medicarle. Rimini 1767. 

Io non posso omettere di ricordare il Dott Antonio 
Mastini medico di Yaldagno, che quantunque non £guri 
come Chimico , ebbe nullameno a scrivere un’ Operetta 
su la composizione delle acidule, la quale, al dire del- 
l’Arduino, non era ancora publicata quand’ egli diede in 

gict del Padre Calogerà per Tanno 1760. Osservo però, che la Memoria 
prima, contenente Tanalisi, porta la data del 3 o Genajo 17S9; lo che 
induce a credere che l'autore abbia fatte le sue ricerche analitiche nel* 
Tanno i^SS. Le predette due Memorie sono state poscia riprodotte nel 
Giornale d'Italia spettante alla Storia naturale per Tanno 1773, Tom. IX. 
pag. s 54 c seg. 

(i> Giornale <T Italia ec, Tom, HI. pag. ia 4 , in Venezia 1767. 
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Ilice la ina analisi, ma nc parla come Jl cosa a lui nota, 
e degna delle stampe. [Lettera prima al Vallisnieri, pa- 
gina cxv.) 

Ts^ioro se ranalisi del Mastini sia stata messa alla 
luce; nè altro lavoro chimico io conosco di questo auto- 
re, se non la Lettera da lui diretta nel 1770 all’Inglese 
Bunbury, già ricordata dal celebre nostro Prof. Melandri 
in una nota deireccellente e plauditissimo suo libro so- 
jira le acidule di Recoaro. Ciò che lia notato il Melandri 
di più osservabile in questo scritto si è 1 esperimento ot- 
tavo, in cui il Mastini assicura di aver estratto il sale di 
Glaubero (solfato di soda) ed il sale d’Epsom ; il primo 
dei quali non era stato scoperto da nessuno dei Chimici 
che precedettero il Mastini nell'analisi di quelle aque ('). 

Tutti i tentativi fatti sino al 1779, onde meglio co- 
noscere l’intima natura delle aque Recoaresi, non furo- 
no sufGcienti a persuadere che un nuovo cimento su 
quelle aque fosse per riuscire frustraneo; anzi dal Vene- 
to Governo fu sentita la necessità non solo di ripetere le 
analisi , ma ben anche di ovviare al pericolo di perdere 
la sorgente, minacciata dal diruparsi frequente del mon- 
te che vi sovrasta. Anton-Maria Lorgna cercò, dietro 
commando Governativo, di soddisfare a questo duplice 
bisogno; e dopo aver fatti eseguire su ’l luogo i dovuti 
ripari onde preservare la fonte , imprese ad analizzare 
l’aqua, deducendo da’ suoi esami molte importanti con- 
seguenze (’). 


(i) La Lettera del Mattini fu tradotta in inglese, e stampata a Lon- 
dra ne) 1770. 

(3) L’Operetta del Lorgna, già Colonnello degringegneri e Professore 
di Matematica nel Collegio militare di Verona, porta il titolo: Osser- 
vazioni fsiche intorno alt aqita minerale di Becoaro, Venezia 1780, 
in 8.^, di pag. 1 1 a. 
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Lorgna dimostrò la presenza di un acido libero nel- 
le acidule, ciregli distinse co’ i nomi di aria acida c di 
acido alcoolizzato ; e soggiunge: Se co' i signori Black\ 
Priestley^ ed altri illustri Fisici,, voglia quest' acido 
aereo dirsi aria fissa, non mi oppongo, piu sollecito 
dell' essenza che del nome della cosa. Da questa con- 
cliiusione non sembra die si possa accordare al Lorgna 
il merito d’essere stato il primo a riconoscere ebe il gas 
proprio della minerale Recoarese è Varia fissa di Black, 
o acido carbonico, poiché non dichiara positivamente che 
tale egli sia; anzi ove segna i risultamenti della sua ana- 
lisi persevera a considerare quest’aria come una parte 
costituente dell' acido solforico (pag. 40), e la deGnisce 
un aria acido~vitriolica (pag. 89). 

Stabilita così l’indole di quest’aria acida, passa 
l’autore a descrivere il processo da lui seguito per tra- 
scegliere dall’ aqua i sali; dal quale si rileva, che me- 
diante una ben condotta evaporazione andava separando 
le deposizioni che prime comparivano su le pareti c su’l 
fondo del vaso evaporatorio. Sovra i misti sedimenti, che 
in tal maniera otteneva, egli facea le dovute separazioni 
co’l metodo delle lavature, adoperando a preferenza lo 
spirito di vino. 

Dalle fatte osservazioni cd esperienze il Lorgna potè 
conchiudere che l’aqua minerale di Rccoaro contiene 
le sostanze indicate nella tavola seguente : 

In (jrrindiri libre sottili In ogni libra sultUe 
%iceritine d'aqna acitiala. d* a<|ua acidula. 


1.” Aria acido-vitriolica . . Poli. cub. 2tC. Poli. cub. 15,2/5. 


2." Terra vitriscibile 

(Ir. 

0. 

scr. gr. 
0. 5 — 

dr. 

0. 

scr. 

0. 

gr- 

0, l/.l 

.3." Terra calcarla 

0. 

1.8 — 

0. 

0. 

1,13/15 

4.° Selenite, o sale gessoso . 

1. 

2. 15, 5/12 

0. 

0. 

7,25/36 

5.° Ferro disclolto 

0. 

2. 11 — 

0. 

0. 

3, 2/15 

(3.° Sale amaro a base terrosa. 

. 0. 

1. 12 — 

0. 

0. 

2, 2/15 
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E degno da avvertirsi, die al Lorgna devesi accor- 
dare eziandio il merito di aver trovala un’altra sorgente 
minerale, oltre a quella già scoperta dal Piovene. Consi- 
derando egli, 6no dai primi giorni clic si fermò a Reenarn, 
die una sola era la vena d’aqua attuosa ncH’estate all’at- 
tignimento, e questa pure in pericolo di deviare sotter- 
raneamente dal cammino d’allora, gli parve che non fosse 
male impiegato il tentativo di rintracciare una polla no- 
vella. Dopo varie ricerche , guidato sempre dagl' indizj 
del terreno circostante e dai gomitivi d’aque di quel 
contorno, gli riuscì, facendo scavare sotto un gran mas- 
so di tufo, di scoprire a qualche distanza dalla fonte prin- 
cipale, il dì 19 Aprile 1779, tre vene d’aqua mine- 
rale, che cercò racchiudere in apposito condotto, onde 
non si dovessero confondere con le polle d’aqna dolce 
che loro erano vicine. Questa sorgente porta adesso il 
nome del suo scopritore. 

Finalmente siamo giunti a Gemello Villa , il primo 
che, investigando la composizione delle acidule di Re- 
coaro , diede al principio acido volatile del Beccari e J 
aU’ar/a acido-vitriolica di Lorgna il nome di acido car- 
bonico. Ned è già a credere che prima del Villa l’ inge- 
gni italiani non si mostrassero esatti rispetto alla nomen- 
clatura chimica, poiché fino dal 1791 il Canonico Volta, 
nell’analisi per lui publicata su le aque di Baden, preferì 
all’ antico il linguaggio tecnico di Lavoisier, individuando 
il gas acido carbonico, i carbonati , i solfati ed i muriali 
contenuti in quelle termali (■). Pare quindi che l’esempio 
di questo esimio Naturalista, morto non ha guari , e che 
occupava in Mantova la carica di Bibliotecario , sia stato 


(i) Volta, Saggio tu le eu/ue termali e tu le montagne di Baden. 
Vienna 1791, in 8.° 


Digitized by Google 



323 

seguito dal Doli. Villa nell’analisi di cui passo a dare il 
ragguaglio. 

L’analisi del medico Doli. Villa comparve in nn Gior- 
nale che stampavasi a Pavia sotto la direzione del fu Pro- 
fessore Brugnatelli (■). Stretto l’ autore a dover fermarsi 
a Valdagno per attendere alla guarigione di un suo ma- 
lato , gli naque il pensiero di mettere a proBtto il tempo 
che rimanevagli libero, con l’intraprendere qualche gita 
montanistica in quei dintorni , ed a Recoaro principal- 
mente. Quantunque le corse del Villa fossero più tosto 
dirette a ben osservare la struttura dei monti, di quello 
che a conoscere la composizione delle acidule , ciò non 
pertanto la loro vicinanza al luogo di sua dimora gli ri- 
svegliò il desiderio di fare su d’ esse alcuni sperimenti , 
fra cui li più essenziali furono eseguiti alla fonte. Dal 
cumulo dei fatti raccolti e degli avuti risultamenti si 
trovò in grado di poter giudicare su la natura dei com- 
ponenti, e presso a poco su *1 loro valore. Dopo fatte al- 
cune considerazioni intorno li effetti che produce su 
l’aqua acidula il calore dell’atmosfera, il Villa passa a 
dimostrare che il gas , di cui si spoglia quando rimane 
all’aria libera, è propriamente acido carbonico, e non al- 
tro. Ecco in ristretto i risultamenti di quest’analisi. 

1 ° 11 color rosso assunto dalla tintura di tornasole 
lo assicurò della prevalenza d’nn acido libero. La tintura 
di viole spiegò nell’ aqua un colore verdiccio , prodotto 
non già dagli alcali che mancano nella minerale, ma si 
bene dalla calce, dalla magnesia, e da altri principi con- 
tenuti nella medesima. 


(2) Annali di Chimica e Storia Waturale, 0 vero Raccolta di Me- 
morie su le scienze, arti e manifatture ad eue relative, di Luigi Bru- 
gnatelli, sostituto alla Catedra di Chimica in Pavia. Tomo VII. Pavia 
1795, in 8.“, pag.gieseg. 
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2° La potassa pura produsse nell’aqua delle nuvolet- 
te, die poi (-alarono al fondo sotto forma di una materia 
bianca. 

3. “ DaH’ammoniaca ebbe pur anche questo effetto; 
se non che la nube bianca si sostenne per qualche tempo 
sospesa nel liquido. 

4. " Gl ’I carbonato di potassa consegui al momento lo 
stesso primo fenomeno, e la precipitazione in bianco fu 
più abondante, che con li altri due reagenti alcalini. 

5. ° L’aqua di calce intorbidò notevolmente la mine- 
rale; molta porzione calò al fondo; e questa, trattata con 
li acidi, si mostrò effervescente; l’altra porzione rimase 
sospesa nel liquido. 

6. ° La magnesia caustica gettata nell’ acidula cadde 
al fondo, portando seco un precipitato che si avvicinava 
al colore dell’ocra. 

A questi preliminari tentativi il Doti. Villa fa suc- 
cedere i seguenti ragionamenti. 

La presenza del carbonato di ferro in codeste aque è assi- 
curata da prove si evidenti, che inutile parerebbe ricorrere agli 
usati reagenti della noce di galla e dei diversi prussiati; ciò 
non ostante , poiché li avea fra le mani, li adoperai , e n ebbi 
marcatissimi quelli effetti che in tal fatta di sperimenti so- 
glionsi avere dalle aque abondanti di questo sale di ferro. La 
tintura di galla produsse in poco tempo su la superficie del li- 
quido una pellicola ad iride ; dopo non molte ore si vide su ’/ 
fondo un precipitato quasi nero, che tenevasi alquanto sospeso. 
Dai prussiati di potassa e di calce si ebbe pure un precipitato 
azzurro. 

La precipitazione delV ossalato di calce , che all' affusione 
dell'acido ossalico si presenta, deve nascere principalmente dalla 
unione di questo con la calce, che nell'aqua minerale è combi- 
nata con t acido carbonico, e da questo tenutavi in istato di so- 
luzione. 
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L'esistenza dell'acido carbonico puro, non misto ad altro 
gas, era troppo evidente, perche abbisognassero ulteriori tenta- 
tivi ad accertarsene : ciò non ostante trovandomi avere dell'aci- 
do nitroso e delCacido muriatico ossigenato, non volli lasciarli 
inoperosi; ma essi non portarono alt aqua minerale alcuno ben- 
ché menomo cambiamento. 

Che il carbonato di calce concorra a mineralizzare queste 
aque , è altres'i deducibile dalt intorbidamento delt allumina , 
che vi nasce dal solfato di questa immersovi. 

Una nube bianchissima si è formata al primo versare della 
soluzione del muriato di barite ; poco dopo ebbe luogo la de- 
posizione d’ una materia, che tutta bianca da principio, ne mo- 
strò poi, co'l riposo, sovraposta un altra tenue, del colore del- 
tocra dilavata. Su la superfcie del fluido poi, dopo molte ore, 
fu osservata una pellicola co' i colori dell’ iride. 

L’ intorbidamento nato dal nitrato di mercurio difuse un 
color giallo per tutto il fluido; e tal colore mostrossi poi sem- 
pre più carico nel precipitato caduto al fondo. 

Dal nitrato d'argento non videsi quasi effetto sensibile ; se 
non che dopo qualche tempo mostrossi sospesa sotto la superfi- 
cie del liquido una leggiera nuvoletta cinericcia. Alquante ore 
dopo osservassi una tenue pellicola ad iride; scomparve questa, 
e notaronsi su ’l fondo dei fiocchetti sospesi fra ’l cinericcio e 'I 
violetto, di troppo poca entità per farne caso. Sarebbe egli tutt'al 
più da attribuirsi ciò al carbonato di ferro dell' aqua minerale 
stessa ? 

Dalla somma di tulli questi Icnlalivi, e dalle relative 
reazioni, il Doli. Villa lia creduto di poter dedurre resi- 
stenza nella minerale: 1° dell’ acido carbonico tanto li- 
bero, che combinato; 2.° della calce tanto allo stato di 
carbonato, che a quello di solfato; 3° della magnesia, c 
questa non solo allo stato di solfalo, ma ben anche di car- 
bonato; 4.° del carbonaio di ferro, in copia notabile se 
l’a((ua sia di recente attinta alla fonte ; 5.° dell’acido sol- 
forico , saturante non solo la calce, ma anche la magne- 
sia; G.” dei materiali capaci di colorare in verde la lin- 
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tura di viole, tranne però qualunque alcali , non avendo 
egli potuto riconoscerne l’ esistenza. Tutte queste dedu- 
zioni però sembrarono al Villa alquanto vaghe; quindi, 
afBnchè riuscissero più fondate , passò all’ evaporazione 
dell’ aqua, non senza richiamare alla mente del lettore i 
fenomeni che da prima aveva osservati durante questa 
operazione. Il sedimento ottenuto a fuoco mite in più 
giorni da libre sessanta di aqua minerale pesava once 
due, dramme tre, e grani ventuno. Esso era di color 
giallo-bruno. Vi gettò sopra l’aqua distillata; e agitando 
frequentemente il liquido , facilitò la soluzione dei sali 
in esso solubili : dopo molte ore passò per filtro l’ aqua ; 
svaporò a fuoco lento la soluzione; e lasciata poscia a 
placida cristallizzazione una piccola parte di essa, ottenne 
dei cristalli quadrangolari , che riconobbe per solfato di 
magnesia. Onde allontanare il dubio che il solfato di 
magnesia potesse avere a compagno il solfato di soda , 
sciolse una porzione del sale, e la trattò con l'aqua di 
calce fino a saturazione , precipitando cosi tutta la ma- 
gnesia, e con essa il solfato di calce che In questo caso 
vi si forma; indi versò nel fluido una soluzione di mu- 
riato di calce. Da questo sperimento il Villa dedusse, 
che se con quello di magnesia avesse esistito il solfato di 
soda, il muriate suddetto avrebbe prodotto un precipi- 
tato; ma ciò non essendo accaduto, abbandonò il sospet- 
to della coesistenza del solfato di soda e dell’altro di ma- 
gnesia. 

Privato ch’ebbe il sedimento dei sali solubili, gli ri- 
maneva di giustificare in esso la presenza dei carbonati ter- 
rosi, già riconosciuta aH’aziune dei reagenti. A. tale effetto 
espose all’aria il sedimento per diversi giorni, tenendolo 
costantemente umettato, e rimovendolo con frequenza, 
onde poterlo poi trattare con l’acido acetico. Versato che 


Dìgilized by Google 



327 

ebbe quesl'acido, si risvegliò una forte effervescenza, !a 
quale fini a poco a poco con la saturazione procurata 
dall’aggiunta di nuovo acido 6no al punto necessario. 
Filtrata la soluzione, adoperò prima l’aqua di calce, che 
precipitò a Bocchi la magnesia; indi ottenne co’l carbo- 
nato di potassa un abondante precipitato, e per tal modo 
si assicurò dell’esistenza dei due carbonati di magnesia 
c di calce. 

Portata Bno a questo punto l’analisi, il Doti. Villa fa 
osservare che, a compimento della medesima, avrebbesi 
dovuto procedere più oltre, onde separare l’ossido deri- 
valo dai sali di ferro ed il solfato di calce, i quali come- 
chò gli fossero riusciti manifesti dai primi sperimenti, 
pure si sarebbe fatto carico di ricercarli anco nei secondi, 
se non gli fosse mancato il tempo di condurre a buon 
fine il lavoro. Dichiara ancora, che avendo omesso di te- 
ner conto delle rispettive quantità delle sostanze che vi 
sono nella minerale, omise del pari di ricercare se il se- 
dimento conteneva della silice; e cosi lasciò imperfetta 
un’analisi che per più riguardi avrebbe potuto figurare a 
canto a quella del Lorgna. 

Raccogliendo quindi i risultamene dell’analisi, che 
per r addotta ragione non fu concesso all’ autore di con- 
durre al punto di determinare le precise quantità dei 
componenti, si rileva che nelle aque minerali di Recoaro 
esistono le seguenti sostanze : 

Gas acido carbonico. 

Solfato di calce. 

Carbonato di ferro. 

Solfato di magnesia. 

Carbonato di calce. 

Carbonato di magnesia. 

Denchò il Villa lasci mollo a desiderare in questa 
sua analisi , pure meritava di essere ricordata , essendo 
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rgli stalo il primo a scoprire nelle acidule il carbonato 
di magnesia, ed a qualificare co’l vero suo nome l’acido 
libero in esse contenuto. Non giunse però a trovare il 
solfato di soda, scoperto venticinque anni avanti dal Ma- 
stini ; c nò meno la silice, clic il Lorgna aveva rinvenuto 
fino dal 1779. 

Se mi sono alquanto esteso intorno a quest’ analisi , 
ciò fu perchè non era conosciuta dal Prof. Melandri, che 
nel dotto suo libro su le aque di Recoaro si studiò di 
dare un epitome delle Opere di tutti li autori che versa- 
rono su lo stesso argomento. 

Di un altro lavoro su le aque di Recoaro fu publicato 
il rag<;ua”lio nc"li Alti dell’Academia di Medicina di Ve- 
nczia per l’anno 1810 (■). Questa relazione non è niente 
più lunga di trenta righe; con che si dice che il sig. 
Ronafons lesse l’ analisi chimica delle aque di Recoaro, 
dimostrando che i principi mineralizzatori sono: l’acido 
carbonico libero, il carbonato di ferro, il solfato di calce 
ed il solfato di magnesia. Si aggiunge poi , che la scarsa 
quantità d’aqua su cui solo gli fu concesso di operare , 
e ’l dubio in lui insorto che mal si possano conoscere con 
esattezza le quantità assolute dei componenti un’ aqua 
minerale, se quest’aqua non venga assoggettala ad esame 
a pena attinta alla sorgente, non gli permisero di deter- 
minare le proporzioni in cui l’acido e i sali suaccennati 
si trovano ncll’aqua di Recoaro f»). Convien credere che 
il Ronafons ignorasse le analisi fatte prima dal Lorgna 

(i) Sessione publica delia Società di Medicina in Feneziay tenuta 
nel i8io. Veneiia, pc*l Picotti, 1811, in 4 »'’» pag- q 3 e eeg. 

(3) Di uii'allra Memoria si dà relazione in questo libro, che per la 
sua molla attenenza con 1 * argomento, del quale ci occupiamo, merita 
di essere ricordata. Essa fu letta dal Prof. Dupré, e contiene la esposi- 
zione di un nuovo metodo per traspurlarc c conservare le aque di Re- 
coaro. (Ivi, pag. c scg.) 
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e dal Villa, perchè, se le avesse cuiiosciutc, si sarebbe 
iiidustrialu di niitraeeiarc alcuni altri sali che in quelle 
sunu stati indicali, e che sfugirouo alle sue ricerche. 

Puco tempo dopo il Bunafuns, ma ignoro in qual anno, 
il Doli. Feslari imprese ad esaminare chimicamente le 
stesse aque, e ne fece conoscere la composizione in uno 
scritto ch’io suppongo inedito, ma che certo fu consul- 
tato dal Conte Bevilaqua-Lazise, che ne riporta ranalisi 
nelle Illustrazioni mineralogiche da lui stampale in Ve- 
rona (■). Il Bevilaqua, senza difondersi in veruna descri- 
zione, dice che, per la recente analisi del Doli. Feslari, 
una libra medica di queste aque contiene : 


Gas acido carbonico . . . 

Poli. cub. 10,— 

Solfato ili magnesia . . . 

. . Grani IO, — 

Solfato di calce 

. . . JJ 9,1/2 

Carbonato di calce. . . • 

. . . » 4, — 

silice con mica 

. . . .. 1, 1/2 

Carbonato di ferro. . . . 

. . . » 1, — 

Totale delle materie fisse 

... Grani 27,— 


Su ’l proposito di quest’ analisi 11 Professore Melan- 
dri riflette, che le parli fisse non istanno in rapporto con 
la quantità dell'aqua sottoposta allo sperimento, ma sono 
mollo maggiori; quindi giudica esaggerala la dose di es- 
se parli, e deficiente la quantità dell’acido carbonico. Cre- 
de poi assolutamente contraria all’osservazione ed ai falli 
la presenza della mica in qualsiasi aqua minerale, a me- 
no che non vogliasi ammetterla come corpo estraneo even- 
lualinenle sospeso nel liquido; nel qual caso lo si deve 
escludere dal novero dei principj che mineralizzano l’aqua. 

Malgrado la luce che i dotti cercarono di spargere 
su la composizione delle acidule Ilecoarcsi, era pur me- 


li) ///um-azioni slorico miiieraìogiclie e Ualisiu ìte alla Carta del 
Di/iartimcnto dclC Adige. Verona iHia, in 8." 
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slicri Convenire che mollo rimaneva a farsi per togliere 
di mezzo le incertezze che a quando a quando insorgeva- 
no su ’l vario modo di esistere dei principj mineralizza- 
tori ; cioè su la loro quantità sempre costante, come vo- 
levano li uni; o variabile al mutarsi delle stagioni e dello 
stato igrometrico dell’ atmosfera , come sostenevano li 
altri ; quindi, onde spingere più innanzi le eonoscenze 
su la natura intima di quelle aque, fu affidata l’analisi al 
più dotto e al più veritiero fra i Chimici itab'ani; a colui 
che seppe accrescere la certezza e l’autorità delle chimi- 
che disquisizioni mediante 1’ applicazione della più seve- 
ra critica filosofica ; al fu Prof. Girolamo Melandri. Que- 
sto illustre uomo studiò per molti anni l’indole partico- 
lare delle acidule di Rccoaro, onde co’l rinovellarsi delle 
frequenti e facili occasioni di osservare quelle aque, i 
suoi esami e le sue induzioni acquistassero quel grado di 
perfezionamento di cui egli stesso le credeva capaci ; in- 
di nel 1830 presentò la sua Opera all’ impaziente aspet- 
tativa dei coltivatori della Chimica e della Medicina (■). 

Non è di questo luogo , nè da me, l’impresa di pre- 
sentare il sunto di un’Opera tanto conosciuta e divulgata, 
com’è quella del Melandri ; e solo pcrmettcrùmmi di ri- 
ferire i risultamenti delle sue analisi, e le congetture da 
lui avanzate per ispiegare la maniera , giusta la quale le 
acidule di Recoaro si vanno perennemente formando. 

E qui di bel nuovo dobbiamo accompagnare con la 
dovuta lode l’intendimento del nostro Professore, il qua- 
le, preposto meritamente nell’arduo c difficile lavoro di 
un’analisi determinata, volle segnalare il suo zelo pre- 
sentando ai Medici ed ai Cliimici il prospetto degli spe- 
li) IVuove vicerche fitìco-chimìche ed anaiui delle aque minerali di 
/tecoaro, di Girolamo Melandri Profetsore di Chimica nelVI. R. Uni- 
versità di Padova. Padova i8jo, in 8." 
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rimenti da lui falli nell’Agoslo dei cinque successivi an- 
ni 1824-25-26-27-28, onde riconoscere la proporzione 
media di gas acido carbonico che l’aqua contiene. Si av- 
vide che la più alta proporzione era di 1014 centimetri 
di gas per ogni 959 centimetri di aqua ; e volendo dalla 
somma degli sperimenti dedurre una media proporzione 
del gas, stabilì che si possa fissarla ad un volume eguale 
a quello dell’aqua. Ottenuta la degasificazione, l’autore 
passa al riconoscimento dei principj fissi consegnili co’l 
mezzo della evaporazione della minerale attinta dalla fon- 
te Lelia , e trova che 999 denari di aqua constano delle 
seguenti sostanze (0. 

Gas acido carbonico libero . . Den. 1,497 
Solfato di calce n 2,070 

Solfato di soda i 0,030 ì „ 

, < > . )) 0, 055 

Solfato di magnesia f 0,025 j 

Bicarbonato di magnesia . . . . n 0, 805 

Bicarbonato di calce » 0, 242 

Biprotocarbonato di ferro ...» 0,071 

Silice, o acido silicico » 0,020 

Estrattivo dedotto 0,005 

Totale .... Den. 4, 765 
Gas acido carbonico . . . Den. 1,882,00 
Solfato di calce anidro . . » 1,320,00 

Solfato di magnesia anidro » 0,690,00 

Solfato di soda anidro. . . » 0,030,00 

Carbonato di calce .... » 0,716,00 

Carbonato di magnesia . . » 0, 064, 00 

Protossido di ferro .... u 0,031,42 

Acido silicico » 0,020,00 

Estrattivo dedotto » 0,005,00 

Totale . . Den. 4,758,42 

(i) È da avvertirsi che l'Autore, per le buone ragioni da lui allegate 
alla pag. loo c seguenti dell' Opera , pensa che quasi tutta la magnesia 
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Con non minore studio di esattezza c precisione de- 
scrisse la fonte Lor^ia, non molto discosta dalla prima, 
di cui ci offre l’analisi che aveva falla sino dall’anno 1815. 
I saggi di analisi indelerminata eseguili dopo gli dimo- 
si ramno che quest’ aqua va sempre piu perdendo della 
sua forza, forse perchè si trascurò d' impedire la sua me- 
scolanza con le aque dolci che le sono vicine. Si è ora 
roininciato a provare quesl’aqua per uso di bagni, e l’espe- 
rienza deciderà su ’l grado di sua efficacia. 

La quantità di gas acido carbonico ottenuto per dc- 
gasiBcazione fu = 0, 473,4 del volume dell’ aqua. 

Centimetri 1000 della stessa aqua hanno dato con 
la evaporazione denari 1 ,950 di residuo, che si trovò com- 
jioslo come segue: 


Solfato di calce 

. Den. 0, 780, - 

Solfato di raagneiia . . . 

. . » 0,330,- 

Carbonato di calce . . . . 

. . » 0,693,“ 

Carbonato di magnesia . . 

, . » 0,023,- 

Perossido di ferro 

. • » 0, 017, 5 

Silice 

. . » 0,039,- 


Den. 1,873,5 

Aqua c perdita 

. n 0, 076, 5 

Totale . . . . . 

. . Den. 1,950,- 


Melandri non omise di dare qualche cenno intorno 
ad un’altra polla di minerale posta alla sinistra deH’Àgiio 
su’! monte Rosario, la quale ai temperamenti deboli sem- 


vi csi«ta allo sialo di carbonato, e che dei solfali quello di calce sia forse 
l’imico che si trova nell* aqua. K secondo questa sua maniera di vedere 
che tracciò il quadro della composizione delle acidule, supponendo che 
la piò gran parte della magnesia esista allo stato di bicarbonato. Nel se- 
condo quadro le parti fìsse sono quali si ebbero dalle analisi, c si calcolò 
eziandio il gas acido carbonico derivato dai bicarbonati dì calce odi 
magiusìa durante la dcgasilicazionc dclPaqua. 
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Ijra convenir meglio dell'aqua che somministrano le altre 
fonti. Nel Luglio 1815 tolse ad esaminare quest’ aqua , 
die trovò contornata da polle di aqua dolce. Usando del- 
la solita sua diligenza , ne raccolse alcune quantità per 
sottoporle a varj saggi analitici, dai quali rilevò chel’aqua 
del monte Rosario, detta anche efef Capitello, eraacidulo- 
fcrruginosa, priva di solfato di calco, e quindi diversa 
dall’ acidula della fonte Lelia. Bisogna però osservare , 
che l’aqua del Capitello sottoposta all'analisi, chiusa co- 
m’era in bottiglie, s’intorbidò, e diede un sedimento ru- 
ginoso ; ciò che prova la sua mescolanza con le aque dol- 
ci del sito. 

Due sono le polle esaminate da Melandri in questa 
località: la più bassa gli somministrò 0,779 del suo vo- 
lume di gas acido carbonico, e la supcriore ne diede 
0. GI3 soltanto. Evaporata a bagno di sabbia, ottenne su 
1014 centimetri un residuo ranciato del peso di denari 
1,225, dal quale separò i qui sotto notati ingredienti: 
Solfato ili magnesia arroventato . . Den. 0,200 


Carbonato di calce n 0,380 

Carbonato di magnesia w 0,186 

Perossido di ferro (protossido 018) . » 0,020 

Silice » 0,027 

Aqua e perdita » 0,410 


Somma .... Den. 1,225 

Da ultimo il nostro Professore prende ad esaminare 
l’aqua dolce del Crovole, situata su ’l versante opposto 
del monte da cui scaturisce la fonte Lelia, e posta ad un 
livello molto più elevato. L’aqua del Crovole spiccia dalle 
marne del gres variegato; laddove le acidule sgorgano 
dalla dolerite che gli è di molto inferiore. L’aqna è pe- 
renne, ed è dotata, come tutte le sorgive potabili, di car- 
bonati e di solfati terrosi. Tuttavia il Melandri considera 
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quesl'aqua come un prodotto delle piogge, e del disfari- 
mento delle nevi dell'Alpi vicine, quando in vere presenta 
tutti i caratteri d’ una sorgente. 

L’aqua del CroTole è composta, in mille parti, al- 
V incirca di 

Carbonato di calce Den. 0,230 

Carbonato di magnesia 0,030 

Carbonato di soda \ » 

Materia organica 0,030 

Ossido di ferro ^ » 

Acido carbonico n 0,005 

Den. 0, 333 

Aqua pura, compresi pochi millesimi 

d'acido carbonico » 999, 667 

Somma .... Den. 1000,000 
Tale composizione dell’aqna del Crovole la dichiara 
un’eccellente aqua potabile. 

Melandri compie il suo lavoro su le acidule additan- 
do il modo co ’l quale, secondo lui, si vanno giornalmente 
formando. Prima però di esporre la teorica ch’egli ha cre- 
duto d’ammettere, gioverà dare un’ idèa della costituzio- 
ne geognostica del monte Spitz , dal quale scaturiscono 
le Recoaresi, quantunque non si possa con asseveranza 
affermare che le aque minerali d’ogni qualunque paese 
abbiano una connessione immediata co ’l terreno che deb- 
bono attraversare per giungere alla superficie del suolo. 

Lo Spitz è situato al Sud di Recoaro, ed ha per ba- 
se il micaschisto, roccia su cui riposano tutte le forma- 
zioni del Vicentino. Essa mostrasi a nudo in molte valli, 
e qualclie volta attinge a considerabili altezze. Alla dritta 
del Prechele, e propriamente nel lato in cui giace la fonte, 
il micaschisto riesce ad un livello piò basso di quello al 
quale arriva nella vallicella del Belembise scavata nel 
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lato opposto, ove appare modificato in micaschisto carho- 
iiioso, non dissimile da (|ucllo di Riva nell’ Agordino. 
Non credo però clic la roccia scliistosa del Belembise 
sia stata ridotta a quello stato di fluidità pastosa, che subì 

10 schisto nero di Agordo, non avendo al pari di questo 
inodiflcalc le marne alle quali è appoggiata; ma sola- 
mente abbia sentila l’azione della dolerite, che la spostò 
dairanlica sua sede, alterando ad un’ora il primitivo suo 
aspetto. Il micaschisto di Recoaro è interpolato in più 
luoghi da vene e ammassi straliformi di quarzo, più o 
meno coloralo dall’ossido di ferro, e più o meno ricco di 
mica. II suo colore è ordinariamente grigio-plumbeo, tal- 
volta grigio-biancastro, e talvolta verde- gialliccio. Mara- 
schini parla di tulle queste varietà. A Recoaro, ed in 
molti altri luoghi dell’allo- Vicentino, il micascliisto viene 
interrotto da grandiosi ammassi stratiformi di didcritc, 
talvolta verticali, talvolta obliqui, di tessitura compatta, 
c di una tinta che varia dal grigio-oscuro al grigio-ver- 
dastro, spesso inquinata di macchie gialle, cilestri e ver- 
di, prodotte dal vario grado di ossidazione del ferro, e 
dal vario modo con cui quest’ossido potè combinarsi con 
le terre contenute nella dolerite medesima. In Vai-Calda 

11 micaschisto è tagliato da una dika doleritica, che ha 
dentro di sè un’alti'a dika surla dopo ; e questo fatto, non 
avvertilo da Maraschini, ma conosciuto da Traltenero, di- 
mostra che non sempre il corpo contenuto è più antico 
del contenente, come credeva Slenone. E in proposito di 
dike vulcaniche più recenti, sollevatesi a traverso dike più 
antiche, osserveremo qui di transito, che li stessi graniti 
danno talvolta ricetto ad altre rocce granitiche, che si 
aprirono posteriormente un passaggio per fraporvisi den- 
tro. Rossy vide ne’ Pirenei un granito a grandi elementi, 
fornito di lunghe e larghe vene rettilinee sporgenti dalla 
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rocria, e coinposlc di un granilo più duro, ad eleinenll più 
piccoli. Il dolio osservatore crede che una forte conlra- 
rione fra le parli della massa granitica abbia generale 
delle fendilure, le quali siano stale da poi riempiute da 
ejezioni granitiche posteriori (Bulletin de la Société 
Góologiqne de trance, Tom. XIII. pag. 381). LVmersio- 
ne della dcderile è anteriore, o di poco posteriore albi 
comparsa del calcare alpino, imperciocché la si vede ta- 
gliare in più sensi il micaschisto, l’arenaria rossa antica, 
c le sue marne. Poche sono però le dike che si aprirono 
un varco a traverso l'arenaria rossa. Maraschini ne indi- 
ca due : la prima si dà a vedere su la strada che da Re- 
coaro conduce a Pinalto ; la seconda si osserva nel monte 
Marmalaita nel Commune di Valli. Traltenero, avveduto 
j)iù che molli, c più che molli conoscitore della Geogno- 
sia del proprio paese, scopri un nuovo ammasso di dole- 
rite , sbucato fra le marne superiori dell’arenaria rossa, 
non prima veduto da nessuno, c che pe’ i suoi rapporti con 
le acidule, interessa più che mai la curiosità del Geologo. 
Dalla valle del Prechele, ove fu scoperto, esso si estende 
in linea retta verso la fonte; ed è ben dedotto il giudizio, 
che le acidule ascendano lungo il piano verticale della 
dika o ammasso doleritico, e sbuccino fuori della roccia 
pirica, come ha sempre sospettalo Traltenero; non già 
dall’arenaria rossa, com’era stalo indotto a credere Ardui- 
no, e dietro a lui lutti li altri che scrissero sopra quelle 
aque. Con questa scoperta rimane provalo che tutte le 
acidule del Circondario Rccoarese, non eccettuate quelle 
del Capitello e di Staro, attraversano le rocce piriche 
poste a grandi profondità, prima di giungere alla superfi- 
cie del suolo. La dolerite, di cui si parla, modificò le mar- 
ne fra le quali è sbucala, e fra le quali si vede sporgere 
con le sue cime, o, come si usa dire, con le sue leste. 
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Volli distaccare porzione degli strati di marna, fra cui 
è incassata la roccia ignea, e giunsi per questa via a dis- 
coprire uno de’ suoi grandi piani, quello cioè che guarda 
il Settentrione. Quivi ho raccolti tutti i pezzi di dole- 
rite, che meco portai a Padova per farvi sopra delle os- 
servazioni. In alcuni vi ho scorto per entro una grande 
infinità di punti neri, che saranno probabilmente di 
pirosseno; ma non seppi distinguere i cristalli di feld- 
spato, che pur vidi altre volte nel pezzi schiantati dalle 
dike doleritiche di quei contorni , quantunque abbia la- 
sciato la roccia per ventiqualtr’ore nell’acido Idroclorlco, 
come consiglia di fare Maraschini. La totale scomparsa 
delle forme cristalline del feldspato nella dolerite in dis- 
corso , fa supporre che la sua fusione sia stala comple- 
ta, ed abbia per ciò stesso perduto l’ aspetto perfidie©, 
ed assunto quello di una roccia omogenea. Quando la 
decomposizione è alquanto innoltrata vedesi su la super- 
ficie della roccia una specie di polviglio bianco, il quale 
mostrasi talvolta aggrumato sotto la forma di lievi con- 
crezioni molto untuose al tatto, e raschiabili daU’anghia. 
Vi fu chi proclamò questa sostanza per un vero silicato 
di allumina (Kaolino), quando è in vece un silicato di 
magnesia privo di aqua (Talco anidro). L’untuosità dei 
minerali a base di magnesia è tale carattere, che non per- 
mette confonderli con le specie che di magnesia sono de- 
stituite; ma chi prese la dolerite nera del Cadorino per 
arenaria rossa antica, poteva anco pigliare il talco anidro 
per kaolino (Nuovi Annali.^ Tom. II. p. 267). L’arenaria 
rossa, di cui sopra dicemmo, ricopre il micaschisto, men- 
tre in qualche luogo vedesi, com’è detto, adagiata sopra 
la dolerite ; ed a Recoaro offre molte varietà nel colore, 
essendovene di bianco-grigiastra, di grigia, di rossa, e di 
screziata. Trattener© trovò dentro la massa di questa roc- 
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eia uno strato <2i vero carbon fossile, ben più grosso 
di quanti se n’ erano trovati per lo innanzi (sotto le aci- 
dule); vi si veggono eziandio arnioni di ferro ossidato ter- 
roso e di ferro idrossidato; ed alla superficie de’ suoi 
strali si scorgono talvolta delle elUorescenze saline di sale 
amaro e di solfato di calce (Marasebini). 

Sopra quest’arenaria e sopra le sue marne si eleva 
il calcare alpino di color grigio (Valle del Prak), dal quale 
Arduini ricavò nel 1759 il sale d’Epsom. Questo calcare 
alterna in qualche sito con li strali di marna bitumini- 
fera, ed è costantemente meno argillifero negli strali in- 
feriori, che non in quelli che a mano a mano si succedono 
progredendo all’ insù. S’ è già detto che in alcuni luoghi 
la dolerite attraversa questa roccia , e la modifica in cal- 
care granoso bianco - grigiastro (Maraschini). Le marne 
dell’arenaria variegata coprono il calcare alpino, indi l’are- 
naria stessa (Valle del Prak), ordinariamente micacea, 
la quale si vede dominare in certi monti del Vicentino 
ben più che i terreni descritti più sopra. Fra le rocce sub- 
ordinate a questa arenaria v’ha una oolite rossa conchi- 
gliacea, ben diversa da quella ch’io vidi nella Valgade- 
na, burrone che taglia al Nord i monti , e con giri tor- 
tuosi va a finire nel canale del Brenta [Zoologia fossile, 
pag. 98 e 189). Un’altra roccia accompagna l’arenaria 
variegata; ed è questa il gesso, che trovasi nel sito detto 
Rotolarne, la cui origine per me non è così antica, quale 
la credeva Maraschini. 

Un secondo calcare, talvolta silicifero (/l/e«cAc/A'afA') 
ricopre l’arenaria suddetta, e contiene conchiglie e fito- 
liti proprj della formazione a cui esso appartiene (sotto 
le Lambre). Questo calcare, tanto difuso nel Nord della 
Germania, e tanto scarso nelle Province Venete, presenta 
a Recoaro le seguenti varietà : 
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1. Calcare cinereo argilloso. 

2. » gialliccio scaglioso. 

3. » grigia con raggi e fusti di encrinus. 

4. » grigio con barite solfata. 

5. » grigio selcioso con Terebratole (T*. 

clangala Sch., T. aculeata Nob.) 

Il Keuper è il terzo gres secondario distinto da Mara- 
schini nel monte Spitz presso Enna, il quale accompagna 
il calcare precedente in tutti i luoghi in cui si trova. Esso 
è sempre rosso, nè si vede, come in altri paesi, ricoperto 
dalle sue marne, ma si unisce immediatamente al calca- 
re del Jura , a cui serve di base. Poche sono le varietà 
del KeuperneWo Spitz ; e queste consistono soltanto nel- 
l’essere il gres più o meno duro, più o meno schistoidéo 
(Maraschini). 

Il calcare del .Tura ha una stratificazione molto oscu- 
ra, a pena discernibile nelle sue parti inferiori ; e si ele- 
va in masse colossali, che finiscono in guglie e creste fra- 
stagliate, spoglie d’ogni qualunque indizio di vegetazione. 
Questa roccia costituisce l’ alta vetta del monte , ed ap- 
pare spesso modificata in dolomia. Dalle osservazioni che 
accompagnano le analisi fatte dal Melandri della dolomia 
staccata dal monte Spitz si apprende che la magnesia vi 
esiste allo stato di terra pura, mentre la dolomite del San 
Gottardo consta di un carbonato doppio di calce e di 
magnesia. Manca quindi nel calcare Recoarese la quan- 
tità di acido carbonico necessaria alla mineralizzazione 
delle due basi terrose ; e questo fatto risvegliò nel chia- 
rissimo Chimico l'idea , che la magnesia nel calcare di 
San Gottardo abbia potuto ritenere il suo acido in causa 
della pressione esercitata dalle rocce ignee che vi si ac- 
collarono sopra ; laddove la dolòmia dello Spitz, non già 
guarentita da un mantello di rocce piriche, ha perduta 
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quella parte di acido che in origine doveva salificare la 
magnesia {Annali delle Scienze del Regno Lombardo- 
Veneto^ Bim. II. 1831 ). L’analisi di Melandri dimostra 
che non tutte le dolòmie si debbono considerare carbo- 
nati doppj composti di un numero determinato di àtomi, 
come ha creduto di poter asserire il sig. Berthier {Ama- 
les des Selene. Natur. Tom. II. pag. 286}. E sono i porfidi 
pirossenici emersi dopo la comparsa dei terreni terziarj, 
e coetanei alla formazione trachitica dei monti Eaganei, 
che modificarono in varie guise il calcare del dura, su i 
fianchi del quale si sono addossati. Trattenero unì insie- 
me i saggi di questo calcare, cominciando dalla sommità 
dello Spitz , ove sembra che il porfido non sia giunto a 
modificarle, e discendendo lungo la linea di separazione 
che y’ ha tra la roccia di sedimento e la roccia entrilica. 
Ecco le varietà del calcare jnrese, che in parte ho rac- 
colte io stesso stando a Recoaro, e in parte vidi nella col- 
lezione del su lodato signor Trattenero, co’l quale visi- 
tai alcune delle località più sopra ricordate. 

1. Calcare del Jura privo di magnesia (■). Sommità dello 

Spitz. 

2. I) saccaroiddo al contatto del porfido. 

3. » saccaroiddo con nodi di ferro spatìco (idem). 

4. » saccaroiddo a grani piò grossi, con ferro oligiste 

rosso - terroso , ora pisolitico , ora 
mammellonato. 

5. » saccaroiddo con cristalli di calce carbonata me- 

tastatica, ricoperti di ferro ossidato 
rosso-terroso. 

6. » colitico, in continuità del calcare jurese. Valle 

della Rasta. 

(i) Spetta alla formazione del Muschelkak il calcare cinereo delle 
Marendaore sopra Santa Giuliana, due milliao poco più da Recoaro, 
contenente modelli di bivalvi riferibili al genere delle Telline , le quali, 
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7. Calcare brecciato (Volg. Breccia di Fongara). Composto 
di parti angolosa e rotondate di 
calcare bianco e di calcare rossic- 
cio, legate insieme da un cemento 
ferruginoso rosso. 

I porfidi, dei quali si è fatto precedentemente parola, 
sono d’ordinario coricati su’l pendio delle alte montagne; 
e nello Spitz si veggono sovraposti, ed anche appoggiati 
al calcare del Jura. E inutile far osservare che questi 
porfidi sono rocce emersorie, o di trabocco , di una for- 
mazione al tutto indipendente da quella dei terreni co’ i 
quali si sono poste a contatto, perchè della loro geogno- 
sia parlarono i signori Maraschini e Pasini : il primo nel 
Saggio geologico su ’l Vicentino ; il secondo nelle Os- 
servazioni o riflessioni su’l porfido pirossenico della 
stessa Provincia (Giom. Brugnatelli, Bim. IV. 1825). Mi 
limiterò quindi a fare la pura indicazione delle varie sor- 
te di porfido che ha distinte il sig. Trattenero, e che fra 
non molto saranno dal medesimo inviate all’l R. Gabi- 
netto di Storia Naturale in Padova, ov’ è pure riposta la 
collezione geognostica del Vicentino allestita dalfuConte 
Marzari-Pcncati . 

essendo colorate io verde, danno alla roccia un aspetto molto singolare. 
Un altro calcare concbigriaceo di tinta rossiccia, di coi non ho bene stu> 
diata la posizione, ma che sembra appartenere al sistema cretaceo, i 
quello che vidi a Marana, un milllo più sopra Campo Tamasso, pieno 
zeppo di Terebratole, di cui perù non si trovano che i modelli. Un 
velo del guscio, che in alcuni esemplari rimane ancora attaccalo al mo- 
dello , lascia travedere che le valve dovevano in origine essere liscie, o 
prive dì coste: circostanza che ho poi vcriGcaia staccando una parte del 
guscio rimasta nel vano lasciato su la roccia dalla conchiglia, dopo di 
averncla estratta. La specie di cui si trovano in maggior copia individui 
appartiene alla famiglia delle jugaUy cd a! gruppo delle excavate di de 
Rudi ; ma nessuna delle descrizioni c figure esibite da questo JNatura* 
lista si afla con la nostra , c né meno con alcune altre dello stesso cal- 
care; per cui darò a suo tempo di ciascuna il disegno, e la frase specifica* 
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1. porfido ro«$o argilloso icliistoidéo. Della Rasla. 


2. 

» 

verde argilloso. Ivi- 

3- 

}» 

bruno-rossiccio di Fongara. 

4 . 

J» 

petro-selcioso rosso-epatico. Ivi. 

5. 

» 

nero peciforme di Monte Frajek. 

6. 

» 

nero granulare. Ivi. 

7. 

1) 

nero basaltoidéo. Ivi. 

8. 

» 

petroselcioso verde - rossastro , con petroselce 
agatàceo scaglioso. Sotto la Fratta. 

9. 

» 

con quarzo-agata grossolano in arnioni. Ivi. 

10. 

j» 

con manganese ossidato nero nidulato nel quar- 
zo-agata. Ivi. 


Pasini, nella nota sopra citata intorno ai porfidi pl- 
rossenici, parla di un’altra varietà di porfido di Fongara, 
contenente nocciuoli di quarzo ch'io non vidi fra le rocce 
raccolte dal Trattenero in quella montagna, ma che cer- 
tamente deve esistere nella Collezione geognoslica messa 
insieme dal Maraschini. 

Da tutto questo si rileva che il monte Spitz è com- 
posto d’ una serie molto importante di rocce riferibili a 
più formazioni, la più antica delle quali è lo schisto fon- 
damentale , a cui succedono tutti li altri terreni di sedi- 
mento, che cominciano dall’arenaria rossa antica, e fini- 
scono co’l calcare del Jura. Alcuni di questi terreni sono 
stati squarciali dalle antiche ejezioni , come lo mostra 
chiaro la dolerite j altri sono stati ricoperti dal porfido 
di trabocco, forse posteriore alla deposizione dei terreni 
terzi arj. 


tà ^tme^<one na^a^ c^^a^ua </t c^ecoala 

te/ta/a et/ 0j<tetvajia»u c^e 

^ojdotto ^ie a/ìa *net/dénta. 

In ogni tempo s' imaginarono teorie per rendere una 
ragione dell’ artificio adoperato dalla natura nella forma- 
zione delle aque minerali. Arduino, studiando le rocce 
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componenti il suolo dal quale escono le Recoaresi, scopri 
il solfuro di ferro talvolta alterato, talvolta convertito in 
vitriolo. Si abbattè di vedere il gesso, di trovare le rifio- 
riture di sai gemma ; ed ha potuto assicurarsi che la ma- 
gnesia esiste nel calcare. Dalla presenza di tali sostanze 
argomentò die l’ aqua da lui analizzata traesse da queste 
la sua mineralizzazione. Arduino era quindi d’avviso che 
r aqua minerale del monte Spitz discendesse pe’ i meati 
sotterranei delle rocce che sono superiori alla formazione 
dell’ arenaria rossa, e potesse in questo suo tragitto im- 
possessarsi dei sali che la compongono. Così pensando, 
era facile dare una spiegazione del modo co ’l quale l’aci- 
dula si nineralizza; ma c ormai dimostrato che le aque 
minerali, ad eccezione di poche, hanno un’origine ben di- 
versa; imperocché, in vece di calare dall’alto al basso, 
ascendono dal profondo all’ insù, percorrendo talvolta ca- 
nali così ristretti da poter contenere il gas acido carbo- 
nico in tale quantità, che certo non rimarrebbe congiunta 
all’aqua, se una forte compressione non s’opponesse allo 
sviluppo del gas eccedente. D’altronde le acidule, com’è 
detto, non ascendono fino al calcare per ritrarre da esso 
l’acido carbonico, ma escono dalla dolerite che gli è molto 
inferiore. 

Convien credere che allo stesso Prof. Melandri fossero 
ignote le osservazioni dei moderni Geognosti su l’origine 
delle fonti minerali, e su’l loro modo di scaturire dal seno 
della terra, ritenendo anch’egli che l’acidula di Recoaro 
derivi dalle aque dolci che grondano dall’alto della mon- 
tagna. Ecco le sue parole. 

Fra le varie congetture che possono farsi su la formazione 
Hi quest' aqua , quella che mi sembrerebbe la meno assurda, e 
più consentanea ai fatti conosciuti, è la seguente. Che un'aqua 
purissima, proveniente dal disfacimento delle nevi, come sa- 
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rebbe V aqua del Croyole, eh' esce dalla formazione delF are- 
naria rariegata sopra il calcare alpino, accumulata in una 
massa costante e perenne, discenda fra li strati di esse marne, 
penetri ancora a traverso il calcare alpino , e pigli una strada 
già formata a tempi remotissimi nelle marne superiori dell'are- 
naria rossa ; che in questa formazione, o anche nelle superiori, 
fino al calcare conchigliaceo (Muschelkalk) , accada la solfo- 
tizzazione del protosolforo di ferro, come succede nel monte 
Civillina quando siproduce lacosì detta Aqua Catulliana (i), e 
quindi poi una mutua decomposizione di questo sale co'l car- 
bonato di calce; che il carbonato di ferro dalF ossigeno del- 
l'aria sia decomposto e convertito in ocra, e f acido carbonico 
posto in libertà ; o pure che il protosolfato , pe 'I contatto del- 
C aria , o per quello dell' ossigeno disciolto nelF aqua , passi a 
superiore ossidazione, ed in questo stato reagisca su di un car- 
bonato o semplice o doppio ; che nel lungo e tortuoso cammi- 
no che fa r aqua pura suddetta essa si trovi sempre in con- 
tatto con un atmosfera di gas acido carbonico proveniente da 
questa fonte d' incessante produzione ; che la quantità del cam- 
mino che [aqua percorre sopra uno strato gessoso essendo co- 
stante in tempi dati, costante a un di presso e misurata perciò 
riesca la soluzione; e che in fine un carbonato calcareo magne- 
siano decomponga il residuo solfato di ferro, e lasci neU’aqua 
quel poco di carbonato che [analisi vi scopre ; ciò che potrebbe 
accadere nella stessa formazione da cui esce la minerale. 

E vero che ogni sorgente prende principio dall’ aqua 
che discende daU’atmosfera (pag. 231), e che il punto nel 
quale si raccoglie innanzi di profondarsi è sempre più 
alto del punto dal quale scaturisce (pag. 232); ma assai 
rillessibile è la profondità a cui discende prima di rial- 
zarsi per tornare alla superficie : laddove, inerentemente 
alla teorica di Melandri, l’aqua dolce del Crovole , scor- 

(i) Richiamo alla mento del lettore quanto ho detto su l'aqua del 
monte Civillina, sempre incostante cosi nel volume come nelle sue qua- 
lità, in causa a punto della sua origine, ben diversa da quella che fu data 
dalla natura alle acidule di Recoaio. 
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reudo dall’ allo al basso, e sopra uu trailo di lerreuo iu- 
finilamente breve in coufronlo di quello che altaversano 
dal basso all'allo le sorgenli, dovrebbe mineralizzarsi , e 
divenire acidulo-saliiia. 

Quesla teoria, dedotta rigorosamente dall’analisi, sog- 
giace a molle eccezioni. Prima di tutto non sembra pro- 
babile che la fonte di Kecoaro abbia principio dalle aquc 
dolci che ad essa sono superiori ; e mollo meno poi se 
queste aque provengono dallo squagliamento delle nevi, 
com’è inclinalo a credere l’autore : poiché in questo caso 
la polla minerale dovrebbe soffrire molle variazioni sì nel 
volume che nelle chimiche sue qualità; ed in vece noi 
osserviamo il contrario (0. 

Ammesso che un’ aqua perenne, e presso a poco co- 
stante nel suo volume, non si possa avere se non dalle 
sorgenti; ed ammesso che la fonte di Recoaro sia do- 
tata di ambe queste qualità, come lo dimostra l’osserva- 
zione di molti anni; nluno ricuserà di accordare il proprio 
voto all’opinione di quelli che la considerano una sor- 
gente, non già un prodotto delle aque eventuali del monte 
da cui essa scaturisce. 

Sembra eziandio molto dilBcile il concepire come 
quesl’aqua, passando a traverso un’atmosfera di gas acido 
carbonico, possa impossessarsi di una dose così straboc- 
chevole di gas, qual è quella die si riscontra nelle aci- 

(i) Le aque eventuali si debbono distiagucre dalle sorgive. Le prime 
stanziano dentro i bacini degli alti*piani, e si asciugano nelle grandi sic- 
cità della state; o pure discendono dalla china dei monti, per congiun- 
gersi ai torrenti delle valli sottoposte. Le seconde si mantengono abon- 
danii in ogni stagione; e solamente ve n*ha qualcuna che, per cause fisi- 
che particolari, può presentare il fenomeno dell' intermittenza. Tali so- 
no le sorgenti delPlslanda, descritte da molli Naturalisti; e tale è pur 
la fonte di Como, ricordata da Plinio^ le cui intermittenze sono d*un'ora. 
Quelle della fontana di Colmar odia Provenza ripetonsì otto volte all'ora. 
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dulc; poicliè l’ idèa di una tale atmosfera sparsa negli 
spacchi e burroni in cui l’aqua trascorre, non permette 
di credere che una forte pressione favorisca runione del 
gas all’aqua. 

Quanto alle difficoltà che si possono movere contro 
il modo co ’l quale l’ autore pensa che sia succeduta la 
mineralizzazione della Rccoarese, vi è certamente motivo 
di credere che la solfatizzazione del protosolfuro di ferro 
c la successiva sua azione su’l calcare magnesiano non 
siano cause sufficienti a produrre la copia di gas acido 
carbonico che noi troviamo nelle acidule. L’autore stesso 
confessa die il gas acido carbonico esiste nelVaqua in 
una quantità quasi tripla di quella che la produzione 
del gesso e del sale amaro {per opera del carbonato 
duplo di queste due terre decomposto dal solfalo di fer- 
ro) potrebbe formare (p. 1 2G). Ammettendo che nelle ca- 
vità delle rocce che sono superiori all'arenaria rossa suc- 
cedano le decomposizioni e ricomposizioni ch’abbiamo in- 
dicate, non si saprebbe spiegare come tale chimica elabo- 
razione possa essere cosi costante ne’ suoi effetti da man- 
tenere un perenne equilibrio tra i prodotti che da essa 
derivano e la quantità delle sostanze disciolte nell’ aqua. 
Nè tampoco possiamo convenire che il gesso, tanto abon- 
dante nello Spitz e negli altri monti dcH’alto -Vicentino, 
prenda origine dall’acido solforico del persolfato di ferro; 
meno poi, che continui tuttavia a formarsi a spese del 
calcare magnesiano, essendo oggimai conosciuto che cause 
ben più energiche, occorse in tempi da noi molto lontani, 
confluirono alla formazione del gesso ; come si avrà oc- 
casione di dimostrare quando si parlerà della gessifica- 
zione del calcare delle Alpi Venete. 

Per evitare le ripetizioni , mi credo dispensato dal- 
r ingrossare questo scritto con l’aggiungere ciò ch’io 
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penso su rorigine delle aque Recoaresi, avendo già dichia- 
ralo nel principio del presente paragrafo quale sia l’opi- 
nioue più ricevuta su la genesi delle aque minerali in 
genere, c in qual poco conto si debbano tenere le ipotesi 
appoggiate all’analisi chimica delle rocce più superficiali 
da cui le aque stesse fluiscono. Mi riservo però a ripi- 
gliare questo argomento quando si tratterà delle Termali 
di Abano. 

Li ultimi sperimenti eseguiti sopra alcune delle sor- 
genti Recoaresi sono stati invocati dal eh. Prof. Brera , 
su ’l riflesso che le analisi fatte dal Prof. Melandri l’ an- 
no 1815 lasciassero qualche cosa a desiderare. Questi 
sperimenti ebbero luogo sa le aque dolci del Crovole, 
sopra quelle del Capitello, e sopra le altre recentemen- 
te scoperte a poca distanza dalla fonte Regia, dette di 
Giausse^'). L'analisi delle due prime sorgenti venne af- 
fidala al sig. Marco Mazzoni Chimico in Firenze ; e per 
quella di Giausse il detto Professore Brera si appoggiò 
al sig. Giacomo Attilio Cenedella, Chimico valentissimo 
di Lonato (>). Quanto all’ aqua del Crovole, risalta dal- 
r analisi del Melandri , e da quella ancora del Mazzoni , 
ch’essa poco o nulla si discosta dalle altre sorgenti d’aqua 
dolce, nè può mai essere considerata un’ aqua minerale, 
stante la somma facilità con cui perde i bicarbonati, dei 
quali è impregnata, quando rimane al contatto dell’atmo- 
sfera. E a punto per la perdila di questi sali che le sor- 
give d’aqua dolce divengono aque potabili per eccellenza. 

Dall’ analisi del sig. Mazzoni si apprende che ogni 
cento libre di aqua del Crovole contengono once sei o 

(O Antologia medica di VaUriano Luigi Brera. SemesUre li. Otto- 
bre i834, pag. 3o8 c seg., in 8.° 

t>) Il Cenedella ha poi ripetuta l'analisi dell’aqua del Capitello, co- 
me vedremo più sotto. 
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vero grani 3456 di materie saline, la cui natura risultò 


all’aualizzatore come segue; 

Aqua pura Grani 687744 

Cloruro di calcio e di magnesia . » 103 

Carbonato di soda » 553 

Solfato di calce » 415 

Carbonato di calce » 1382 


Somma .... Grani 690197 


%S^ua aet(/u£ c^//a iHarìonna. 

Melandri aveva già dichiaralo die l’aqua per lui rac- 
colta alla fonte nel 1815, onde sottoporla all’analisi, non 
era pura, ma mescolata all’ aqua dolce che le scaturisce 
vicina. D’altronde la meschinità della polla, che, a detta 
di lui, non somministrava nel 1828 che tredici libre me- 
triche di aqua all’ora, e questa pure mescolata sempre 
ad un’eguale quantità di aqua semplice, lo distolse in 
quell’anno dal ripetere sopra di essa l’analisi. 

Nel 1830 si cercò di riunire i gemitivi dell’acidula 
suddetta, e d’ isolarli, per quanto era possibile, dalle con- 
tigue polle dolci, a fine di meglio dilucidare, a vantaggio 
della Medicina, la storia fisico - chimica di questa fonte. 
Le virtù mediche dell’ aqua del Capitello sono analoghe 
a quelle della sorgente di Staro, e si prescrive con favo- 
revole successo nelle infermità cagionate da affezioni ir- 
ritative a base di lenta ilogosi del sistema assimilatore. 

Il signor Mazzoni, dall’esame fatto di quest’ aqua in 

Aprile 1832, riconobbe che cento cinquanta centimetri 

cubici di essa contenevano i seguenti gas : 

Acido carbonico Centim. cub. 499,99 

, . . . ( Gas azoto .... » 184, 34 

Aria atmosferica, o vero < 


Gas ossigeno . . 


49,00 


Totale 


Centim. cub. 733,33 


Digitized by Google 



Passò da poi il sig. Mazzoni al riconoscimento delle 
materie fisse ottenute per evaporazione della minerale, 
e n’ebbe per risultamento, cbe su grani 28700 di aqua 
trovansi grani 25 di materie saline, le quali sotto l’azio- 
ne dei reagenti si mostrarono composte delle seguenti 
sostanze : 


Solfato di calce 

. . Grani 

6,75 

Solfato di magnesia 

» 

3 , 80 

Solfato di soda 

. . 1) 

2, 20 

Carbonato di calce 

. » 

4,25 

Carbonato di magnesia . . . ■ . 

e . » 

3,75 

Carbonato di ferro 

> . I> 

2,25 

Silice 

. . » 

0,75 

Materia organica bituminosa, tracce 
di allumina , cloruri di sodio , di 
magnesio, e perdita » 

1,25 

Aqua pura 

Granì 
. . » 

25,00 

28675,00 


Totale .... Grani 28700, 00(i) 


( I ) Li esami chimici praticati sopra cent'once di aqna acidula del Ca- 
pitello diedero aU'e^egio sig. Cenedella i seguenti principj. 

Cloruro di sodio Grani 

di magnesio .n 

Saliato di calce » 

' di manesia n 

■ di soifii n 


Carbonato di soda » 

- di ferro n 

— — di calce n 

' di magnesia n 

Silicato di ferro n 

Acido silicico n 

Materia organica estrattiva n 


o, i5 
o, i5 
i,5o 
i4,4o 
3, IO 
o, aS 
6, ao 
a6. So 
a, oo 
o, 6S 
a,oo 
5.8o 


Totale dei principj fissi Grani fio, 8 o 

Acido carbonica Centlm. aS 67 ,oo . . n 64,^* 

Totale Grani laS, ii 

Aqua 47874,89 


Totale once cento Grani 48,ooo,oo 
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arti/u/tt c/< 

Alla metà circa della strada che conduce alla fonie 
Lelia si scopri nel 1831 nna nuova socj^ente, cui fu dato 
il nome di Acidula di Giausse. I primi tentativi chimici 
falli sopra quest’aqua palesarono che conleneva più ma- 
gnesia, più ferro, e meno acido carbonico di quello che 
contiene la fonte Regia , e si congetturò eh’ essa potes- 
se tornar giovevole a quelli ammalati che alla debolezza 
del visceri digerenti avessero congiunta una squisita sen- 
sibilità nervosa. La polla scaturisce da una rupe doleri- 
tica, nè serve ancora a verun uso medico. 

L’analisi eseguila dall’ espertissimo Chimico sig. Ce- 
nedella sopra cent’once di quest’aqna presentò i seguenti 




principj : 

Solfato di calce Grani 

Carbonato di soda n 

Solfato di magnesia » 

Cloruro di sodio » 

— — di magnesio i> 

Carbonato di ferro n 

' ' di calce » 

Silicato di ferro 7 » 

Acido silicico 


Materia organica particolare ... » 


,1,70 
0, 20 
17,00 
0,30 
0,25 
2,20 
22,20 

0,40 

8,80 


Totale .... Grani 54,60 

Acido carbonico centim. 1650, 66. » 36,73 


Aqua 


Grani 91,33 
» 47,908,67 


Totale once cento .... Grani 48,000, 00 
Alle illustrazioni fatte sinora dai Chimici delle aci- 
dule di Recoaro succedono quelle dei Medici, dirette ad 
indicare le malatie in cui furono riconosciate giovevoli , 


Digitized by Coogle 



351 

cd usale con ulilità. Fra i Medici ch’ebbero occasione di 
osservare i salutari effetti di queste aqne, e di publicarc 
le regole da seguirsi nel loro uso, ricorderà) i seguenti. 

1. ° Illustrazioni sovra taso ed abuso delle aque minerali 
di Recoaro del Doli. Francesco Canneti. Rovereto 1735, in 8.‘ 
— L'autore accoppia a molle cognizioni mediche una profonda 
conoscenza della Fisica de’ tempi suoi. Lo scritto consiste in due 
Epistole dirette a Nicolò Alberti. Nell’edizione di Venezia del- 
l’anno 1749 vi è aggiunta una terza Lettera del Dott. Mastini, 
ed un’analisi del farmacista Vincenti veneziano, la quale altro 
non è che una ripetizione di quanto aveva già stampato il Gra- 
ziano mezzo secolo prima. 

2. ° Delle aque di Recoaro. Discorso del DotL Orazio Ma- 
ria Pagani di Arzignano. Vicenza 1761, in 8."’ — Quest’Opu- 
scolo, infiorato di molta erudizione, contiene alcune prescrizioni 
concernenti il modo di prendere le acidule. Forse i precetti del 
Pagani potrebbero a taluno sembrare troppo minuti , e non al 
tutto necessari per vantaggiare l’infermi che debbono valersi 
di tali aque. Questo Medico era d’altronde persuaso che lo sto- 
maco nostro potesse per gradi abituarsi a sopportare la bibita 
d’ un gran numero di bottiglie senza soffrirne incommodo : lo 
che è falso. 

3. ” Cure di varie malatie felicemente sanate mediante 
V aqua Recoarese , del Dott. Antonio Mastini di Valdagno. 
1770, in 8.°— Dalla lettura di questo libro i Medici possono 
acquistare molti lumi relativamente alla pratica di tale rimedio. 

4. * Avviso per il sicuro trasporto delle aque di Recoaro, 
di Angelo Scabari. Inserito nel ’l'om. V. del Giornale d’Italia 
spettante alla Storia Naturale. Venezia 1781, in 4.° 

5. * Metodo per far uso dell aqua di Recoaro,con la giunta 
di ventisette storie d’ infermità sanate con la medesima , di 
Ferdinando Gualdo. Vicenza 1805, in 8.® — L’autore trova 
riprovevoli i metodi di cura consigliati dal Dott. Pagani nel li- 
bro piò sopra citato. Ove parla delle regole da osservarsi nel- 
l'uso delle acidule non arrossi di consigliare i suoi malati a scal- 
dare quest’aqua a bagno-maria prima di beveria ! ! ! 

6. ® Memoria medico-fisica intorno le aque acidule di Re- 
coaro, di Domenico Dott. Thiene. — É inserita nella Statistica 
della Provincia di Vicenza, compilata dall’Ingegnere sig. Forti 
nell’anno 1827, in 4.’ Fu poscia ristampata con molte aggiunte 
nel Giornale di Medicina diretto dal signor Dott. Namias di 
Venezia. 
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7. ° Alcune generalità ed osservazioni storico - pratiche su 
le aque di Recoaro, di A. Beltrame, R. Med. Isp. 1832, in 8.* 

8. ° Breve metodo per far uso delV aqua di Recoaro. Ano- 
nimo. 1832. Con la Pianta del Commune. 

9. ° Della virtù medicinale delle aque minerali e acidule, 
di A. Gonzatti. Pavia 1832, in 8.° 

10. ° Nozioni medico-pratiche sopra le acidule minerali di 
Recoaro, con alcune osservazioni su t uso delle stesse per bagno 
nella rachitide e nella scrofola , e su l' uso delC ocra o fango 
marziale per lutature , con alcuni cenni su C aqua Marianna 
del Capitello, del Medico Dott. Gio. Biasi. Padova 1833, in 8.° 

11. ° Adozioni sopra Recoaro e le sue aque acidule , con 
Cedute della Regia Fonte. Anonimo. 

12. ° Nozioni sopra Recoaro e le sue aque acidule. Ano- 
nimo. Verona 1835. ' 

13. * Cenni sopra Recoaro e le sue aque acidulo-minerali , 
di Giovanni Dott. Biasi. Verona 1837, in 8.°, con tavole. 

14. ° Su la virtù medicamentosa delle aque di Recoaro. 
Mugna e Rasia. Padova 1839, in 8.° 

1 5. ° Su le aque minerali di Recoaro. Memoria di Dome- 
nico Trattenero , con una tavola. Nel Politecnico di Milano, 
1843, Tomo V. in 8.° 


ac<e/!u^-^Uc^<*toda e/i' Saetto 
*te/ ‘Ì.\'een/t'*to. 


La valle di Staro è posta al Nord di Recoaro, da cui 
dista circa tre millia, ed appartiene alla Commune di 
Valli , Distretto di Schio. La sorgente scaturisce da una 
dolerite, e fu scoperta nel 1819. Essa è limpida, di sa- 
pore acidulo - ferruginoso , e di una gravità specifica di 
1,0032. L’analisi approssimativa fatta dal Prof. Melandri 
fece conoscere che quest’aqua contiene: 

1.** Il gas acido carbonico in una quantità inferiore 
al suo volume ; 2.° il protossido di ferro in dose inferiore 
a quella di Recoaro; 3.° una scarsa quantità di solfati; 
4.“ dei carbonati ed un alcali; 5.° dei sali calcarei; 6.” dei 
sali magnesiani; T.° un'assai tenue quantità di solfato di 
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calce; 8° non sembra contenere murlali; però, ridotta 
cbe sia al massimo di concentrazione, mostra di conte- 
nerne qualche traccia; Q.” è spoglia di solfuri e d’idro- 
geno solforalo; 10.° è spoglia del pari di arsenico c di 
rame, non avendo dato, dopo l’evaporazione, verun colo- 
ramento con r idrosolfati, nè con l’acido idrosolforico. 

Dalle reazioni ottenute il Prof. Melandri potè con- 
chiudere che l’aqna di Staro differisce da quella di Re- 
coaro principalmente per avere qnest’ ultima: 1.° mag- 
giore quantità di sali; 2.° copia di gesso, che non ha 
quella di Staro; 3.° maggior quantità d’ossido di ferro; 
4.° più d’ acido carbonico. 

I nuovi assaggi institnili dallo stesso Professore su 
la minerale di Staro, e l’analisi determinata fatta da poi, 
dimostrarono l’esistenza del solfato di soda, e la presenza 
d’ una quantità di silice : sostanze che pur si trovano nel- 
l’aqua di Recoaro. 

Un litro , o sia 1 0, 000 centimetri cubici d’ aqua di 
Staro, corrispondente a 1001 denari e 1^, contiene i 
seguenti principj : 



Misura 


Peso metrico 


a volume 


G.D. 

M. 

D. 

Gas acido carbonico . . 

0,810. 

0. 

0. 1. 

506. 

00 

Carbonato di calce . . . 

n 

0. 

0. 

650. 

00 

Magnesia 

» 

0. 

0. 0. 

017. 

49 

Magnesia carbonata. . . 

)) 

0. 

0. 0. 

289. 

00 

Ossido di ferr. ridotto co’l 






calorico a protossido . 

» 

0. 

D. 0. 

023. 

33 

Silice 

» 

0. 

0. 0. 

063. 

00 

Carbonato di soda . . . 

» 

0. 

0. 0. 

004. 

50 

Solfato dì soda 

» 

0. 

0. 0. 

066. 

66 

— di magnesia. . . 

n 

0. 

0. 0. 

072. 

50 

Somma . . . 

» 

0. 

0. 2. 

692. 

48 

Aqua pura 

n 

9. 

9. 8. 

627. 

52 

Libra metrica 

1 

0. 

0. 1. 

320. 

00 


>S 
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Le virtù medicinali di qucsl’aqua sono state ricono- 
sciute nei primarj Ospitali di Venezia e di Padova, e fu 
data una relazione delle guarigioni ottenute con l’uso 
di essa <'). Un’esperienza non interrotta d’oltre diciotto 
anni dimostrò vie più la sua efficacia in molte infermità; 
per lo che viene ora con prospero successo adoperata 
in tutte le Venete Province. 

QUARTA CLASSE. 

AQDB SOLFOROSE (>)■ 

Le aque di questa classe sono ben più abondanti nello 
Stato nostro, di quello siano le acidule e le ferruginose; 
poiché se ne trovano polle copiose in quasi tutte le Pro- 
vince Venete, segnatamente in quelle di Udine, di Bel- 
luno, di Treviso e di Padova. Esse dannosi a conoscere 
per l’odore più o meno intenso di ova covate o fracide che 
tramandano; per la proprietà d’annerire l’argento e la 
biacca ; e per la facilità con la quale abbandonano lo zolfo 
quando vengono esposte al contatto dell’atmosfera. Oltre 
all’idrogeno solforato, queste aque contengono spesse 
volte dei solfuri idrogenati di calce e di soda, dei solfati 
a base alcalina o terrosa, e meno frequentemente del gas 
acido carbonico. Si dividono in soljorose fredde e in 
solforose termali: alcune co’l mezzo di un acido svol- 
gono del gas idrogeno , e lasciano precipitare Io zolfo ; 
altre abbandonano questo gas senza che Io zolfo precipiti. 


(i) Prospetto dei risultamentl ottenuti nella Clinica medica delti. 
P. Vniversith di Padova nelt anno scolastico iSsa-iSsS. Padova i 8 a 4 t 
in 8.», par. 98. 

(3) 1 Chimici del secolo passato supponevano che lo zolfo nelle aque 
solforose fosse tenuto in disoluzione da un alcali; e siccome i solfuri al- 
calini portavano nel vecchio linguaggio chimico il nome àiifegatOy o di 
epaU di zolfo, cosi allo aque di questa classe fu applicata la denomina- 
zione di epatiche. Si dimostrò poscia che lo zolfo trovasi in vece allo 
stato di solfuro idrogenato^ come a quello d'idrogeno solforato. 
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^qu( solforoM Irti firUunrsr. 


lcxl»-da/<*ta e/i' . 

Alle falde del monte Nagiarnola in Vaigrande, Com- 
inune di Gomelico superiore nell’alto Bellunese, trovasi 
la sorgente minerale detta Puzza , la cui altezza dal li- 
vello del mare è di metri 2008, 22. Essa sgorga da una 
dolomite ricoperta di terriccio nero vegetale, su cui cre- 
scono rigogliosi li abeti, i larici, ed altre piante alpine. Le 
incrostazioni tofacee, che ivi si veggono copiose, sono il 
prodotto delle polle d’aqua dolce che scaturiscono dalla 
rupe superiore, non già della minerale, come ha potuto 
ocularmente assicurarsi il sig. Zanon nella corsa eh' egli 
fece in Vaigrande a fine di prendere in esame il suolo 
dal quale esce l’aqua solforosa. Due sono le sorgenti mi- 
nerali, una vicina all’altra. Il Zanon, che fu il primo ad 
analizzare qnest’aqua, dice che la polla minore sommi- 
nistra in Soli dieci minuti 970 libre metriche di aqua, 
mentre la maggiore ne fornisce una doppia quantità. La 
temperatura d’ambe le sorgenti, rilevata il 20 Settembre 
1837, risultò di gradi 6,8 R., essendo quella dell’atmo- 
sfera di gradi 9, 5. Il peso specifico paragonato con quello 
dell’ aqua distillata , è di 1,0058434. L’aqua è limpida, 
senza eolore ; ha un odore d’ idrogeno solforato assai in- 
tenso , e sensibile alla distanza di quaranta metri ; il sa- 
pore n’è solforoso, salmastro, e proprio dei sali idrosol- 
forici in decomposizione: su ’l fondo, ove scorre, depone 
un sedimento bianchiccio , riconosciuto dal Zanon per 
zolfo idrogenato. 

Libre 5 , once 2 , c grossi 5 di quest’ aqua , secondo 
l’analisi del sig. Zanon, contengono : 
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AcMo idro-solforico . . . Den. 0,071576 
Materia particolare resinosa n 0,020 

Idroclorato di magnesia . » 0,180 

Solfato di calce » 8, 900 

di magnesia .... » 3,100 

Carbonato di calce .... » 1, 800 

■ di magnesia . . » 1,600 

.Sìlice, od acido silicico . . » 0, 1 00 


In ogni libra 
Den. 0,01.16 
n 0,0038 
» 0,0.143 

» 1,6953 

» 0, 5900 

» 0, 3432 

» 0, 3048 

» 0,0190 


Totale .... Den. 15,700 

Il sig. Zanon trova clic i principj mineralizzatori dcl- 
l’aqaa di Yalgrande sono identici a quelli che contiene 
la minerale solforosa di Enghien presso Parigi ('), tanto 
celebrata dai Francesi; e fa quindi osservare che l’aqna 
da lui illustrala può essere messa in commercio, ed ap- 
plicata alla cura di tutte quelle malati'e nelle quali si 
trovarono efBcaci le aque di Enghien; giacché quando 
le bottiglie, in cui viene riposta, sono ben chiuse e inca- 
tramate , non è pericolo che nasca esalazione alcuna del 
gas. Egli stesso assicura di avere conservata più mesi 
l’aqua di Yalgrande, senza che punto si alterasse. 




Su la strada che da Pieve di Cadore conduce ad Àu- 
ronzo, a poca distanza dal ponte sotto cui passa l’Ansiei 
per congiungersi al fiume Piave, e propriamente dalle 
ghiaje che formano la riva sinistra del torrente, sbuc- 
ciano fuori gran numero di piccole polle d’ aqua solfo- 
rosa, le quali, riunendosi Insieme, vanno a formare un 


(i) Le aqae di Enghien, per la prima volta analizzate da Fourcroy e 
da Vaiiquelin, sono state di nnovo prese in esame dai signori Fremj, da 
Henry hglio, e da Longchamp; ed è a punto sopra di queste ultime ana- 
lisi che il signor Zanon institul il suo confronto. 


-T 




Digitized by Google 



357 

piccolo rivo che scorre negletto, e mette fine poco lungi 
nell’ aqua dell’ Ansici. Su ’l terreno , ove passa , lascia un 
sedimento filamentoso, bianchiccio, di natura solforosa, 
il quale , gettato su i carboni accesi , arde con fiamma 
azzurrognola, e spande un forte odore di acido solfo- 
roso. Non molto forte è l’odore di gas idrosolforico ch’essa 
esala ; è limpida e trasparente nello scaturire, ma diventa 
alcun poco lattiginosa quando rimane al contatto dell’aria; 
ha sapore solforoso, e lo mantiene per lungo tempo, quan- 
do è ben chiusa in bottiglie. Così l’odore come il sapore 
svaniscono in breve tempo, se si lascia all’aria libera. 

Non abbiamo notizie dell’epoca in cui quest’aqua co- 
minciò ad essere conosciuta, nè mi è noto scrittore che 
ne parli. Fu per la prima volta da me esaminata nel 
Settembre del 1835 in compagnia dei Medico sig. Ma- 
rino Zanetti , il quale ne ha riconoscinta l’ utilità nelle 
affezioni del tubo alimentare derivate da atonia. Per mio 
avviso, anche il fango potrebbe del pari essere adoperato 
utilmente nella scabbia che ivi alligna , nonché in quei 
casi morbosi nei quali viene ovunque consigliato. Per 
esempio , il fango delle aque solforose fu in molti paesi 
sperimentato giovevole nel torpore delle estremità, sus- 
seguente a fratture e lussazioni. 

Non fu fatta alcun’analisi di quest’aqua; ma speriamo 
che fra non molto essa venga esaminata chimicamente 
dal sig. Zanon, farmacista di Belluno. 

t/i' ^^^t/i' 

Nel 1823, all’occasione di una corsa fatta nei monti 
del Gadorino, trovai nei contorni di Valle un’aqua epa- 
tica denominata dagli abitanti Aqua puzza^ la quale sca- 
turisce dagli spacchi d’una rupe calcaria nel volume presso 
che di un pollice, in distanza di circa un millio dal vil- 
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laggiù ; uoii già di tre millia, come dice Festari che parla 
di quest’ aqna nelle sue Lettere dirette allo Strange nel 
177C, non mal publicate. Questa minerale si disperde 
nell’ uscire dalla rupe, e lascia su’l fondo, che percorre, 
un limo di tinta nerastra, composto d’idrosolfati terrosi, 
e forse alcalini. Raccolta di quest’ aqaa in un bicchie- 
re, e lasciatala per alcun tempo all’aria, si mantiene 
trasparente, perdendo molto del suo odore, senza che na- 
sca decomposizione del gas , o precipitazione dello zolfo 
che forma la sua base (^Zoologia /ossile, pag 303). 

Nel 1832 visitai novamente questa località, ma senza 
incontrarmi nell’aqua che vidi nove anni prima. Entrai 
tosto nel sospetto che le demolizioni e spaccature prati- 
cate in quel monte nell’ aprimento della grande strada di 
Alemagna abbiano sepelita la sorgente, o almeno fattala 
deviare dall’antico suo corso. Nello stesso anno , pernot- 
tando a Venas, fui assicurato dall’oste del luogo, che in 
quel paese, ch’è propinquo alla Gommone di Valle, s’era 
da varj anni manifestata l’esistenza di una sorgente for- 
nita dcH’odore proprio delle aque solforose. Non ebbi il 
tempo di recarmi su’l sito per esaminarla; ma è molto 
probabile che la minerale di Venas sia quella stessa di 
Val di Cadore, quivi condotta da canali o meati sotter- 
ranei. Quest’aqua , per quanto mi consta dalle ricerche 
latte in Val di Cadore , non è stata analizzata da nessu- 
no, nè adoperata nelle malatie, benché il Medico Galeazzi 
volesse trent’anni addietro tentarne l’uso. 


di' ^/atyiuùte^' . 


la un botro scavato nel calcare di un’eminenza posta 
tra Sanguiner e Caprile, alla dritta della strada che con- 
duce a quest’ ultimo paese , scaturisce una copiosa sor- 
gente di aqua epatica, che tinge per lungo tratto in giallo- 
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cupo il terreno ove scorre, lasciando' su 1 fondo nn sedi- 
mento dello stesso colore. Fortissimo è il tanfo di ova fra- 
cide che tramanda quest’aqua. Essa non venne finora sot- 
toposta ad analisi , benché sia stata da qualche Medico 
prescritta nelle malatie cagionate da ostruzioni di visceri 
del basso-ventre da ipocondriasi. È perfettamente diafa- 
na, di sapore solforoso-salso più tosto disgustoso, e molto 
fredda. Non si ha contezza del tempo in cui si scoperse ; 
ma certo noi siamo i primi a farne menzione. 




Nel sito chiamato Fossa, presso Gastelfumolo, alla 
distanza di circa due millia all’Ovest di Belluno, scaturi- 
sce, giusta quanto accenna il signor Zanon, un’ aqua sol- 
forosa, la quale non somministra che sole libre 1 8. | per 
ogni ora ; quantità che riuscirebbe assai maggiore , se si 
facesse uno scavo onde riunire i varj fili d’aqua che quà 
e là si disperdono. 

Quest’aqua non è perfettamente chiara ; raccolta in 
un bicchiere, fa sentire nn leggero odore d’ idrogeno sol- 
forato ; carattere che svanisce quando si lascia il biccliie- 
re per qualche tempo all’aria: ha un sapore salsuginoso, 
misto a quello di ova fracidc ; la temperatura è minore 
di quella dell’ atmosfera ; e il suo peso specifico sta al 
peso dell’aqua distillata come 1000 a 1003. 

Dall’esame chimico Catto dal sig. Zanon risulta che 
quaranta libre mediche di quest’aqua contengono: 

Gas idro-solforico . . 

Cloruro di calcio. . 

— di magnesio 

■ di sodio . . 

Solfato di calce . . . 

— di soda ... 


Grani 0,41,764 

). 1,43,180 

» 4,57,317 

» 4, 50, 000 

» 1,50,000 

» 1,58,670 
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Bicarbonato di soda .... Grani 190,41,330 
Carbonato di calce .... » 1,00,000 

Silice j) 11,00,000 

Perdila n 7,99,503(0. 

L’ aqua di Castelfumolo, benché si creda dotata di 
virtù mediche , non venne finora adoperata in nessuna 
malatìa. 


da^otoJo-<ta/tna <A é/a^, 

Su’l versante Nord di un colle su cui é situato il vil- 
laggio di Salce, che distà due millia e mezzo da Belluno, 
e in vicinanza alla regia strada che conduce a Feltro, 
scaturisce una sorgente solforosa sotto forma di un gran 
numero di gomitivi che si potrebbero riunire insieme 
mediante uno scavo , giacché tutti questi gomitivi sono 
circoscritti entro la periferia di quattro piedi, o poco 
più. La quantità che n’esce nello spazio di un'ora si può 
calcolare a libre trenta mediche ; quantità che certo ver- 
rebbe raddoppiata, se si raccogliesse l’aqua in un solo ri- 
vo. L’aqua di Salce è chiara, trasparente; ha odore di 
ova putride, e sapore leggermente salato ; la sua tempe- 
ratura è poco minore di quella dell’atmosfera, cioè fu 
trovata di 1 3. , mentre quella dell'aria fu segnata 1 4, 

La gravità specifica è di 1003, essendo di 1000 quella 
dell’equa distillata. Il benemerito sig. Zanon, a coi dob- 
biamo la scoperta di quest’aqua, volle anco sottoporla al- 
r analisi, giusta la quale dieci libre di essa contengono : 


Gas idrogeno solforato Grani 1,32,9 

Carbonato di calce » 3,00,0 

di magnesia .... » 0,75,0 

Cloruro di calcio » 0,47,7 

— — ■ di sodio » 5,52,3 


O) Giornale di Farmacia chimica pe’lmetedi Maggio i83o, |>.a83. 
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Solfato di calce » 

di soda » 

Bicarbonato di soda n 

Idrosolfato di soda » 


Dell’aqua solforoso-salina di Salce 
uso medico. 


0,25,0 

0,87,9 

29,28,6 

20,83,5(1) 

non si fa alcun 


7lqtu solfoTOtt fttìiìit irti .ftiuli. 



Nel villaggio alpino di Fusea, Distretto di Tolmezzo, 
in vicinanza al letto del But, verso Settentrione, trovasi 
una sorgente solforosa, che gorgogliando esce da un ter- 
reno gliiajoso ivi recato da qualche piena del torrente 
che le corre vicino. Il Dott. Festari fu il primo a rico- 
noscerla e ad esaminarla nel 1776. Essa è limpida; for- 
ma, ove scorre , un’ incrostazione solforosa , di cui sono 
pur rivestite le piante che là allignano ; ha odore di ova 
fracide, sensibile anche da lungi, e non lascia alcun sa- 
pore salino al palato. Quest’ aqna non è stata analizzala 
da nessuno, nè se ne fa alcun uso in Medicina. 


di 


do-da^tta 


e/i' ^«cAo. 




Quest’ aqua spiccia perennemente ed in copia da un 
terreno calcario-argilloso nel canale di S. Pietro , posto 
nella Commune di Arta, Distretto di Paluzza; e fu chia- 
mata Aqua del Pian , forse dal nome del fondo da cui 
scaturisce. L’aqua minerale del Pian è limpidissima; ha 
odore e sapore epatico ; la sua temperatura nella state è 
minore di alcuni gradi di quella dell’aria ambiente. Non 
venne Gn qui sottomessa ad analisi ; e , malgrado a ciò , 


(i) Giornale di Farmacia chimica pe’l mete di Giugno i83o, p.3ag. 
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fu sperimentata cun buon successo nelle tisi incipienti , 
nelle affezioni cutanee, nei reumatismi cronici, ed in 
molte altre malatic. Non si conosce l'epoca della scoperta 
di questa sorgente : il primo a parlarne fu il Doti. Dome- 
nico Cragnolini nella Dissertazione inaugurale che lesse 
c publicù quando gli venne conferita la laurea in Me- 
dicina O). 

Jo^»iedo-da/tìta di' 

In distanza di dieci milliaal Nord-Est da Claul, Com- 
mune del Distretto di 3Ianiago, e alla radice di un monte 
chiamalo Costa Fiaba, liavvi una sorgente solforosa che 
scaturisce in mezzo a frammenti di rupe calcare, forman- 
do nel suo trafitto un’ aboudante incrostazione bi<;io - 
biancastra, che si accende su 1 fuoco, e spande odore di 
gas acido solforoso. Quest’aqua è limpida e chiara al suo 
scaturire ; ma raccolta, e lasciata in vasi aperti , s intor- 
bida leggermente, e perde alquanto del suo sapore, de- 
poncndo con lo zolfo gran parte degli altri principj che 
la costituiscono solforoso-salina. 

Dalle notizie che abbiamo raccolte dal Chirurgo mag- 
giore del luogo sig. Giordani risulta che quest’aqua fu 
adoperata con utilità in varie affezioni cutanee d’indole 
erpetica, ed in quelle del tubo intestinale. La sorgente 
di Claut non è menzionata da vermi autore , e s’ ignora 
il tempo in cui venne riconosciuta. L’odore ch’essa esala 
si fa sentire alla distanza di oltre cento metri , ed è più 
sensibile nella state, che nelle altre stagioni. 

Accompagnai con lettera una bottiglia di quest’aqua 
al Dott. Francesco Ragazzini, mentissimo Professore di 


(i) De praetlantia tulphurU in quihiudam morbit tanandis. PaU- 
vii i83i, in 8 .”, pag. 9 . 
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riilmica nell’ Universilà di Padova , perchè volesse sot- 
toporla aH’analisi ; ed ecco la risposta ch’ebbi dal prelo- 
dato Professore. 

L’ aqua minerale solforosa che , pochi giorni sono, mi fece 
tenere a mano del sig. Doti. Pertoldi di lei Assistente, affinchè 
la sottoponessi alVesame chimico qualitativo, tho trovata emi- 
nentemente solforosa od epatica, quantunque non fosse perfet- 
tamente chiusa la bottiglia che la conteneva. Questa minerale 
solforosa meriterebbe certo d’ essere con accuratezza analiz- 
zata , perchè fno ad ora non ho mai rinvenuta un' aqua tanto 
ricca di acido idrosolforico libero, quanto questa da me assag- 
giata nel modo seguente. 

Usuo odore è fortemente epatico f il suo sapore alquanto 
nauseoso. È senza colore ; ma non limpida, anzi un poco opa- 
lina, tenendo in sospensione non tenue quantità di una sostanza 
biancastra f lamentosa , la quale con la bollitura deli aqua si 
unisce in forma di membrana trasparente e senza colore , la 
quale asciugata ben bene fra carte bibule prende una tinta 
verde-bruna , e sopra carbone acceso brucia, esalando forte 
odore di pane o di sostanza vegetabile in combustione. 

Quest’ aqua solforosa con la soluzione di tartaro emetico 
ilà abondante precipitato giallo - ranciato di solfuro di an- 
timonio. 

Con Vacetato neutro di piombo somministra copioso preci- 
pitato nero di solfuro di piombo ; con Cacido arsenicoso,e con 
l'aggiunta d’ una goccia di acido idroclorico, abondante il pre- 
cipitato giallo di solfuro d' arsenico. 

Co ’l nitrato d'argento ottenni abondante precipitato nero di 
solfuro tt argento ; co'lmuriato di platino precipitato non gial- 
lo, ma nero. 

Con l'acido solforoso su 'I momento diventa molto opalina, 
e co'l riposo si fa limpida, per la sedimentazione di non poco 
zolfo idrato. 

Con Vossalato di ammoniaca dà un tenue precipitato bian- 
co, insolubile nelf acido acetico. 

Con V ammoniaca caustica tenue precipitazione bianco- 
fioccosa: cos'i con la potassa caustica. 
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Aetsun Jenomeno con V idrocianato di potassa ferroso. 

L' aqua epatica in discorso, bollita per mezz' ora circa , si 
tinse da principio in verdastro, poscia si scolorì, formandosi alla 
sua superficie quella membrana reticolata nominata superior- 
mente , e sviluppando molto gas idrogeno solforato. Freddata, 
si mostrò un poco opalina, e co ’l nitrato <T argento diede un 
precipitato rosso-bruno, anzi color d" ocra. IVon alterò la solu- 
zione di tartaro emetico; precipitò in bianco l'acetato neutra 
di piombo; precipitò in bianco con V idroclorato di barite; 
ed il precipitato si discioLse perfettamente nell' acido acetico. 
Somministrò fiocchi bianchi con la potassa caustica, co'l sotto- 
solfato di ammoniaca, e con V ammoniaca pura. Diede un pre- 
cipitato bianco insolubile con V acido acetico, con l' assolato di 
ammoniaca. Non alterò punto la soluzione del cloruro di 
platino. 

DalCesposta analisi qualitativa si può pertanto dedurre che 
l'aqua nostra contiene: l.° Molto gas idrogeno solforato libero. 
2* Forse un poco tf idrosolfato di soda o di magnesia , e forse 
dC entrambi , come discopre il nitrato it argento nelC aqua bol- 
lita. 3.° Calce, magnesia, acido carbonico, come manifestò 
[ idroclorato di barite e F acetato neutro di piombo nell' aqua 
bollita; ed un tale acido forse combinato alla soda. 4.° Mate- 
ria organica, ec. ec. ec. 

Di Padova 20 Agosto 1835. 

Francesco Doti. Ragazzini. 

cSl^ua da^ioda-aaf<*ta efe ó^cife. 

À sinistra della strada che da Sacile conduce alle col- 
line di Sarone, cento metri circa distante dal paese, spic- 
ciano fuori tre sorgenti di aqua minerale, poste a pochi 
passi di distanza tra loro. La prima scaturisce dal fianco 
di un campo che le sovrasta, e si raccoglie entro un ba- 
cino scavato artificialmente nel terreno, e sormontato 
da un coperchio di pietra munito di un tubo, pe ’l quale 
elevandosi esce l’aqua. La seconda è ricevuta da un più 
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vasto bacino della prima, dal cui fondo sorge l’ aqua in 
varj punti indicali dal frequente scaturire di bolle gasose, 
e si rialza ad arte mediante la sovraposla cupola, come la 
precedente, e per un tubo di bronzo si scarica in una 
vasca di pietra. La terza finalmente sta alla medesima 
condizione della prima, e manda qualche galozzola di 
gas. Queste minerali , dal punto ov’ escono dalle rispet- 
tive loro fonti sino alla confluenza del fiume vicino (la 
Livenza), lasciano tra via una sostanza polverosa, tenuis- 
sima, di tinta giallo-rossiccia, la quale investe i differenti 
corpi giacenti per entro quei rigagni. L’ aqua di tutte e 
tre le fonti è bmpidissima ; ma lasciata in riposo all’aria, 
abbandona una tenue quantità di sostanza giallo-epatica 
che cade in fondo del vaso in cui è riposta. Ha sapore 
ferruginoso stitico , e odore di ova fracide , che si rende 
più forte con l’agitamento; e più delle altre quella della 
terza fonte. La sua temperatura è di dieci , essendo sei 
quella dell’atmosfera. Se in vece il termometro all’ aria 
segna tredici gradi, quando s’immerge nella fonte di- 
scende a dieci : lo che prova che la temperatura di esse 
sorgenti è costante. 11 peso specifico sta a quello dell’aqua 
distillata come 1003 a 1000. 

Il getto dell’ aqua è presso che eguale in tutte e tre 
le sorgenti : somministra venti libre mediche circa per 
ogni minuto primo ; e, se reggono le altrui osservazioni, 
tale misura non è variabile : onde nè si accresce per ca- 
dere di piogge, nè diminuisce per siccità. 

Le fonti di Sacile sono state poste a cognizione del 
sig. Antonio Sartori da certo famoso bevitore , solito a 
curarsi dalle reliquie dell’ ubriachezza con le abondanti 
bevute di quell’ aqua. Avvenne ciò nell’ anno 1 824. Al- 
r annunzio della scoperta non furono tarde le Autorità 
locali ad assicurarsi, per via di sperienze mediche e di 
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chimiche investigazioni, dell’ efficacia medicinale e del- 
r indole dell’aqua, ben conoscendo quanto alla prosperità 
ed al decoro di un paese contribuisca il possesso di una 
fonte medicamentosa, allorché di essa si tenga qnel conto 
che merita una cosa interessante la salute e la publica 
economia. Quindi non si trasandò il bel pensiero di pre- 
vedere la fonte di una custodia atta a guarentirne la pu- 
rezza , ed a salvarla dalle offese dei passeggeri e delle 
bestie; al qual ultimo Gne fu allontanato il sentiero che 
le stava a ridosso, e fu coperta di un’elegante Icttoja di 
legno, munita di sedili della stessa materia. Fu subitaneo 
il concorso delle persone malate e sane, spinte dalla fama 
di quel naturale rimedio di nuova scoperta : e sin d’ al- 
lora si è meditato d’ inalzare rimpetto alla sorgente un 
ospizio a servigio dei bevitori, e di ornarlo altresì di 
verdi ambulacri. 

La non interrotta esperienza di tre anni e più ha di- 
mostrato la fonte di Saciie essere sommamente vantaggio- 
sa in varie malalie; c si venne quindi alla determinazione 
di affidarne l’analisi al fu Prof. Mandruzzato, di sempre 
chiara memoria; giusta la quale ciascuna libra di aqua 
Sacilese contiene prossimamente : 

Gas acido carbonico una quantità trascurabile. 

Gas idrogeno solforato 0,005 di decfra. di cubico. 


Carbonato di calce Grani 1,1/2 

■ ■ di ferro ii — 1/3 

■ ■ di magnesia » —1/4 

Solfato di calce ii —2/5 

Muriate di calce . » —1/10 

Estrattivo mucoso » ~l/7 

Clorosilla Il —1/15(0 


(,\)Nol\zie tu ìefonti mineralidi Saciie, di SaWatort Mandruzzato, 
Prof, di Chimicafarmaceutica nelF Università di Padova. Ivi 1837. 
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Oltre alle descritte, v’ha tradizione che altre sorgenti 
solforose esistano nel Friuli; e fra queste una se ne ricor* 
da nei dintorni di Cavasse, e un’altra presso Fana, ambe- 
due nel Distretto di Maniago. Io non vidi queste sorgen- 
ti, nè conosco nessuno scrittore che ne facia menzione; 
quindi non posso dare alcuna notizia nè dei caratteri del- 
la minerale , nè della natura del suolo da cui scaturisce. 

^qur solfoTOsr frrhhr Itrl f rioigiono. 



Su la via che da Ceneda conduce a Serravalle, alle 
radici di un’eminenza formata dall’ ammucchiamento di 
ciottoli e di ghiaja ivi accumulati nell’epoca in cui eb- 
bero origine li altri monti diluviani del Genedese, e dei 
contorni di Gonegliano, sorge da terra un’ aqua detta 
communemente la salsa^ ed anche di S. Gottardo^ dal 
nome di una chiesicciuola che le è vicina. Quaranta me- 
tri piu lungi, e nella stessa linea della salsa , scaturisce 
un’altra sorgente detta dolce e soljorata; ed alla distanza 
di circa seicento metri dalla prima sgorga una terza sor- 
gente, meno ricca di sali, e più solforata delle altre. 

S’ignora il tempo in cui si cominciò a conoscere la 
sorgente di S. Gottardo ; e le prime notizie di essa noi le 
dobbiamo al Gav. Benedetto Selvatico , scrittore del se- 
colo decimosesto , primario Professore di Medicina nel- 
r Università di Padova, e proprietario delle Terme di 
S. Elena nell’agro Euganeo.Dopo il Selvatico altri autori 
scrissero della fonte solforosa di S. Gottardo. Il Medico 
Giovanni Stefani tolse ad illustrare quell’aqna in un ele- 
gante poemetto latino che diede alla luce nel 1 635, non- 
ché in una brevissima descrizione storico-medica publi- 
cata poco dopo co’l titolo male applicato: De Thermis 
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Cenetensibus ad aedem divi Gothardi. Non pochi Me- 
dici prima dello Stefani, e lo Stefani stesso, assienravano 
di avere usato dcll’aqua di S. Gottardo in vece della Tet- 
tuccia ; nè questa sostituzione si praticara soltanto a Ce- 
neda, ma anche nelle altre città del Veneto dominio. Nella 
mentovata descrizione si narra che un Farmacista di Pa- 
dova faceva frequente smercio della detta aqua sotto il 
nome di Tettucciana, e con esito superiore all’aspetta- 
zione dei Medici. Il Piacentini, chiaro Medico di quella 
età, anteponeva la Cenedese all'aqua del Tettuccio. 

Dopo lo Stefani trascorse quasi un secolo senza che si 
stampasse scritto alcuno su la salsa di S. Gottardo, e solo 
nel 17G0 il farmacista Vicentini di Venezia publicò la 
Raccolta di Opuscoli inediti o rari relativi alle fonti mi- 
nerali dello Stato Veneto (•). Fanno parte di questa Rac- 
colta le sopra menzionate Memorie dello Stefani, e quat- 
tro Epistole del Doti. Monari, altro Medico di Ceneda, 
nelle quali l’autore s’industria richiamare a nuova vita 
la fonte già caduta in oblio. Della sorgente più prossima 
alla salsa parlò il Dott. Anseimo Zava in una Memoria 
da lui publicata nel 1807; e della fonte che più distà 
dalla salsa medesima, detta delF Episcopio ^ scrisse al- 
cuni cenni il dotto Medico Gaspare Ghirlanda, publicati 
l’anno 1811. 

Nel 1 827 il nostro celebre Professore Mandrnzzato si 
fece a ripetere li esami che aveva fatti negli anni addietro 
intorno le sorgenti Genedesi , e nel 1 833 riun'i e diede 
in luce in un solo corpo le osservazioni locali, e le analisi 
più volte instituite sopra quelle minerali (‘). Prende egli 

(i) XaccoUa di Opuscoli inediti riguardanti le aqm minerali dello 
Stato della Serenittima Bepublica di Venezia. Venezia 1760, in 8.® 

(a) Illustrazioni ed analisi delle fonti minerali di Ceneda, del Pro- 
fessore Salvatore Mandruzzato. Venezia i 833 , in 8.” 
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Ir mosse dalla prima fonte delta la salsa, e fa osservare 
elle l’aqua è chiara, ma d’aspetto leggermente fosco; di 
odore d’ ova fracide ; di sapore moderatamente salso e 
nauseoso. Il suo peso specifico sta a quello dell’ aqua di- 
stillata come 1005 a 1000, essendo l’aria a 10° gradi del 
termometro di R., e la pressione barometrica di 27 pol- 
lici e dieci linee. 11 termometro immerso in essa fonte, 
mentre la temperatura dell’atmosfera ascendeva al gr. 1 3° 
di R., discese al 9.° 

Una libra medica di quest’ aqua, giusta l’analisi e le 
deduzioni del Mandruzzato, contiene: 

Idrogeno solforato 0,016 di decimetro cubico. 

Muriato di Soda Grani 34, — 

di calce 6, — 

Solfato di calce » 2, 3/4 

Carbonato di calce a 4,1/4 

Sostanza vegetale mucoso-estrattiva. 


^n/e ao^t'a/ht 

^od/a a "^<è tA 


La fonte salsa cesse in questi ultimi tempi l’antico 
suo credito alla dolce e solforata, poiché a questa si co- 
struì una bene intesa custodia, che consiste in una specie 
di tempietto circolare munito di rastrello di ferro. Si 
cercò prima di deviare le vene di vera aqua dolce che 
scendevano dalla collina, onde non avessero a mescolarsi 
con la sorgente. Questa zampilla da un fondo ghiajoso, 
che intorno alla sortita resta tinto in nerastro. L’aqua è 
limpida; ha odore assai leggiero di ova cotte molto, e 
sapore leggermente nauseante. La sua temperatura ordi- 
naria sta tra 1 0“ e il 12° di R. Posto dal Prof. Mandruz- 
zato a misura il getto di essa, vide che ne somministra 
circa venti libre mediche ad ogni minuto primo ; e tale 

»4 
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abondanza contribuisce al concorso dei bevitori su 'I 
Ihoco e degli asportatoci durante la inedia e la calda 
stagione. Dall’ esame fattone dal predetto Professore ri- 
sulta che una libra di aqua delle oca dure, cosi chia- 
mata dagli abitanti, contiene prossimamente; 

Idrogeno solforato 0, 005 di cenlim. cubico. 

Muriato di calce Grani — 

Carbonato di calce n 1, — 

Solfalo di calce » 

Il Mandruzzato fa osservare che la sorgente che sca- 
turisce vicina non varia da questa che nella totale priva- 
zione dell’idrogeno solforato, per quanto possono indi- 
care i reattivi, e giudicare i sensi. 



Questa fonte resta a’ piè di un colle, su cui è fabri- 
calo il palazzo del Vescovo; e va a raccogliersi in un 
rozzo bacino, formato di pochi sassi e di terra. Ad onta 
della trista sua condizione, quesl’aqua è molto lodata dai 
Genedesi,e riconosciuta superiore a quella dolce del 
colle di S. Gottardo nella dose del gas solforato che vi 
sta disciolto, e con cui validamente essa parla di sè ai 
loro sensi. Quest’aqua riuscì al Prof. Mandruzzato di aspet- 
to debolmente fosco, anche perchè viene adoperata dalle 
lavandaje, che non arrossiscono di detergere con essa i 
pannilini, quantunque impura e di spiacevole odore. Sot- 
toposta all’analisi l’aqua dell’ Episcopio, fu trovata dal su 
lodato Professore quasi affatto priva di sali : e perciò fu 
acconciamente qualihcata dolce, facendo astrazione dal 
gas fugitivo di cui è impregnata. 

lina libra medica di quest’aqua contiene all’ incirca 
0,020 di pollice cubico di gas idrogeno solforato. 
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Tutlé e tre le fonti del Cenedese furono riconoseiute 
utilissime, e si adoperano nelle discuterle, nelle affezioni 
catarrali e linfatiche, nei vizj pitultosi della vescica, nel- 
l'asma, ed in altre malatic spasmodiche del petto. Si con- 
slirllano eziandio nelle ostruzioni del basso-ventre, nelle 
affezioni strumose o scrofolose; In una parola, in tutti 
quei casi morbosi nei quali sono indicate le aque solfo- 
rose fredde. 

Numeroso è il concorso dei bevitori alle sorgenti , e 
grande pure il numero di quelli che ivi si recano con 
baschi e bottiglie per trasportare altrove l’aqua. 



Nella pianura detta il Tempio , in distanza di circa 
tre minia da Oderzo, trovasi una sorgente solforosa che 
scaturisce perennemente in un fondo paludoso, formando, 
ove scorre, un fìumicello detto il Lia, il quale, per poro 
che Ingrossi, copre la fonte. L’aqua di Oderzo è limpi- 
dissima; tramanda odore di gas idrogeno solforato; e trat- 
tata co’ i reagenti si dimostra come le altre aque solforose. 
Il signor Vicentini sta ora occupandosi deirauallsl di que- 
st’aqua, riconosciuta utile in molte malatie. 

solforost fnltitr M paltooano. 

Nel suolo Euganco, oltre le Terme di cui parleremo 
in altro luogo, vi sono sorgenti solforose fredde, poste a 
non molla distanza l’una dall’altra. La prima scaturisce 
alla Costa di Arquà, lungi pochi metri dalla strada che 
conduce alla tomba del Petrarca, e lascia su’l terreno, 
che bagna, un sedimento nerastro ('). 


(i) Il lerricrio regclalc dei pr»li della Costa è cosi nero da poter cre- 
dorc che in rpiei dintorni vi siano altre sorgenti solforose non ancora eo- 


Digitized by Google 


372 


Prima del 1827 non si avea se non qualche confu- 
sa idèa dell’esistenza dell' aqua solforosa della Costa, e 
nessuno faccane uso ; quando S. A. I. R. il Serenissimo 
Arciduca RAINERIy Viceré nostro, in una sua corsa 
fatta negli Euganei, si abbatté di vedere questa sorgente, 
che negletta andava a confondersi con le vicine aque 
dolci. Intelligentissimo ed amatore com’Egli è di qualun- 
que ramo spettante alla Storia Naturale, qualificò quella 
minerale come solforosa, e tale da potersene giovare nella 
Medicina; quindi furono ordinati dalla prefata Altezza 
Sua i necessari lavori per difesa e riparo della sorgente; 
e fu ingiunta al Prof. Melandri la commissione di fame 
tosto ranalisi. 

Li signori Trieste di Padova, proprietarj del fondo, 
obedirono immantinente agli ossequiati commandi, e fe- 
cero eseguire dall’ Ingegnere sig. Japelli li scavi ed i 
lavori opportuni , 6nchè si giunse ad ingrandire la polla, 
ed a custodirla con apposito fabricato, onde assicurarla 
da qualunque guasto. Autorizzati i proprietarj suddetti 
da venerata Determinazione Vice-reale in data 29 Genajo 
1829, relativa a supplica aU’Altczza Sua umiliata, hanno 
denominato l’aqua della Costa di Arquà Aqua saporosa 
Raineriana Euganea, ed hanno posto in fronte al fabri- 
cato la iscrizione seguente : 

Bsvmmio . LEop . f . avst. 

KEPEUTOM . TTO 
SACER . ERTO 
COMSOBRim . TRIESTE 
PBAEDI . P03SESS0RES 
P. P. 

A. M.OCCC.XXVII. 


nosciute ; lo che viene confermato anche dalVodore solforoso che si svol- 
ge da quella terra quando la si pone su i carboni ardenli. Avverto però, 
che la terra in discorso è mista a molla torba terrosa; e più a questa che 
ai sali idrosoUati si dovrà forse ascrivere il colore di quei fondi. 
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L’aqna della G>sta scaturisce da una specie di tufo 
calcare in quantità perenne di 1 60 libre medicbe a un 
di presso per ciascun’ ora. K limpida ; tramanda un forte 
odore di gas-idrosolforico; il sapore è leggermente salino 
e disgustoso. La temperatura è di grani 15 in 16 di K.; 
sempre però costante, sia nella calda, sia nella fredda sta- 
gione. 11 suo peso speciGco è = 1,0011063. Esposta al- 
r aria libera , si fa leggermente lattiginosa ; e bollita per 
un solo quarto d’ora, perde odore e sapore. 

Mille centimetri di quest’ aqna, equivalenti al peso 
di denari 1001, hanno dato al Prof. Melandri le seguenti 
sostanze : 


A volume. 
Ccntlm. 


Gas idrogeno solforato 10,6 

^ acido carbonico 48, 5 

Cloruro di sodio — 

■ ■ ■ — di potassio 


di magnesia secco . . . . 

M . ■ ■■■ ■ - di cedcio secco 

Solfato di calce 

— — di magnesia 

Carbonato di magnesia 

■ di calce con tracce di 

magnesia 

Silice . . . ■ 

Ossido di ferro, tracce nella silice. 
Materia estrattiva organica, atomi 
nel cloruro di sodia 

Somma 

Aqua pura 


A peso. 
Denari 
0000,0164 
0000,0646 
0000, 6600 
0000, 0360 
0000,0540' 
0000,0110 
0000,0320 
0000,0100 
0000, 0040 

0000,3115 

0000,0515 


1,2510 
999, 7490 


Somma — 1001,0000 

L’aqua solforosa della Costa fu riconosciuta giovevole 
in molte infermità. I Medici clic più ue fecero uso ne 
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atlcslaruiiu l’efficacia alla Facoltà Medica dcU’l. II. Uiii- 
versilù di Padova; e fra questi il eh. Doli. Zecchiiielli, 
Heglo Ispettore delle Terme Euganee, il quale ebbe occa- 
sione di amministrarla in Padova, ed a gran numero di 
lia<'u:inti sì alle Terme di S. Elena , come alle altre di 
Montcgrotlo, di S. Pietro Montagnonc e di Abano, ove 
essa aqua si porta ogni giorno, non essendo lontana dalle 
Terme clic da i|uattro a sei millia italiane. 

11 nominalo Dott. Zcccliinelli publicù un Opuscolo 
intorno l’aqua solforosa Raineriana, nel quale ricorda le 
varie inalatie in cui fu trovala utile per bevanda. Non 
entreremo noi a parlare delle guarigioni state operate da 
quest’aqua, potendosi da chi lo desidera consultare l’Opu- 
scolo predetto (■>. Osserveremo soltanto, che l’aqua Rai- 
neriana gode molta celebrità; per cui numeroso è il con- 
corso alla sorgente, sia per bevervi l’aqua, sia per tras- 
portarla nelle diverse Province del Regno Veneto. 

Nel Commune di Arquà, non lungi dalla sorgente 
Raineriana, vi sono altre polle d’aqua solforosa, che a 
spicci separati e intermittenti si elevano dal fondo del la- 
go di Arquà, senza produrre quel vapore che a vista d’oc- 
chio s'inalza dalla superGcie delle termali. Queste polle 
sono state da molti considerale come altretanti gemilivi 
di aqua termale; lo che non viene certo confermato dal 
termometro, che a più riprese abbiamo cercato d’im- 
mergere in quei punti della superficie dell’aqua, ove mag- 
giore ci parve lo sviluppo delle bolle gasose. 

( I ) Polizie intorno alt nqua solforosa Raineriana che scaturisce 
alia costa di Arquà nella Provincia di Padova, seguile dalle discipline 
per la vendila e distribuzione della medesima, Pauova i83o, in 8.® 
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Quantunque non si possa infallibllracnlc contare su 
la mancanza del vapore aqueo per credere die le polle 
lacustri non sono calde , pure le osservazioni termome- 
triche , che abbiamo fatte , ci confermano nell’ opinione 
che non siano termali. Oltre a ciò, v’Iia un’altra circo- 
stanza molto atta a corroborare il nostro assunto ; e que- 
sta è la prossimità del lago alle molte polle perenni ed 
abondanti che formano la sorgente Itaineriana. 

Jo^raja dO'^'na ^tec/é^ co 

e/t .5'f 2eafuiif. 

Lungi circa mezzo millio da Abano , alla radice del 
colle di S. Daniele, che sorge isolato fra Mezzodì e Po- 
nente, scaturisce un’ aqua solforosa in quantità di oltre 
cinquanta libre mediche ogni minuto primo, la quale è 
è limpida, e dell’odore delle ova fracide. Esce questa 
sorgente da una specie di tofo calcare forse generato dalla 
stessa sorgente. Tutto il resto del colle è di Irachite por- 
fìroide, che si distingue da quella degli altri monti Eu- 
ganei perchè contiene piccoli cristalli di quarzo esaedro, 
talvolta sparsi nella massa trachitica, talvolta riuniti in- 
sieme in forma di drusa. 

S’ ignora l’epoca in cui dai villici di S. Daniele ven- 
ne conosciuta quest’aqua. 11 sig. Francesco Dolt. Ragaz- 
zini, Prof, di Chimica in Padova, fu il primo a parlarne 
nel 1837. Dalle osservazioni del Professore Ragazzini 
sapiamo che l’aqua di S. Daniele ha sapore di latte di- 
luito, leggermente salato; che la sua gravità specifica è 
1,0400, c la temperatura è di gradi 15 a 1G di R., es- 
sendo l’aria esterna di 18 a 19 gradi. 

Mille centimetri d'aqua di S. Daniele, secondo i'ana- 
lisi del Professore suddetto, contengono: 
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A volume A peso. 


Centfm. Denari 

Gas idrogeno solforato 05,4 0000,0083 

— acido carbonico 17,4 0000,0233 

Cloruro di sodio — 0002,2190 

— di magnesio — — 0000, 2060 

di calcio 0000, 4200 

Bromuro o joduro di magnesia . . — 0000, atomi 

Solfato di soda . — 0000, 0600 

di magnesia — — 0000,0520 

——di calce . — — 0000,1910 

Carbonato di calce — _ 0000,2400 

■ di magnesia — 0000,1420 

— di protossido di ferro . — — 0000, atomi 

Silice 0000, 0200 

Estrattivo organico — 0000,0020 

Perdita 0000,0080 


Somma — 0003, 5916 

Aqua pura — 997, 5084 


Somma 1001,0000 


L’aqua solforosa di S. Daniele è commendata in tut- 
te quelle infermità in cui vengono prescritte le aqae del- 
la Costa ('). 

iXqua soUoroso-salina M tlirrutino. 

Nella montuosa contrada dei Ronchi , Distretto di 
Lonigo, a* piè d’ un’ eminenza calcario-trappica riferibile 
alla formazione di sedimento superiore, sorge un’ aqua 
solforosa che 6no da tempi remoti giaque inosservata. Essa 
venne per la prima volta esaminata dall’esimio Medico e 
Naturalista Dottore Orazio Scortegagna, che la intitolò 


(i) /innuiizio sopra V at/ua solforoso-saltna del colle di S. Daniele 
di Abano nella Provincia di Padova. Padova 1837, in 8 ." 
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Aqua solforosa leonicena (•). Nel 183S lesse egli alla 
Cesarea Regia Academia di Padova le osservazioni cbe 
falle aveva intorno a quella sorgente, da cui risulta il 
getto dell’aqua essere così forte da poterne somministra- 
re 500 libre mediche per ora. Questa minerale è limpi- 
dissima ; tramanda un odore di solfuro di potassa sensi- 
bile a poca distanza ; il sapore è simile a quello delle 
ova fracide ; la sua temperatura è di gradi 9. | del ter- 
mometro di R., essendo quella dell’atmosfera a gradi 28. 
La fonte fu visitata nel Luglio 1834 dalla Commissione 
Sanitaria di Vicenza; e nell’ autunno dello stesso anno 
dal eli. sig. Conte Nicolò da Rio, e dal sig. Bartolomeo 
Bizio celebre Chimico Veneziano. 

L’aqua leonicena si potrebbe adoperare con buon 
successo nella pratica medica, ma non se ne fa quasi al- 
cun uso. 

^qua solforoso-satma tonnaU .ftiult. 

Due minia da Monfalcone, a’piedi del piccolo monte 
detto di S. Antonio, scaturisce una sorgente termale, e 
viene raccolta in una grande vasca rettangolare scavata 
nella roccia calcaria, e circondata di muro. 

Le termali di Monfalcone si meritarono le 'lodi non 
solo dei moderni, ma anco degli antichi scrittori. Plinio, 
nel trasmetterci, memoria dell’ antica geografia insula- 
re dell’Adriatico, c’istruisce che il monte, dal quale 

O) L'aqiia leonicena, giusta l’analisi qualitativa del (armacista sig. 
Bassetto, conterrebbe: 

Gas idrosolforico. 

Carbonato di ferro. 

Carbonato di calce. 

Idroclorato di calce. 

Sellalo di magnesia. 

Silice, c materia esuaiuva. 
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spiccia la lermalc, era al suo tempo circondato dal ma- 
re, c considerato un’isola; mentre adesso fa parte del 
Coiilincnle, c mostra di appartenere al terreno del dura, 
cui spetta del pari la catena delle vicine montagne del 
Carso f'). Che poi queste Terme godessero molta ripu- 
tazione presso li antichi , noi possiamo argomentarlo da- 
gli avanzi di un'antica fabrica divisa in scompartimenti 
per uso c commodo dei bagnanti, e da un pavimento a 
mosaico, scoperto verso la metà del secolo passato; come 
ancora dai rottami di bguli, di vasi vinarj e di pietre la- 
vorate che a quando a quando si scoprono negli scavi 
che si stanno facendo onde migliorare la condizione dei 
bagni. 

Fra li autori dei secoli a noi più vicini, che nelle lo- 
ro Opere trattarono più o meno difusamente dell’ anti- 
chità e natura dei bagni di Monfalcone, si devono men- 
zionare Leandro Alberti , Jacopo Valvasone e Giovanni 
Candido : appoggiati alla tradizione ed ai documenti, fan- 
no risalire la scoperta di quelle Terme ad un’epoca molto 
lontana (^). Che che ne sia, egli è certo che ai tempi di 
Leandro Alberti fu scoperto fra le mine del fabricato bal- 
neario un canaletto di piombo, su ’l quale era incisa l’epi- 
grafe: Aqva Dei et vitae. È quindi probabile che al 
tempo della incursione dei Barbari sia stato abbandonato 
quel bagno, e successivamente demolito l’edificio che ser- 
viva di ricovero ai bagnanti, e di custodia all’aqua. Fran- 
cesco Nani, Podestà di Monfalcone nel 1433, dietro le 


( I) lllyrici ora mille amplila insula freijuentalur natura vadoso ma- 
ri, aestuarìisque tenui alveo intercursantihus. Clarae: ante ostia Tima- 
vi calidorum fontium cum aestu maris crescentibus. (Plin. Hist. Nat. 
Lib. III. Gap, XXVI. XXX.) 

(a) Vincenti, Raccolta di Opuscoli inediti riguardanti le aque mi- 
nerali dello Stato della Serenissima Republica di f'enezia.Ivi 1760. 
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iiullzie che gli fu dato raccogliere su resistenza di que- 
sta sorgente , ordinò che si |>ralicasse uno scavo, onde 
rinvenirla ; e trovala che fu , fece costruire la vasca più 
sopra ricordata, in cui la termale va a raccogliersi. 

Ad onta della rinomanza e del credito che in antico 
si meritarono queste Terme, non erano però nel passato 
secolo frequentate come prima. Le persone più agiate 
non sapevano determinarsi a profittare di un bagno ca- 
duto quasi in abbandono , e privo di tulli i commodi di 
cui tanto abbisognano li ammalali. Fu quindi grande ven- 
tura per li abitanti del Friuli , che i benemeriti fratelli 
Malteazzi di Monfalcone cercassero nel 1799 di condur- 
re a lodevole condizione e custodia quei bagni con l’eri- 
gere una fabrica dell’area di trecento sessanta piedi qua- 
drati. Una parte di questa fabrica copre il lato orientale 
della vasca, ed è divisa in sette stanze ; l'allra resta fuori 
della vasca, e serve ad uso di corridore. In ciascuna stan- 
za il bagnante si spoglia e si veste a piacimento, salvan- 
do la decenza ; c può trasferirsi in altra stanza, ove trova 
letto conveniente ed attento servigio domestico. 

Sembra che le polle termali di Monfalcone siano sor- 
genti calde sottomarine, ed abbiano rapporti immediati 
co’l mare, del quale seguono l’ alternativa dell’ inalza- 
mento e dell’abbassamento due volte al giorno, come ha 
osservato Plinio. Il sig. Yidali nella sua Memoria su i 
bagni di Monfalcone assicura che queste aque si unifor- 
mano parimente con quelle del mare pe ’l rapporto che 
hanno co’ i punti lunari, sembrando le une e le altre quasi 
immote nella quadratura della Luna, e facendo distinta- 
mente conoscere Palla dalla bassa marèa nelle sisige, vale 
a dire nei novilunj e nei |)leuilunj. Il momento del mas- 
simo inalzamcnto dell'aqua termale precede di un’ora, e 
talvolta anche di più, il passaggio che la Luna fa pe’l me- 
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ridiano, ed è più tardo di venti minuti del punto in cui 
accade l’alta marea del mare O). 

La temperatura dell'aqua di Monfalcone, giusta l'esa- 
me fisico-cliimico fattone dal citato sig. Vitali, si man- 
tiene fra i gradi 29 e 30 di R. Fra le diverse polle rac- 
chiuse entro la vasca, le uno sono di un grado più calde 
delle altre. Quelle che si raccolgono nelle stanze poste 
su’l rettangolo della vasca, manifestano al termometro 
gradi 30 di calore , mentre le polle delle altre tre stan- 
ze non eccedono in calore il grado 29. V’ha altresì 
una stanza che guarda il Settentrione, nella quale l’aqua 
giunge a pena a 26 gradi di temperatura. Quest’ aqua, 
ridotta alla temperatura deU’atmosfera, ha la gravità spe- 
ciiica di 101.5, essendo 1000 quella dell’aqua distillata. 
Il suo sapore è salino, quando sia attinta di fresco, e an- 
cor calda; l’odore simile a quello dell’idrogeno solforato. 
Raffreddata che sia, diventa insipida e inodorosa. Essa è 
limpida; e tenuta che sia in vase chiuso od aperto, ri- 
mane trasparente, senza lasciare su ’l fondo alcun sedi- 
mento. 

Settanlacinque once mediche dell’ aqua termale di 
Monfalcone, detratti i principj gasosi, che il Vitali non 
giunse a ben calcolare, contengono le seguenti sostanze : 
Solfato di calce .... Grani 25 
Carbonato di calce . . » 26 

Murlato di magnesia . n 57 
Solfato di magnesia. . » 29 

Muriate di soda ... » 396 

Somma . . Grani 533 

(i) yotizieed analiii chimica delle aque termali di Monfalcone, 
di Gio. Ant. Fidali, Speziale delV Ospitale civile di Fenezia. Padova 
i8o4,ia 1.° — Queste notizie sono precedute dai Sisultamenti medici 
del Doli. Marco Franco, Medico-condotto di Monlalcone c dei Bagni. 
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Per brerità non faremo un minulu ragguaglio delle 
prodigiose guarigioni ottenute dall’uso di questi bagni, e 
elle sono siate riferite dal Doti. Franco, coi è affidata la 
cura degl’infermi che si recano a quelle Terme. Soltanto 
ci limiteremo ad accennare le malatie che furono pa- 
recchie volte sanate co’l mezzo delle bagnature. Si os- 
servarono quindi utilissime nelle apoplessie, nelle dis- 
torsioni della bocca, nei tumori, nelle anchilosi, nelle artri- 
tidi reumatiche, nelle vertigini, nelle paralisi delle eslre- 
mit.ì, neU'emiplegia, nell’asma spasmodico, ed in fine in 
tutte le neurosi che non sono associate a pletora, o ad 
aumento di eccitabilità. Oltre a ciò, molte malatie cro- 
niche, restie ad altri rimedj, sono state guarite, od alme- 
no sensibilmente abbattute, con 1’ uso delle termali di 
Monfalcone. 

solforose termali ìtel tluentino. 

Alla distanza di circa 15 millia dalle termali Aponesi, 
a’ piè di due eminenze, l’una nel Commune di Albelto- 
ne, Distretto di Barbarano, l’altra nel paese stesso di Bar- 
barano, sgorgano alcune polle d’ aqua solforosa calda, le 
quali attraversano le fessure degli strati più bassi del 
calcare, per raccogliersi sovra un terreno della stessa 
natura. Queste polle nella loro uscita depongono una 
tenne quantità di carbonato di calce , e in tal maniera 
danno formazione al poco calcare d’ aqua dolce che ivi si 
ammira. Io vidi quelle che sgorgano nello spazio di ter- 
reno che v’ha tra la casa Piccoli c le possidenze della fa- 
miglia Toffetti, ove sono divise in tre polle, che poi si 

[Jn altro Opuscolo vide la luce su le aque di Monfalcone per cura del 
sig. Dott. Giuseppe Degrassi, il quale porta il titolo: Bapporto annuale 
medico dei risuUati ottenuti con le aque termali di Monfalcone nel-^ 
Tanno i838. Udine iSSg, in 8.* 
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uniscono per formare una sola fonie. L’odore che tra- 
manda la termale di Darbarano è simile a quello che si 
svolge dalla minerale Aponese. Il calure non è ovunque 
lo stesso, e sembra essere un’emanazione di quella mede- 
sima causa che impartisce alle Terme Padovane una 
temperatura assai volte più grande. La Termale posta alle 
radici del monte S. Pancrazio fa ascendere il termometro 
R. a circa 29 gradi; laddove il calore dell’ altra, eli’ esce 
dal luogo dello Monlicello., giunge a pena ai gradi 22. 
I monti da cui spicciano le Termali Vicentine rimango- 
no su la linea medesima degli Euganei; anzi non sono 
che propagini del terreno della creta, che si vede ovun- 
que nei Circondar] termali del Padovano. Manca sinora 
un’analisi di queste aque, nè si fa d’esse alcun uso medico. 

linear do^loda 0 ) /erma/? e/* Kj 4 ^alod/<ca. 

Benché non esistano di presente nell’agro Marosticese 
sorgenti calde , pure si ha una ragione per credere che 
ve ne fossero nei tempi andati. Il Festari, nelle Lettere 
poc’ anzi citate, racconta che dopo di avere pranzato a 
Marostica diresse i suoi passi nella valle d’inverno, ac- 
compagnato dal Dott. Vaccari medico del luogo, per ve- 
dere nn’aqua termale di cui il Vaccari stesso aveva ri- 
conosciuta l’efficacia in molte malatie ('). Soggiunge poi, 
che la caduta di molte pietre, seguita alcuni giorni pri- 
ma nel punto ove l’aqua sgorgava in pìccoli zampilli, non 
gli permise di vedere la fonte. Convien credere che que- 
sta sorgente rimanga tuttora sepolta sotto le macerie 
staccate dai monti che spalleggiano la valle, giacché nelle 

fi) Il tìtolo dello scrìtto inedito dì Festari è questo: Piaggio nel 
Friuli, 0 Diario orittologico, diviso in alcune Lettere indiritte dai ri- 
spettivi luoghi a S. E. il Cav. Strange, Ministro residente presso la 
Serenissima Republica di Fenezia, Anno 177C. 
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corse che più volte ho fatto su i monti di Marostica non 
ho mai sentito parlare di aque termali. 

^qur BolfoTOBt tnrmaU M brroiUBr. 

Nel Commune di Caldiero, Distretto d’illasi, nove 
millia circa lontano da Verona, e propriamente da un 
terreno calcario basaltico (■) che da due circostanti mon* 
ticclli si difonde per qualche tratto nella campagna, sgor- 
ga un’infinità di polle termali in due separati luoghi non 
molto discosti fra loro. Il primo, detto la Brenteìla, è 
circondato da due muri, l’uno più antico deH’altro, l’in- 
terno dei quali è alto circa dodici piedi , e ne ha poco 
men che ducente di circonferenza, con gradinata alla ba- ' 
se, per la quale si discende onde attingere l’aqua da ba- 
gnarsi ; il secondo fu chiamato Bagno della Cavalla^ il 
quale si allarga in forma ellittica a guisa di piccolo lago 
circondato da sponde erbose. Scandagliato il fondo di 
ambedue, il primo ha la profondità di dodici piedi, il se- 
condo di tre soltanto. Lungo il canale, che l’aqua sopra- 
bondante delle sorgenti riceve, si estrae il limo per le 
fangature, il quale ha una tinta cinereo -scura, ed è do- 
tato di mediocre tenacità. 

Se si dovesse prestar fede a ciò che scrissero i Me- 
dici Dongiovanni e Barbieri nell’Opera publicata sopra 
queste Terme, dette anche Fonti di Giunone^ ne segui- 
rebbe che i bagni di Caldiero erano noti ai Romani, giac- 
ché una lapida veduta prima dal Saraina , e riferita dal 
Panvinio, indi dal Corte e dal Moscardo, li assicura che 
indubitatamente esistevano ai tempi di Augusto e dei 
Consoli Cosso Cornelio Lepido, detto poscia l’Isanrico, e 

(i) Questo terreno, di cui parlerò divisatamente a suo tempo, è una 
processione delle formazioni ealcarìo-trappiche di Lavello, di Roncò, 
di Valle-Pollicella, e di altri luoghi del Veronese. 
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di Lucio Pisene. Però la circostanza di non esservi nel* 
l’iscrizione alcuna parola che sia relativa ai bagni, o ab- 
bia con essi qualche attinenza; e dal vedere che Plinio, 
il quale raccolse tutto quello che poteva illustrare la 
Storia Naturale dell’ Italia, non fa alcuna menzione delle 
aque di Caldiero, quando in vece ricorda le Terme Eu- 
ganec e quelle del Friuli, sono entralo nel sospetto che 
la lapida non avesse nessuna relazione con le Terme Ve- 
ronesi, c che quantunque riputata dal Saraina allusiva a 
que’ bagni , si potesse tuttavia dubitare della sua auten- 
ticità (Saraina, De monuinentis anliquis civitatìs et 
agri Veronensis. Lib. V. p. 44) (0. Stremo di cognizioni 
archeologiche, io non doveva arrischiarmi a confutare 
l’opinione di quelli che l’ antichità dei bagni di Caldiero 
appoggiarono ad un documento non atto a sostenerne 
l’assunto; quindi, per non inciampare in equivoci, pensai 
di assoggettare l’iscrizione ai riflessi di un giudice inap- 
pellabile in questioni di simil falla, a quelli dell’Ab. Giu- 
seppe Furlanetto. Con l’organo di questo celebre Profes- 
sore venni ad apprendere che l’epigrafe calderiana altro 
non è che un raffazzonamento di più epigrafi fatte sopra 

(i) In parietibui balneorum Calderii. 

V . F . 

IVNOm . BACH . PETRONIO . PROBO . V . E . TOTIVS . ADMIRATIONIS 

V . PROCONS . AFRICAE . ET . PHAEF . ILEVMCI . PRAEF . GHAECIAE 

ET . OALLIAE . II , PHAEP . VERON . Ili . CON3 . ORDINARIO 

GIVI . EXIMIAE . BONITATIS . DISBRTISSIli 

ATQUE . OKNIBVS ■ REBVS . ERVDITISSIK . QVI . FVNDA 

MENTA , HVHOSQVE . AB . SOLO . FACIVNDOS . CTRAVIT 

rnEHQTE • PROBAVIT . IN . TERRAM . FVNDAMENTA 

DE . SVA • PECVHIA . LARIB . DANT . 

COSSO . CORNELIO . LBNTVLO . L . PISONE , AVCVRE 
CON . VOTO . SOLVTO . 
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argomenti diversi, e in epoche molto dilTerenti. Di fatto le 
due sigle V ' F ' nella prima riga appartengono ad una 
iscrizione sepolcrale, significandosi con esse vivus fedi; 
cioè il tale fece il monumento a sè essendo ancor vivo. 
Le parole IVNONI SACR. si riferiscono ad una iscri- 
zione sacra a Giunone. II séguito, fino alle parole REBYS 
ERYDITISSIM. della sesta riga, spetta ad un’epigrafe 
onoraria a Sesto Petronio Probo, che fu Console nell’an- 
no 37 1 dell’ èra nostra, e che pur fu recata dal Grutero 
(pag. 450, n.° 1). Le seguenti parole, cominciando dalla 
voce FYNDAMENTA sino al fine, riguardano un’iscri- 
zione sacra agli Dei Lari, riferita dallo stesso Grutero 
(pag. 1 07, n.° 2), che appartiene aU’ anno primo dell’èra 
volgare, come vedesi chiaramente dai due Consoli ivi no- 
minati. Da tutto ciò dcesi concludere, che se bene il Sa- 
raina affermi che la suddetta lapida esisteva in Caldiero, 
essa mostra tuttavia d’ essere composta di più iscrizioni 
che nulla hanno a fare co’ i Bagni. Aggiungasi per ulti- 
mo, non potersi assolutamente ammettere la lezione della 
quarta riga PRAEF. YERON. III., la quale dal Corsini, 
nell’Opera de Praejeclis urbis, pag. 256, vorrebbesi can- 
giata in PRAEF. YR. ROMAE, giacché questa Prefet- 
tura Yeronese è affatto ignota a tutta l’antichità. 

Se pertanto I Bagni di Caldiero furono chiamati an- 
che fonti di Giunone, Io furono impropriamente per nna 
mal fondata tradizione popolare; e se Plinio, che visse 
nel primo secolo dell’èra nostra, non ne fece parola, ciò 
fu perchè erano a quel tempo ignorati : lo che basta a 
giustificare il suo silenzio. 

Le altre epigrafi, riportate dal Bongiovanni e dal Bar- 
bieri, sono del tenore della prima, nè porgono veruna 
testimonianza che valga a spargere qualche luce su l’an- 
tichità di quei Bagni. 
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L’iscrizione (0 recata dal Grulero (pag. 912, n.® 10), 
come tratta dal Saraina e dal Panvinio,^ certamente quel- 
la stessa (riferita a pag. 615, n.° 1 1), la quale esisteva in 
Roma ; se non che vedesi nella prima quella mostruosa 
unione delle due parole IVNONIS BALNEA, ebe man- 
cano nell’ iscrizione romana. L’altra epigrafe (0, pur re- 
cala dal Grntero a pag. 41 0, n.° 5, è anch’essa un pasticcio 
di più epigrafi malamente accozzate insieme, poiché quel 
DIS MANIBVS non è che il principio d’ un’ iscrizione 
sepolcrale; ed il lOVI ET IVNONIBVS riguarda, come 
è ben chiaro, un’epigrafe sacra; sicché né pure da que- 
ste lapidi nulla può inferirsi intorno ai Bagni di Caldiero. 
È poi da avvertire, che la sigla R nella prima riga fu giu- 
stamente omessa dal Panvinio; e se nella lapide fosse stalo 
inciso ROM-, come vorrebbe far credere il Medico Bo- 
vio, significherebbe in tal caso la tribù Romulia, a cui fu 
ascritto Tito Flavio. Ciò peraltro non è probabile, perchè 


(l) GADIVS . MAGVLLA 
HER . SECVK . non . HABET 
IVNONIS . BALNEA 
SED . HABET . OMNIA 
BALNEA . VINA . VENVS . CORRVMPVNT 
CORPORA . NOSTRA 

SED . VITAM . PACrVNT . B . V . V . 

(s) DIS . MANIBVS 
lOVI . ET . IVNONIS 
TI . PLAVIVS . III . VIR . I . D . 

C . ET . P . GRATO 
IN . VITA . SVA . NVLLI . BIALEDIX 


H . M . II . N . S (’) 

(*) Cioè hoc monumentum heredem non tequUur. 
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assai di rado i Libarli erano ascritti alle Iribìi romane, 
eccetto che alle quattro urbane, la Collina, la Esquilina, 
la Palatina, e la Suburbana. Finalmente l’iscrizione che 
concerne Turpilia <0 è un vero guazzabuglio di parole 
latine portanti un carattere di falsità a bastanza evidente 
per crederla apocrifa. 

Poiché adunque i sopra indicali documenti non pos- 
sono rendere nessuna ragione deiranlichità troppo esag- 
gerata dei Bagni di Galdiero, convien credere che ne’ primi 
cinque o sei secoli dell’èra cristiana fossero ancora scono- 
sciuti, e solamente si cominciasse ad averne contezza nel 
settimo secolo, e forse nei primi anni del regno dei Lon- 
gobardi: epoca nella quale verosimilmente si scoprirono 
c si resero attive le miniere della Provincia Bresciana 
(Brocchi , Trattato su le miniere del Dipartimento del 
Mella, Tom. I. pag. 37) (^). E anche probabile che questi 
popoli, dopo sedate le triste conseguenze che seco trasse 
la loro discesa in Italia , istruiti com’ erano nelle cose 
della Mineralogia, e. della Metallurgia principalmente, 
si occupassero di tutto ciò che alla scienza dei minerali 
conveniva, senza negligere la ricerca delle aque termali. 

(l) QVAB • MVLTTM . SYREKÀRVM . CANTV . DTI.CI0R . ET 
QVO . AD . BACCRVM . Ilf . SODALITII5 . MAOIS . AVREA 
TESERE . QVAE . BLOQVI . VOCE . CLARIOR . IRTHOIKE 
ET . QVAE . AD IVMOHIS . FORTES 

CAELS5TIA . SOLATIA . CAPIBBAT 
IIIC . TTRPILIA . lACET . BISIO . LIHQTERS . LACRIMA3 
CTI . PTERAT . SOLATIVI! • A . PVERITIA . ILLA 
AVTEM . TANTAX . DEMTM . IROFinATB . DISIVIfXIT 
AHICITIAM 

(a) Le ragioni allegate novellamente dall'erudito iig. Rosa per di- 
mostrare che ai Romani fossero note le miniere dell’Agro Bresciano, 
non sono tali da indurci a rinunziare ai molti falli riferiti da Brocchi 
per provare il contrarlo {PoUlecnico, N.” So, i8^3). 
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Sotto il dominio dei Goti e sotto quello dei Longo- 
bardi le arti manifatturiere non erano così trascurate, 
come alcuni imaginarono ; nè tanto barbare quelle genti, 
quanto a noi piaque di crederle: perciocché buon nu- 
mero delle nostre città furono in quei tempi fabricate , 
altre ingrandite, altre con maggiore magniGcenza riedi- 
Gcate su le loro mine. 

Insistendo io a supporre che all’ epoca suddetta si 
debba ascrivere la scoperta delle Terme Galderiane , e 
probabilmente negli anni in cui Alboino condottiere di 
quelle genti risedeva in Verona, non si creda già che io 
tenga per intangibile il mio supposto, chè niun valido 
argomento potrei recare per sostenerlo ; ma solamente 
fermai il mio pensiero su la probabilità che sotto il do- 
minio dei Longobardi, cui erano famigliar! le ricchezze 
minerali della Pannonia e del Norico, si cominciasse a 
conoscere le Terme Veronesi. Che se poi queste Terme 
caddero in dimenticanza, ciò avvenne nel secolo Vili., 
epoca di vera e profonda barbarie , cui precedette però 
l’espulsione dei Longobardi. 

Qualche secolo dopo il 1000 le Terme Galderiane 
giacevano ancora in quel pessimo stato nel quale erano 
cadute ; ed ogni apparenza induce a credere che solo ver- 
so il principio del secolo decimoquinto si pensasse alla 
loro ristanrazione. Fu a punto in questo torno di tempo 
che statutariamente venne commandato agli abitanti di 
Caldiero di dover prima delle calende di Maggio annual- 
mente espurgare le fonti, fulminando con pecuniaria pe- 
na il danne vole abuso di macerare i lini in esse aque, com- 
mettendo ai Giudici Ducali di trasferirsi colà due volte 
all’anno, e d’invigilare sn l’osservanza di questa legge. 
Dietro a tale previdenza fu preso il partito di far circon- 
dare i Bagni di mura , di erigere opportune abitazioni a 
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commodo dei ricorrenti, d’ imporre dazj, non per ritrame 
vantaggio, ma pe ’l solo mantenimento delle Terme, e per 
ingrandire co’l ricavato le fabricbe ivi inalzate (0. 

Queste ed altre molte furono le cure che incessan- 
temente ebbero i Veronesi dei bagni di Caldiero nei due 
secoli decimoquinto e decimoseslo, e che poi impiegaro- 
no al medesimo 6ne nei susseguenti decimosettimo e de- 
cimottavo. 

Cominciando dalla ristaurazione delle Terme Vero- 
nesi Gno a’ tempi nostri, molti sono i Medici che rivolsero 
le loro considerazioni sopra di esse ; e fra questi il Pan- 
léo (^), il Pindemonte ( 5 ), il Massa ( 4 ), il Minardi ( 5 ), il 
Faloppio(6), il Vitali (7); e su’l declinare del secolo pas- 
sato il Volta (S), il Dongiovanni ed il Barbieri (9). 


(i) Bongiovanni e Barbieri, Illustrazioni delle Terme di Caldiero. 
Verona i^gS, in pag- la e seg. 

(a) Job. Anionii Pantbeas, De Thermit Calderianis, quae in Fero- 
nensi agro sunt, Confabulationes. Vicetiae i488. 

(3) Pindemonte, De Fontibus Calderianis, et de viriate Balneorum. 

(4) Nieolai Maaaae, De Balneis Calderianis, ex Epist. Lib. J. Epist, 
XXFI. Exatat pag. 3oo Op. Venet, De Balneis. 

(5) Ventura Minardi, Dei Bagni di Caldiero. Venezia i68g, in 8.® 
(6t Faloppio, De Balneo Calderiano, ex Capitalo XXIF. 

(7) Bonafede Vitali, Li Bagni di Caldiero. Venezia i'j64, in 4-® 

(8> Volta, Analisi delle aque di Caldiero, inserita nella Biblioteca 
fisica d Europa, Tom. Xlll. pag. ita. 

(g) Bongiovanni e Barbieri, Opera citata. Nella traduzione degli Ele- 
menti di Chimica di Chaptal, fotta dal Professore Floriano Caldani, tro- 
vasi registrata un’analisi deU'aqua di Caldiero eseguita nel 1 ‘^56 dal Doti. 
Eraclito Manfredi, della quale l’autore rese conto all'Acaderoia dell’Isti- 
tuto di Bologna la sera del i.® Marzo fjag. Di tutto questo il Caldani 
potè assicurarsi con l'esame della Memoria Ialina manoscritta da lui rin- 
venuta fra i numerosi autografi dei Manfredi , già posseduti dal fu Leo- 
poldo Prof. CaldanL 11 Manfredi nella sua analisi si propose di confrontare 
i principi contenuti nella termale di Caldiero, con quelli da lui stesso ot- 
tenuti dall’aqua dell’Abisso nel Modenese (Elem. di Chimica di Cha- 
ptal, traduzione di F, Caldani. Tom. II. pag. 476. Venezia 1801, in 8.® 
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Dagli esami fisico -chimici instituiti alla fonte dai 
Dottori Dongiovanni e Barbieri suddetti risalta, che la 
temperatura dell’ aqua di Caldiero è in ogni stagione di 
gradi 22 Réaumuriani. Il peso specifico supera di cinque 
millesimi quello dcll'aqua distillata; il sapore n’è acidet- 
to , senza sensibile odore ; quantunque nel verno, e in 
giornate principalmente non irradiate dal sole, si vegga 
alla superficie dell' aqua una specie di fumaréa che alle 
narici risveglia un lieve odore di ova putride. L’analisi 
di cento libre mediche di quest’aqua, eseguita dai prelo- 
dati Medici, ha rilevato: 

Gas idrogeno solforato in lieve quantità. 

Gas azoto in quantità calcolabile. 

Gas acido carbonico in quantità sensi- 


bile ai reagenti. 

Carbonato di calce Grani 87 

——— di magnesia. . . » 17 

— ■ ' ' di allumina. . . » 100 

Solfato di soda . » 32 

■ di calce » 30 

' di allumina .... > 31 

Muriate di soda marziale . n 45 

— — di calce » 15 

■ ' di magnesia .... a 9 

Terra silicea » 8 

Ossido di ferro a 6 


Totale . . . Grani 280 

Le Terme Veronesi , riconosciute , se non eguali a 
quelle di Abano (■), almeno utili nelle malati’e in cui 


( t) Dotato il fango Calderiano di un calore che non eccede ■ aa gradi, 
si pu& in alcune particolari malatie usarlo con assai pià confidenza che 
quello di Abano, il quale, raflreddato che sia esteriormente a fine di 
mantenere una moderata sensazione di calore, conserva nel suo interno 
una temperatura motto elevata, che poi trasmette per gradi alla parte 
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convengono i Lagni cd i fangLi tem])crali, furono appli- 
cale con fortnnalo evento nelle paralisi, negrinfarclmenli 
glandulari, negli erpeti ulcerosi, negl’ induramenti scir- 
rosi, quando però tutte queste infermità non sono accom- 
pagnate da uno stato di soverchio eccitamento. Presente- 
mente le Terme di Galdiero sono decadute , nè se nc fa 
pressoché alcun uso medico. 


/crtfta^ e/t 


Nella Valle -Pollicclla, presso il villaggio di Dome- 
jera, al Sud di un colle composto d’un calcare conchi- 
gliacco appartenente alla formazione terziaria, fu sco- 
perta, al cadere del secolo passato, una sorgente termale; 
cd ecco in qual guisa. Il Conte Koverelti, che desiderava 
possedere una fonte presso il suo palazzo, avvisò ricorrere 
al rabdomanta Pennet, che viaggiava in quel tempo l’Ita- 
lia in compagnia del Doti. Thouvenel, Medico francese. 
Aderì quegli ai desiderj del Roverelti, c a lato del palazzo 
indicò una polla d’aqua profonda metri 61. Si scavò il 
suolo sino alla delta profondità , e tosto scaturì un’ aqna 
calda che s’ inalza all’ altezza di quattro metri. Qualche 
anno dopo venne ad asciugarsi affatto la sorgente, rima- 
nendo asciutta per piò mesi ; e già trattavasi di scavare 
il pozzo ivi costruito per altri cinque piedi, quando l’aqua 
tornò di nuovo qual prima, nè più scomparve. 

Per le osservazioni fatte dal Prof. Pollini, la tempe- 
ratura di quest’ aqua è di gradi 34 in ogni stagione. La 
trasparenza, il colore, l’odore, il sapore sono egualissimi 
a quelli dcll’aqua commune di sorgente. Il peso specifico 
non è piò di * centesimo di quello dell’ aqua distillala. 


dolente, gravando il male, anziché mitigandolo. Noi stessi conosciamo 
{icr prova i danni che il calore inicrnu d'uno strato dì ran|;o Aponcsc iii- 
lerisce; per cui ci trovammo cosirclti ad abbandonarne fuso. 
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DaU’csamc chimico fattone dal sa lodalo Professore l'aqna 
termale di Domejera non contiene alcun gas nè acido 
libero , ma in loro vece vi trovò due sali a base di ma- 
gnesia. Di fatto in cento libre mediche di quest’ aqua 
havvi trenta grani di solfato di magnesia, e settanta grani 
di muriato di magnesia. Riflette perciò il Pollini, dover 
essere debole la virtù medicinale di tale aqua , e che le 
guarigioni mercè d'essa ottenute di alcune artritidi, reu- 
mi cronici ed erpeti, voglionsi ascrivere principalmente 
al calore del bagno con essa fatto (■). 



Se nel lago di Arqui, posto in vicinanza alle Terme 
Euganee, vi sono polle di aque fredde e solforose, in 
quello di Garda si ammirano in vece più sorgenti di aque 
epatiche termali. Queste si danno a conoscere per mezzo 
di un’ infinità di bolle d’ aria talora fumanti , che nelle 
parti più orientali del lago escono gorgogliando su la su- 
perficie dall’imo fondo dell’ aqua. Li sperimenti, di cui 
abbiamo fatto parola in un altro paragrafo di questa stessa 
Opera (pag. 177), svelarono al fu Prof. Mandruzzato che 
le emanazioni gasose, miste alla Termale Benacese, sono 
composte di puro idrogeno solforalo. 

iXqur eolforost tmnali Itti poitODono. 

FÌ«« ockLìUimi tu quocjae fóntiunit 

1K« dkvntc 

Hor&t. 

Dalla natura del lavoro che in genere io stava facendo 
su le aque minerali del Regno Veneto sono stato natu- 
ralmente condotto a parlare delle Terme Euganee, ben- 


(i) Pollini, Viaggio al lago di Garda e al manie Baldo, pag. 67 e 
seg. Verona 1816, in 8.^ 
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che dopo le Opere ben conoscìule, che intorno alle me- 
desime si sono publicate, possa a taluno sembrare strana 
ogni ulteriore disamina ('). Però egli è da poco tempo 
che si cominciò ad investigare le relazioni che hanno fra 

(i) Fra le molte aque minerali degli Stati Veneti non ve n'ha alcuna 
che tanto abbia meritata Tattensione dei Medici e dei Naturalisti, quanto 
quelle del territorio Padovano; e ben lungo riuscirebbe il catalogo, se 
si volesse qui registrare tutti li scrìtti che versano su le Terme Aponesì e 
su i monti ad esse adjacenti, già stampati nei passati e nel presente se* 
colo. Lasciando di lar menzione di alcune, ricorderò qui soltanto le Ope* 
re che si acquistarono maggior numero di estimatori, e che possono me- 
glio mostrare le vie battute dai loro autori per giugnere alla vera cono- 
scenza delle qualità chimico-mediche delle Terme in discorso. 

Gcntilium de Fulgineo, Traclatus de Balneis ec. ec., in 4*" 
di pagine a4 non numerale. Vi si leggono alcune buone notizie in- 
torno alle termali dell'Agro Romano e dei monti Euganei. Questa Ope- 
retta, ignorata dal Vandelli, era cognita alPanonimo autore dell'Opera 
su le Terme Porreitane, il quale ne parla a lungo nel VI. Capitolo che 
versa su l’aniichità e fama di tali aque. 11 Gentili fu Professore di Me- 
dicina in Bologna, e mancò a'vivi nel i348, cioè i aS anni prima <;be il 
suo Trattato dei Bagni vedesse la publica luce ( Terme PorrtUane, 
pag. sS^, nella nota). 

Johannis Carnarii De Thermìs Patavinu Carmen. Palavi! i553. 

Johan. De Dondis, De fontibui calidis Jgn Patavini. Exstat pag. s4. 
Op. Venet. De Balneis, 

Hugolini de Monte Catino, De aguu medicatu Agri Patavini, Pa- 
lavìi i565, in 8.** 

Morelli Gregorii, De aquis medicatu Agri Patavini, Patav. iS68. 

Pasini Ludovici Tractatusde Thermìs Patavinis, ac quibusdam aliu 
Ilaliae balneis, Exstat in Op. Ven. De Balneis^ pag. 197. 

Johannis Michaelis Savonarolae, De Balneis lialiae, etc, Venetiis 

1694, in 4.® 

Bacci Andrcac, De Tkermis. Roroae iGas, in fol. 

Laurentii Pignorìi Aponorum, et Franciscum Barharinum Cardin, 
Patavii i6a3., in 

Graiiani Johannis Thermarum Patavinarum Examen. Patavii 
1 701, in 8.® 

Vallisnieri Antonio, Breve relazione di quanto ita osservato nelle 
Terme Padovane^ tratta da un Epistola nel Tomo II, delle Opere fisico* 
mediche dello steuo, Venezia 1733, in fol. 
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loro i fenomeni geologici di un paese con quelli di un 
altro; c per conseguenza le spiegazioni che negli anni 
addietro si sono applicale al fenomeni isolatamente con- 
siderati, potrebbero non essere corroborate da quella con- 

Nicolai Scanagati, De AUxandro Knips Maccope eie., ac de duobut 
i-emedus ab co maxime illusiraiit, mercurio et Apoocosibus Thermis, 
Commentariolum. Patavii in 4 *** 

Vandelli Dominici Diuei-iaiionet Im. 1 . De Aponìt Tìiermu, eie. 
Patavii 1 ^ 58 , io 8." 

Scovolo Giacomo, Delle Terme Padovane, volgarmente dette Ba- 
gni di Abano. Venciia i^Sg. 

Bertoasì Giuseppe, Delle Terme Padovane, Trattato. Venezia 
I ■jóg, in 4° 

Vincenti Domenico, Raccolta di Opuscoli inediti Opuscolo I. Delle 
Terme e dei Bagni Padovani Tolta dal Sidonio, Lib. V. Lettera /. 
Venezia 1760, in 8.“ 

Vandelli Dominici De Thermis Agri Patavini Tractatus. Patavii 
17G1, in 4-° 

Fimbiolo Francisci De Patavini aeris qualitatibus Oratio. Patavii 
1771, io 8° — L'autore di questa Prolusione, dopo di aver parlato del- 
l’aria di Padova, c de' fiumi ond' è irrigato e diviso il territorio, si con- 
duce a ragionare delle sorgenti di Abano, e annunzia brevemente la 
somma utilità che per esse deriva alla Medicina,dÌ8triiggendo con l’espe- 
rienza e con l'autorità d'illustri autori, che da quelle terme possa forse 
impregnarsi l’aria di nocive esalazioni. 

Vandelli Girolamo, Succinta descrizione delle Terme di Padova. 
Padova 1775, in 4 -“ 

Mingoni Joseph! Historia medica Thermarum Patavinarum. Fa- 
tavi! 1776, in 4 ® 

Verniz! Luigi, Della origine, natura, attività ed effetti delle aque 
termali Padova 1777, >n 8.® 

Koestlin Caroli Henrici Fasciculum animadversionum physiologici 
atque mineralogico- chemici argumenli. Stutgard 1780, in 4 *®, di pa- 
gine 4 J. L’autore giudicò che le rocce Euganee debbano essere can- 

cellate dal catalogo delle produzioni vulcaniche. Ecco le sue parole: 
Pro producto autem ignit hoc saxi genus (la masegna) non agnoteere 
potai} nulla enim vera producta ignis circa illos montes oitervavi La 
sentenza dell'autore non valse però a disvulcanizzare una serie dì monti 
riconosciuti per vulcanici da due secoli e mezzo indietro-, poiché An- 
drea Baccio ben li conobbe per tali, e furono poscia confermali nel loro 
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catcnazlone di falli clic ora si richiede per crederle o 
probabili o giuste. 

Le difEcollà che il più delle volte in si falli sludj sono 
inerenli al soggello che prendesi a trattare, erano in 


titolo dallo Strange, da Arduino, da Fortis, da Dondi • Orologio, c dal 
vivente chiarissimo Geognosta il Conte Da Rio. 

Dondi'Orologio Marchese Antonio, Pnxiromo della «Storia natu- 
rale dei monti Euganei. Padova 1780, in 8.® 

Strangc, Catalogo ragionato di varie produzioni naturali del re- 
gno lapideo y raccolte in un viaggetto pe i colli Euganei nel mete di 
Luglio 1 779. — Nel 1780 questo Catalogo fu inserito nella Collezione 
di Memorie sopra i vulcani^ e distintamente sopra il V esuvioy impressa 
in Livorno. Tomo 11 . pag. Sq, in la.^ 

Dondi- Orologio, Saggio di osservazioni fisiche fatte alle Terme dei 
monti Euganei. Padova 1 782, in 8.^ ~ Chiunque ama la Storia natu- 
rale troverà in questa Operetta una lettura utile o piacevole. 

Strangc, Memoria sopra i monti colonnari degli Euganei e di al- 
tri luoghi dello Stato Veneto, con tavole in rame. Opuscoli scelti di 
Milano, Tomo 1 . e 11 ., in 4.° 

Dondi-Orologio, Dello sprofondamento di una cotta di monte negli 
Euganei, Lettera alVabb, Fortis. Padova 1 787, in 8.^ 

Saetta Luigi, Saggio istruttivo delle proprietà delle aque termali 
di Abano. Padova 1788, in 8." 

Dondi-Orologio, Saggio di Litologia Euganect. — Sta inserito nel 
secondo Volume degli Atti deirAcademìa di Padova per l'anno 1789. 
Parla dei sali o terrosi o alcalini che depongonsi ai margini delle termali. 

Mandruxsato Salvatore, Tratt. dei Bagni di Abano, Tomi 3 , in 
1789- 1795 e 1804, con tavole in rame. — Quest'Opera, piena d'io- 
tcrcssanli cose, doveva per ogni titolo meritarsi quel distìnto favore che 
le si fece al suo primo comparire, e che le si fa tuttavia da coloro che si 
occupano della Storia naturale del suolo Padovano. 

Terzi Padre Basilio, Memor. intorno alle produzioni fossili dei monti 
Padovani. Padova 1791, in S.** — Questo scritto del Tersi diede motivo 
ad un gran numero di Opuscoli polemici, di cui ometto la ricordanza. 

Fortis, Della torba che trovasi a* pie dei monti Euganei. Anno 
1 79S, in 8.^ — Notizie storico-criliche tu i Bagni di S. Elena nei colli 
Euganei.Vcnciiai 1796, con rame premessosi frontespizio (Anonimo). 

Salmon, Topographie médicale de Padue. Padue 1797, in 8.^ 

Bcllati abb. Pietro, Discorso storic<ymedico dei Bagni di Monte Or- 
ione. Padova 1 799, in 
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passato più grandi per T incertezza ed il piccolo numero 
delle osservazioni proprie a dilucidarlo, e dirò anche per 
lo stalo d’infanzia nel quale si trovavano la Chimica e la 
Geo<mosia. Molti dotti del trascorso secolo si lasciarono 

O 

Salmon, Sur la nature des monlt Euganés^ et la théorie dee laves 
compacles. Verone 1801, in 8.® 

Mandruzzato Salvalore. Prvlusione pe*ltuo ingresso alla Catedra 
di Publico Professore alle Terme di Abano. Padova 1801, in 4 *^ 

Fortis, Observations ory‘ttographiques sur quelques localités des 
montagnes Euganées. — Inserite nel primo Volume delle Mémoires 
pour servir à V ifisloire naturelle de Vltalie^ dello stesso autore. Paris 
i8oa. Due volumi in 8.® 

Bfandruzzato Salvatore, Del clima e deltaria dei Bagni di Abano. 
Padova i8os, in 4 >® 

Meoegazzi Giuseppe, Della efficacia delle aque termali di S. Eie- 
na. Padova i 8 o 4 , in 8.^ 

Da Rio Conte Nicolò, Memoria sopra la masegna dei mon<i Pado- 
vani. ^ Inserita nel Voi. XV. degli Atti della Società Ital., 1810, in 4 *^ 

Cornianì Conte Marco, Memoria su*l ve/ro^ con T applicazione al~ 
Varie vetraria della petroselce periata (trachiie perlaria) dei colli Eu- 
ganei. Venezia 1810, in 4 >** 

Pollini Ciro, Memoria epistolare su le alghe viventi nelle Terme 
Euganee, con un Indice delle piante rinvenute su i colli Euganei, ac- 
compagnata da una tavola. ^ Inserita nel Tomo VII. pag. 4*4 della 
Biblioteca Italiana, ermo 181 <). 

Mandruzzato Salvatore, Memoria tu V imprevista sòocco^ura di un 
copioso getto di aqua termale dalla collinetta di Montiron, e su lo 
zolfo cristallizzato e polveroso ritrovato d'intorno a quelle sorgenti 
termali. Venezia t 8 i 4 y io 4 *'’ 

Valli Kusebio, Esame medico delle aque termali di Monte Orio- 
ne. Vedi Esercitazioni scientifiche e letterarie delC Atenèo di Venezia, 
Tomo I. pag. 35 i, in 4 <®, anno 1837. 

Catullo Tomaso Antonio, Afemorm epistolare su le peperiti, o sia 
su V esistenza del terreno terziario marino nei monti Euganei. Vedi 
Giornale scientifico di Padova, i8s8, in 8.® 

Lo stesso, Memoria epistolare sovra < petrefatti dei monti EuganeL 
Vedi Giornale scientfico di Treviso, 1819, in 8.® 

Zecchinelli Gio. Maria. Notizie intorno alVaqua solforosa Raine- 
i‘iana Euganea, ec. — Di quest'opera, e della minerale in essa de- 
scritta, si è parlato più addietro. 
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di leggieri sedurre dalle prime apparenze, e con aria 
franca e dogmatica intrapresero a spiegare i più intricati 
fenomeni della natura. Di fatto, se domandiamo al Yemi- 
zi, uno degli scrittori che versarono su le Terme di Àba- 

Andrejewskijr Eresio Stefanide, De Thtrmtt AponensibìU Commen^ 
tatlo physìographìca. Bercimi i83i, in 4*^ ~ Viene lodato questo li- 
bro, non già per le cose attinenti alla Greognosla dei monti Enganei, che 
peccano del gran difetto di essere scritte troppo airinfretta, ma perchè 
contiene la seguente accurata analisi delle Tenne di Abano. È da os- 
servarsi che r Andrejewskij non trovò il carbonato di calce, già rinve- 
nuto da tutti li altri Chimici che prima analizzarono quelle aque. 


Natrii chlorati a5, o^sS 

Calcii chlorati o, qooo 

Magnesi! chlorati o, ‘j^oo 

Ferri chlorati .... « o, iS63 

Jodatum bromaturoque cale, sive rnagoes. vestigia 

Galcariae sulphurìcae 4» 794* 

Magnesiae o, ^354 

Alluminae * o, 5ooo 

Ferri ox^dulati o, looo 

Siliceae o, is3o 

Principii extractivi cum azoto o, 6ioo 

Alias sobstantiae organicae o, Sq'jo 

Perditum . o, ois^ 


33, looo 

Da Rio, Memoria su i rapporti della calcaria con le trackiti nei 
monti Euganei, Vedi Giornale delle Province Venete, diretto dal eh. 
sig. Doit. Fusinieri, i83i,in 4>^ 

Zecchinelli Gio. Maria, Tre fatti fisici relativi alle Terme Pado- 
vane, Inseriti nei Nuovi Saggi delVAcademia di Padova, Tomo III. 
anno i83i. — * I fatti, dei quali parla il dotto autore, sono i seguenti: 

Esistenza dello zolfo nelle Terme di Abano, e modo di ottenerlo 
con l'arte. ~ a.^ Esistenza di un sale ferruginoso presso le sorgenti di 
S. Elena alla Battaglia. — 3.^ Esistenza di un*erba viva e vegetante nel 
fango termale di Monte Grotto ad altissima temperatura. 

Da Rio, Su la stoviglia sommamente economica che si fabrica in 
Ponte di Brenta. — Vedi Nuovi Saggi delVAcademia di Padova, To- 
mo IH. pag. i63. 
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no, in qual foggia egli concepisca clic siansi formale 
queste fonti, risponderà c\ì elleno sono aque piovane ivi 
raccolte, le quali, in virtù delle molte particelle Ignee 
che ardono sotterra, si riscaldano Jortemente, e di- 


Da Rio, Memoria sopra una petrìfieazìone non prima osservata 
nei monti Euganei. Giornale delle Province Fenete, i833, in4>*^ 

Beggiato Francesco, DW/tf Terme Euganee. Padova 1 833, in 8 .% 
con quattro tavole. — In questa Memoria sono descritte le alghe vi- 
venti nelle Terme, e si dà ranalisi qualitativa di quelle aque. 

Mandruxiato Salvatore, Lettera al Prof. Catullo su la scoperta esi- 
stenza del rame in un sedimento ocraceo presso le fonti termali di S, 
Elena alla Battaglia. Padova i834,in 8 .° 

Zigno Achille, Pìantae cryptogamae in Provincia Patavina ob- 
servaiae etc. Anno i834, in 8 .^ 

Gualandris Angelo, Lettera a Giovanni Arduino sopra il colle Eu- 
ganeo detto Monte Rosso. Padova 1 834, Questa Memoria epi- 

stolare, che riputavasi inedita, era stata stampata nel Giornale di Me- 
dicina di Venezia per tanno 1779 , in 4 .® 

Zecchinelli Gio. Maria, Saggio su Vuso medico delle Terme Pado- 
vane. Padova i835, io 8 .^ — Opera interamente medica, e di un merito 
molto elevato. 

Da Rio, Queìques observations sur le gissement des trachites en ge- 
nèraly et du trachile des monts Euganéens en particulier. Inserita ne- 
gli Atti deltAcad. delle Scienze di Torino, Tomo XXXVI. pag. 307 . 

Lo stesso, Memoria sopra un polipajo di nuovo genere xcopei'^o nel 
calcare dei monti Euganei. ~ Sta inserita nel Tomo VI. dei Nuovi 
Saggi deir Academia di Padova, 

Lo stesso, Orittologia Euganea, accompagnata da un Catalogo 
ragionato delle rocce e delle altre produzioni dei monti Euganei. Un 
Volume in 4 con tavole. Padova i836. « Opera veramente utile, e 
particolarmente necessaria a chi volesse acquistare una giusta e molto 
bene deiagliata conoscenza delPHuganea Litologia. Il eh. autore, ove 
parta delle cause che possono influire alla produzione del calore nelle 
aque di Abano, crede di dover preferire alla teorica del calore centrale 
quella che fa derivare la temperatura delle aque minerali dalla decom- 
posizione delle piriti, cb*è quasi da tutti abbandonata. 1 moderni Fisici 
e Geologi adottarono la prima opinione, non già perchè fosse quella 
stessa abbracciata dagli antichi filosofi, i quali credevano che nel centro 
della terra esistesse una massa dì fuoco, causa del calore delle aque e 
delle eruzioni vulcaniche; ma perchè ì fatti sinora raccolti dimostrano 





399 

ventano termali. Pure il Vomizi, che scriverà il suo 
liliro verso il declinare del secolo passato, poteva almeno 

non ad altro potarsi attribuire il fenomeno, se non all* influenza del ca- 
lore centrale. 

Ragazzini Prof. Francesco, Tiuwe ricerche finaxhimiche e analisi 
{Ielle aque termali Euganee. Pad» lo 8.^ Quest'Opera ci porge ar- 
gomento di anticipare alPegregio autore le nostre congratulazioni per 
la scoperta della nafta o petróleo che, mediante il condensamento dei 
gas termali, egli seppe isolare compiutamente , e in quantità bastante 
per rilevarne i caratteri e le proprietà. Mi è noto che la nafta va unita 
allo zolfo nelle miniere della Perticare nel Cesenate ; ma ignoro che al- 
tri l'abbiano trovata nelle Terme come dìsolvente dell* idrogeno solforato. 
Con ciò vide il Prof. Ragazzini cosa non prima avvertita; cioè rilevò 
che l'idrogeno solforato, &cente parte di quel miscuglio gasoso ebe co- 
piosissimo e perenne sviluppasi gorgogliando dalle aque Aponesi, ha la 
proprietà di disciogliersi piò prontamente e in maggiore quantità nel 
petróleo, che nell'aqua. Dal che ne deriva, che esistendo il gas idrogeno 
solforato sciolto neirolio dì nafla vaporizzato dal calore, si trova presso 
le terme piò tosto zolfo paro cristallizzato, che idrato di zolfo, come si 
avrebbe se esso gas idrogeno solforato si trovasse sciolto nell'aqua, o 
quale esiste nelle sorgenti epatiche delle Province Venete. 11 sospetto 
che ai gas termali vi fosse congiunto il bitume sì risvegliò nella mente 
del Prof. Mandruzzato molti anni sono, all'occasione degli sperimenti 
da lui fatti sopra le minerali dei' contorni di Ceneda nel Trivigiano. 
I/aqua di quelle fonti spande forte odore di ova fracide; e agitata che 
sia in vaso aperto, perde la sua graveolenza, e solo conserva un odore 
che ha del bituminoso, poco dissimile da quello che fanno sentire le fonti 
Aponesi (Mandruzzato, delle fonti di Ceneda, pag. S^). Que- 

sti fatti, come vedremo tra poco, tornano in acconcio per dimostrare 
sempre piò Ì rapporti che hanno tra loro i fenomeni prodotti dai vul- 
cani co'i fenomeni che si ammirano net circondar) termali. 

Catullo Tomaso Antonio, Memoria geologica sopra le aque termali 
del Territorio Padovano. ~ Inserita nel Volume IV. dei Nuovi Saggi 
deir Academia di Padova. Ivi i836, in 4*^ 

Menegazzi Giuseppe, Su Veccellenza dei Bagni di S. Rlena» Pa- 
dova i836, in 8." 

Meneghini Josephi Conspectus Algologiae Kuganeae. Paiav. iSS^. 

Fumiani Doti. Pietro, Detrazione delle aque e dei fanghi mine- 
rali e termalidei colli Euganei. Padova i84i,in 8.^ 

Morgagni Dott Gaspare, Del progressivo andamento sanitario e 
medico delle Terme Padovane. Padova 1842 , io 8.^ 
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accorgersi che le aquc piovane, quando si raccolgono dal- 
la causalità in islagni, presentano caratteri ben diversi 
da quelli che distinguono le sorgenti ; e che i rigagni 
delle piovane, situali alle radici dei colli Euganei, sono 
freddi, dolci, e soggetti a variare sì nel volume, che nelle 
fìsiche loro qualità ; laddove le termali mantengonsi in 
generale immutabili nelle qualità, nel calore e nella lim- 
pidezza; come mantengono perennemente una eguale 
quantità di principi tanto fìssi che volatili, sia qual si 
voglia la variazione delle stagioni e del tempo. Ma noi 
non dobbiamo maravigliarci della stravagante opinione 
del Vernizi; perciocché non era pcranco il tempo in cui 
il Geologo avesse giusta bilancia per pesare i fenomeni; 
non era ancora baste volmente sparso il gusto per la Chi- 
mica , nè ancora era surlo fra noi , come non lo era fra 
li stranieri , lo spirito di meditare seriamente su i fatti 
che formano il patrimonio della Ccognosia. 

Cinque anni dopo del Vernizi, uno de’buoni Natu- 
ralisti deir età nostra, cioè il Marchese Dondi-Orologio, 
diede alla luce il Saggio di osservazioni fìsiche su le 
Terme dei monti Euganei^ in cui prende in esame il 
Tractatus de Thermis del Vandelli , ne rileva li errori 
che in fatto di Chimica erasi lascialo sfugire quel Pro- 
fessore, e ci somministra alcune interessanti notizie so- 
vra le piante ed i testacei che allignano in quelle Terme; 
ma così in questa come in altre sue Opere il Marchese 
Orologio omise di fermarsi intorno le cause che verosi- 
milmente possono cooperare alla produzione del calore 
centrale. 

Il Saetta forni in séguito qualche schiarimento su le 
principali proprietà delle nostre Terme; ma nessuno fra 
i libri che hanno per assunto d’illustrare la Storia natu- 
rale di quelle aque può essere contraposto all’ egregia 


Di 
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Opera del Prof. Mandruzzato , la quale per la moltipli- 
cità degli argomenti che si discutono, per l’originalità 
delle viste , e per 1’ esattezza con cui sono condotte le 
operazioni chimiche, ha meritato dal piiblico' quelle giuste 
Iodi che noi pure ci crediamo in dovere di qui tributarle. 

II Mandruzzato , ove parla delle qualità fisiche delle 
fonti di Abano, non si dichiara per nessuna delle opinioni 
allora in vigore intorno all’origine delle termali; ma si 
contenta di esporle, lasciando libero ognuno di appigliarsi 
a quella che più gli sembrasse ragionevole. La prima 
conduce a supporre che la caldezza di tali aque abbia 
per cagione l’ elettrico ; la $econda consiglia dì riguar- 
dare il fenomeno come un effetti della decomposizione 
delle piriti prodotta dall’aqna; e la terza stabilisce per 
causa l’azione dei vulcani {Trattato dei Bagni di Abano^ 
Parte prima, Sezione seconda, p. G7). Non entra nel mio 
piano l’esaminare su quali principi' sia fondata quest’ ul- 
tima opinione ; ma parmi chiaro, che se i vulcani fossero 
la causa del calore termale, non dovrebbero esistere ter- 
mali dove Rancano i vulcani attivi; ed in vece noi os- 
serviamo il contrario. Con questa osservazione non si 
vuol già negare che la causa dei fenomeni termali non 
possa eziandio inOuire ^lla produzione dei vulcani ; ma 
solamente vuoisi notare , che quelli i quali accordano 
alle eruzioni vulcaniche la facoltà di produrre le termali, 
hanno preso Teffetto per la causa , ed hanno per conse- 
guenza moltiplicate le difficoltà, e reso più oscuro il fe- 
nomeno. Richiamiamoci alla memoria la saggia economia 
che la natura mette in uso intatte le sue operazioni; e ve- 
dremo ch’essa corre sempre la via più semplice , e che 
prende da sè stessa i mezzi più facili per produrre i più 
grandi effetti. Se nei molti fenomeni geologici , che cer- 
chiamo spiegare, non si trova qtiesto carattere di sempli- 

zG 
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cita, poasiamo andar sicuri di non essere giunti ad indo* 
binare il suo secreto. In conseguenza di questo princi- 
pio, io trovo nei vulcani , nei terremoti e nelle termali 
una corrispondenza di azioni da poter credere che una 
sola sia la cagione di questi grandiosi fenomeni. Io non 
posso nè debbo qui entrare nei detagli necessarj per dare 
un'idea esatta di questa corrispondenza; ma quanto ai due 
primi fenomeni non si può dubitare che le snccussioni ter- 
restri non siano connesse con le eruzioni vulcaniche, e che 
non derivino entrambe da un’ identica causa ; e quanto 
al terzo, purché si voglia compararlo agli altri due , vi si 
troverà un’analogia di azioni e di prodotti, cui sarà mol- 
to difficile contradire. I gas dei vulcani sono perfetta- 
mente identici ai gas delle termali ; e lo zolfo cristalliz- 
zato ed il muriato di soda sono produzioni che si veg- 
gono tanto negli uni come nelle altre. Per estendere an- 
cor più i confronti diremo qui di passaggio, che il pe- 
tróleo , tanto frequente negli antichi e nei moderni vul- 
canl(‘), è stato, com’è detto, scoperto dal Prof. Ragaz- 
zini nelle Termali di Abano; con che parrai sempre più 
comprovato il principio, che un solo ed unico agente ab- 
bia influito alla formazione di tali sostanze. 

La proposizione, che i terremoti e il calore delle aque 
termali siano fenomeni prodotti da una causa communc, 
sembra vie più confermata dalle osservazioni riferite dal 
sig. Brongniart nel Volume deciinoquarlo del Dizionario 

(i) Sorgenti di petrólco spicciano dai terreni vulcanici del Dipan 
mento di Herault nella Francia (Journal des mineSf^.^ i4i)tO manifesti 
indizj di questo bitume ebbe a riconoscere Dolomieu nelle scorie del 
Vesuvio. 1 signori Gaj-Lussac, De Uuch e Humboldt si sòno nel mU 
glior modo possibile assicurati della presenza del petróleo nel Vesuvio: 
salirono essi il monte mentre il vulcano si mostrava attivo, e furono in- 
viluppati da vapori molto densi, il cui odore era precisamente quello del 
bitume in discorso {Bibliothéque briianni^ue, Tom. XXX. pag. a3i). 
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di Scienze naturali all' articolo Aqua, dalle quali si np> 
prende che i terremoti hanno esercitato in tempi diversi 
un' influenza reale su la maniera di esistere delle aque 
termali, avendole alle volte fatte interamente sparire , o 
vero d'aque calde mutate in aque fredde. Sovente queste 
alterazioni non sono stale che momentanee, ed in capo 
ad alcune settimane le sorgenti sono ricomparse, riac- 
quistando la consueta loro temperatura. Una delle fonti 
di Carlsbad in Boemia ha perduto da circa vent’anni il 
suo calore per un terremoto ; altre sorgenti al contrario 
hanno acquistato per la medesima causa un aumento di 
temperatura, com’è avvenuto alla sorgente di Bagneres 
ne' Pirenei. Simili cangiamenti si sono ripetuti non solo 
nelle Termali di Buda in Ungheria, ma ancora nelle prin- 
cipali sorgenti di Tiiplitz in Boemia all’ epoca del terre- 
moto che rovesciò la capitale del Portogallo. La sorgente 
di Pisciarelli, non lungi da Pozzuolo, piu non esiste ; ed 
in sua vece si veggono le fumarole, le quali non sono 
che vapori aqnei aventi la stessa composizione e le stesse 
proprietà della polla scomparsa. Il calore delle Termali 
di Bigorre ne' Pirenei fu nel terremoto del 1 660 mo- 
mentaneamente sospeso; e la stessa osservazione fu fatta 
nel 1T55 su le aque di Aix in Savoja all'epoca di quello 
di Lisbona (O. Da tutto ciò il dotto Brongniart non de- 
duce già che vi sia un rapporto tra il fenomeno delle 
succussioni telluriche e quello delle termali ; ma dice 


(i) Nel cortili dì tre contigue case delle famiglie Pastroni e de Ro- 
landis, esisieniì nel recinto murato di Castel-Alfieri io Piemonte, eranvl 
tre pozzi profondi di arjua dolce e buona, la quale nella notte del 3 o 
al 5 1 Ottobre i 5 5 , in cui accadde il terremoto di Lisbona, divenne sol-* 
forosa, e carica di princip) salini. Nel terremoto del 1808 Paqua di que- 
sti pozzi perdette gran parte dei principi mineralizzatoli, e divenne 
sopportabile per li usi della cucina. ( Berlini, Idrologia minerale del 
Piemonte^ pag. 16*;. Torino 1822, in 8.®) 
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soltanto, de sì falle aUcrazioni conducono a supporre 
nelle cause loro un equilibrio indicante un predomi- 
nio dello stato di riposo iti cui si trwa la terra. La 
ragione difficilmchle si accommoda all’idèa di non ye- 
dpre. nei terremoti che lo stato di riposo del pianeta no- 
stro, mentre vorrebbe'in vece che si dovessero conside- 
rare come ùn debole avanzò' di quelle forze che in epo- 
che geologiche hanno prodotto li sconvolgimenti che si 
osservano *U la terra. Non è al certo possibile imagina- 
re operazioni più grandiose- di quelle che presentano i 
vulcani, le quali> nel corso ordinario delle cause che agi- 
scono oggidì, non si ripetono con cgual forza in nessuna 
parte del globo.' Lo stesso si può dire delle succussioni 
terrestri congenite ai vulcani: nessuno oserebbe accorda- 
re a quell'e-che sì fanno attualmente sentire tanta energia 
•ed attività,' quanta rie avevano le antiche. 

Quella fòrza dunque che impiegò la natura in tempi 
molto remoti, e con hi quale produsse quelli enormi sov- 
vertimenti jche più volte ed In diverse parli hanno cam- 
biata e rkiovata la superficie della terra; quella forza, 
dico, scemò a poca a poco d’intensità, finché si ridusse 
a quel gradò d’infiacchimento in cui è presentemente. 

Io mi dilungherei troppo se volessi con esempj di- 
mostrare che li effetti .della causa di cui si ragiona si 
succedettero giusta l’ ordine dei tempi con una forza 
sempre decrescente; c basta richiamarci alla memoria 
quanto piccolo sia il numero dei vulcani attualmente ar- 
denti , rispetto a quello del vulcani antichi, onde rima- 
nere convinti di ciò che esponiamo. Ma quale sarà que- 
sta causa che co’l volgere dei secoli più diminuisce la 
sua energia, lasciando ovunque l’ indizj del suo progres- 
sivo indebolimento? Il lettore mi ha già prevenuto, e 
chiaramente comprende che i fenomeni più sopra ti- 
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rorditti hanno p«r caysa il.calore ceirtrale» la cui sfera 
di altività va scemando progressivoinenle in. causa' del 
graduato raffreddamento cui so.ggiace Iq massa teì-reslre- 
Noi ci faremo tra poco a scrutinare se* con ia cer- 
tezza che può convenire agli acgoinehii fisici si debba 
ricònosoero nell’ incandescenza centrale del globo la ca- 
gione dei fenomeni che ci vengono offèrij dalle aque 
termali. 


e Ho/atà 

Cinque mU}ia all'Ovest di Padova, nella pianura che 
si estende a’ piè dei monti Euganei , scaturiscono mol|c 
sorgenti calde che mai non secca'no , e poco o nulla di- 
minuiscono nelle siccità. Esse va^no a raccogliersi <in 
ricettacoli o bacini imbutifórmi di varie dimensioni, da 
Cui- partono alcuni rivoli od' aqùedotci destinati a Con- 
durre l’aqua negli alloggiamenti per bagni. 

Ad eccezione delle sorgenti di Abano, di Regazzoii, 
e di una di quelle di S. ElCna , che sono alcuni metri 
più alte del suolo, tutte le altre si trovano nella pianura, 
la quale è composta di terriccio vegetale, di torba, e di 
argilla palustre. 

L’ estensione del fondo occupato dalle Terme viene 
dal Prof. Mandruzzato stabilita a tre millia di lunghezza, 
sopra una larghezza 'non ancor bene determinata ('). 

Il suolo termale Euganeo può essere diviso in undici 
Circondar] , che communemenle si chiamano Ba^ni di 
Abano , quantunque il villaggio di questo nome non ne 


(i) Altrove abbiamo avvertito che 'ntììzj di aque termali si manife» 
6lano eziandio alle falde dei monti di AIU.. m e di Barbarano nel Vicen* 
tino, monti che di$tanno quindici millia circa da Abano. 
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formi clic uno solo (0. Lì altri dieci sono: Monte Or- 
ione, S. Pietro Monlai^none, Montegrotto, Casa Nuova, 
S. F.lcna, S. Bartoloméo, TcrracoU, Monte Canale, Ca- 
laona, e Fontana yretitia. Li. ultimi quattro sono stati in- 
dicali dal Conte Marzari co’l nomedi Circondarj inediti, 
perché di essi non si fa menzione nelle Opere che hanno 
per oggetto la descrizione delle nostre Terme, e nè pure 
se ne parla in un curioso manoscritto che conserva presso 
di sè il sig. Dolt. Zannini di Lozzo, già consultalo dal sud- 
detto Conte Marzari Ciascuno di questi Circondarj 
comprende più fonti di diseguale temperatura, uscenti 
da enormi profondità sotto volumi diiTerenti. Lo sgorgo 
di esse è accompagnato dallo sviluppo di un gas che si 
vede ascendere framezzo la massa dell’ aqna in forma di 
Lolle gorgoglianti , che poi si disipanu per l’ aria , seco 
recando i fumaceli] dell’aqtla in vapore. Questo gas, giu- 
sta le osservazioni del Prof. Mandruzzato, è composto di 
acido idrosolforico e di acido carbonico, i quali si elevano 
dal centro infuocato del globo, e attraversando fessure ac- 
cessibili soltanto ai corpi gasosi , giungono nei serbato] 
ove sono raccolte le aque, cui si combinano nel modo 
stesso co’l quale il Chimico unisce questi gas alle aque 
minerali fattizie. Nelle Aponesi vi si congiungono perù 
in una proporzione così gagliarda da eccedere quelle di 


(I) Il Marchese Orologio crede che Abano fosse anlicarocnlc più 
vasto e più popolato di quello eh* è al presente, e che si abbia voluto 
-co'l termine Thermae aponetues abbracciare tutti li altri villaggi ove 
sonori Terme, i quali venissero considerati come subalterni o dipen- 
denti dalla giurisdizione di Abano ( Prodromo della Storia naturale 
dei monti Euganei, pag. 33). 

<s) Ho tratta questa notizia dal Catalogo manoscritto che accompa- 
gna la collezione delle rocce Euganee formata dal Conte Marzari l' an- 
no 1 8o8, e da lui depositata nel Gabinetto di Storia naturale della I. R. 
Univetsiti di Padova. 
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cui l'aqua è capace sullo rordinariu peso dciralmusfera. 
Finché circolano pe’ i ineali della terra, i gas restano 
uniti all’ aqua, ad onta della temperatura molto elevata 
delle rocce cui l’ aqua deve attraversare. E nel vero , se 
i due acidi gasosi vengono in gran parte abbandonati dal- 
l’aqua quando scende nei bacini, convien dire che la ter- 
male li tenesse da prima disciulli sotto una forte pressio- 
ne, ed abbia avuto accesso per cunicoli sotterranei chiusi 
così bene da impedire, come altrove si è osservato, la 
loro dispersione. E a punto dall’ acido carbonico che noi 
dubbiamo ripetere la derivazione del carbonato di calce 
contenuto nelle Termali; sembrando molto probabile die 
questo acido nel suo lungo tragitto a traverso la roccia 
calcaria abbia potuto disciogliere , mediante il veicolo 
dell’ aqua, tutto il sale calcario che seco portano le Ter- 
me, e che viene poscia dalle medesime abbandonalo c 
disperso quando si melUmo al contatto dell’atmosfera. 
Medesimamente il solfato di calce, contenuto in buona 
dose nelle Terme, risveglia il sospetto che ai due gas 
fosse congiunto l’acido solforico, tanto frequente nei ter- 
reni vulcanici, il quale, attraversando anch’esso il cal- 
care , potè combinarsi alla calce, scacciando Tacidu car- 
bonico. Io non veggo nessuna difhcoltà ad ammettere che 
nelle interne e profonde cavità , ove si compone l’ acido 
idrosolforico , possa del pari generarsi l’ acido solforico 
mediante la decomposizione dell’ aqua, die fornisce allo 
zolfo r ossigeno ; giacché tale supposizione, oltre di sod- 
disfare al fenomeno, si accorda con le osservazioni dei 
Geognosli e con le leggi stabilite dalla Chimica. L’esisten- 
za pertanto dei due sali a base di calce, a mio parere, in- 
dica che la termale lia circolalo per canali calcarci prima 
di giugnere a livello del suolo; c questa opinione riceve 
molto peso, quando si ridetta al posto occupato dal eal- 
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care della creta, il quaU) osservato che aia iu ogni qual- 
anqiie punto, si dà a conoscere per la più antica delle 
rocce che costituiscono i monti Padovani (0. 

Restringendomi alla sola derivazione dei .sali conte- 
nuti nelle Terme Euganee, noi troviamo che il murialo 
di soda prevale in quantità a tutti li altri composti sali- 
ni; nè ciò dee recar meraviglia, perciocché anco tutte 
le aque ca,ldé dei te'rreni primordiali racchiudono costan- 
temente ii s^e commune, od almeno sono a divizia for- 
nito di sali a base di - soda.- Se poi il terreno, dal quale 
scaturiscono tali àque , sarà accompagnalo da rocce cal- 
carie, c se queste rocce verranno dalle* medesime lam- 
bite, egli è evidente che i sali alcalini termali debbono 
essere associati ai sali calcarei ; e se per l’ opposto le 
sorgenti non fossero state ab contatto di ncssiuia roccia 
o calcaria o gessosa, e solo avessero attraversato le rocce 
granitiche , esse appariranno soltanto mineralizzate dei 
sali proprj'del terreno da cui hanno ricevuto •!’ origine. 
Così l’aqua salata di Creustznach, che sbuca da montagne 
interamente granitiche, manca di sali a base di calce; 
la termale di Varmbrunn e quella di Landeck nella Sle- 
sia sono per la stessa ragione prive di composti salini a 
base di calce, mentre compariscono diviziosamente for- 
nite di natron e di solfato di soda. Se ancor più si volesse 
estendere i confronti , si troverebbe che le Terme dei 
terreni granitico-calcarei sono al contrario provedute dei 
sali che abbiamo veduto mancare nelle Terme dei ter- 


(i) Ho esposto altrove (§ VII. pag. si8) il motivo pe’l quale il 
solcato di calce, tuttoché meno solubile, rimanga disciolto nell’ aqua in 
quantità mollo maggiore del carbonato -, e qui giova ripetere , che que- 
st'uliimo sale apparirebbe più copioso del primo, se il cessare della 
pressione ed il movimento della termale non ne favorissero la preci- 
pitazione. 
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reni sovra oounziati; e ciò dimostra' che là presenza o 
mancanza dà certi sali non è un argomento di poca forza ; 
ed io ardisco asserire, eh’ esso va interamente d’accordo 
con l’indole gcognostica dejle rocce, dalle quali fluisce 
la termale. . 

vt-/Sie 

K cosa molto osservabile che lé Terme Euganee, già 
conosciute fino dai tempi di Giulio Cesare C>), abbiano 
sempre conservata la stessa* composizione c lo stesso 
sviluppo di gas, come pure il medesimo odore’ e la tem- 
peratura medesima: lo che conduce alla supposizione^ che 
la costanza' di tali -qualità sia mantenuta da cause sem- 
pre- eguali nella* loro energia, e sempre capaci di pro- 
durre in ogni tempo li stessi fenomeni. Noi ignoriamo la 
fonte dalla quale derivano queste cause, ad onta delle 
molle ricerche fatte dai Fisici per iscòprirla, e ad onta dei 
tentativi fatti dai Geologisti per ispiegare d’ onde pro- 
venga il calore di cui sono dotate le Termali. Quelli che 
hanno creduto di assegnare per causa del calore termale 
la decomposizione delle piriti, accreditarono la loro opi- 
nione supponendo che nelle viscere della terra esistano 
immensi depositi di ferro solforato, il quale per mezzo del- 
l’aqua fornisca il calore ed i gas proprj delle Termali <*>. 




( i) Che i fumacchj, od aqua in vapore misla ai ga> termali, fossero 
conosciuti molto tempo avanti la nascita di Gesù Cristo, ed avessero 
fin d* allora molta celebrità, noi lo sapiaroo dalPautore della Fartaglia, 
il quale assicura che un Augure patavino crasi |K>rtaio su*I piccolo colle 
di Abano, cui dà il titolo di fumoso, per vaticinare la vittoria di Cesare 
sovra Pomp<^o (Lucano, Lib. VII). 

(3) I seguaci di questa opinione furono: Etmiillcr (CoUegium phar- 
maceuticum in Joannis Schroederx, eie. Lugduni 1686, in Hoff 
mann {De acidularum et thermarum tua et abusa. Hall. 1 717, in 
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Ma la circostanza della temperatura, che per tanti secoli 
si mantiene sempre eguale, non trovò in sì fatta ipotesi 
ima plausibile spiegazione, e si dovette ricorrere ad una 
causa, la quale fosse più generale e più costante ne’ suoi 
effetti; e questa è l’elettrico. Partendo dal principio, 
clic i corpi eterogenei messi a mutuo contatto fra loro 
possono diversamente elettrizzarsi, a norma dei rapporti 
che hanno con l’elettrico, si è supposto che li strati 
della terra faciaiio le veci di una grande pila voltiana, 
dalla quale, per lo squilibrio dell’ elettricità, si svolga 
gran copia di calorico. Questa ipotesi fu vigorosamente 
sostenuta da Nicolas di Nancy (O, da Fontana (2), dal 
Patissier ed il sig. Delamèthérie sviluppò a lungo 
le ragioni che lo indussero a supporla fuori di controver- 
sia; ma le molte eccezioni a cui essa soggiace , e la ra- 
gionevole induzione che l’ elettrico non sia esso stesso 
che un effetto della causa che produce le ejczioni vulca- 
niche, obligarono i Geologi ad appigliarsi più tosto al si- 
stema di Buffon per ottenere spiegazioni meno sforzate, 
e per evitare nel tempo stesso quelle difficoltà alle quali 
necessariamente conduce l’opinione di Delamèthérie. 

La teoria del calore centrale, ch’era una semplice c 
vaga congettura ai tempi di Buffon, è ora divenuta molto 
probabile per le belle sperienze ed osservazioni fatte 
dai moderni Fisici intorno la fluidità ed incandescenza 
centrale della terra; talché il fenomeno delle aque ter- 

Berger (HUt. dei eaux minéraiei de la Caroline. Paris 1789, in 8.°); 
Schatte {Diueriatio de aquit medxcatii, Hallae 1763, in 4 .°); Monnet 
(Traiié dei eaux nùnéralet. Paris 1768, in 13.”); Gioannetti (Analyte 
dei eaux minéraiei, ■ 783). 

(1) Diiieriation chimique lur lei eaux minéraiei de la Lorraine. 
Nancy >778, in 8.® 

(3) Analyie dei eaux de f’inay, pag. 14. 

( 3 ) Opera citata, pag. 70. 
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mali , quello delle ejezioni vulcaniche e dei terremoti 
trovano in essa una plausibile spiegazione ('). Sapiamo 
adesso, che partendo dalla supcrGcie della terra, e pe- 
netrando verso il suo interno , si ha un accrescimento 
di temperatura, il quale séguita la legge di un grado del 
termometro centigrado per ogni venticinque metri di 
profondità. Sapiamo altresì, che confrontate le osserva- 
zioni fatte su questo argomento in varie contrade, la dif- 
ferenza che ne risulta deriva solamente dalla imperfe- 
zione delle sperienze , dalla irregolare distribuzione del 
calure sotterraneo da un paese all’altro, e dalla varia na- 
tura delle rocce, ora più ora meno conduttrici del calo- 
rico. E poi anche dimostrato che la temperatura terrestre, 
a piccole profondità , non coincide con la temperatura 
dell’ atmosfera, giacché sapiamo per le osservazioni di 
Wahlenber, confermate poscia da Kupffer,che molte 


(i) Dalla ipotesi del calore centrale Gordier ricava molte cbnsc- 
guenze. Crede che la materia incandescente, sottomessa alPazione del 
ralTreddamcnto e alla pressione della crosta consolidata, somministri delle 
parti solide e delle sostanze gasose. Per questa yia si avrebbe natural- 
mente trovata rorigioe delta materia prima dei terremoti e dei vulcani. 
La massa fluida interna è sottoposta ad una pressione crescente, gene- 
rata da due potenti forze: poiché per una parte la crosta solida si re- 
stringe di mano in mano che scema la temperatura; e per Faltra questa 
medesima crosta si. comprime ai poli, allontanandosi dalla sua Egura sfe- 
rica per r aumento insensibile della velocità di rotazione: per lo che 
viene a scemare la sua interna capacità. Da questa doppia compressione 
le materie fluide che sono al di dentro vengono cacciate fuori sotto for- 
ma di lave. Gordier viene poscia accennando come con questa ipotesi 
si renda ragione dell* identità delle circostanze che accompagnano le 
operazioni dei vulcani in tutte le parti del globo, e in tempi dif&renli; 
della successiva loro estinzione, e della diminuzione delle materie da 
essi ejeltate. Aggiunge ancora: potersi assegnare la direzione ordinaria 
dei terremoti e la posizione dei centri vulcanici; spiegare facilmente la 
origine delle aque termali, la permanenza delle loro sorgenti , e la tem- 
peratura quasi invariabile di esse iBihliothétjue univenelle, i8s8)« 
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piaiilc a radici profonde 6uriscono nelle regioni del Nord, 
non per all'‘a cagione, die p'er essere la temperatura me- 
di^ della .terra più elevata di quella dell’aria (Làbédte,. 
Recherebes sur. la pattie' theor. de, la Gèol. pag. 26). 

Dal vedere che i fatti su riferiti non si possono in 
vemn mòdo conciliare co ’l. sistema newtoniano, si de- 
dusse, che' nélla terra esista un calure sotterraneo che 
cresce rapidamente con la profondità, é con leggi più o 
meno costanti. " , . 

Aininessu questò calorico ,.ed ammessa la vei-il» dei 
calcoli e delle deduzioni che si sono fatte intorno al me- 
desimo, si può dire pertanto, che il fenomeno delle aque* 
tarmali non .è più un problema, come ài è creduto in ad- 
dietro, g.iacchè sembra probabile che la causa, da cui di- 
(ven'de, sfa il calorico che incessantemente viene emanato 
dalla msssa fluida del centro, per difendersi negli strati 
della" crosta terrestre (0. S’è! vero che il calore si au- 
menti di un grado del termometro centigrado per ogni 
vcnticinquo metri di profondità, egli è chiaro che la 
temperatura delle Termali dovrebbe rappresentare quella 
degli strati nei quali esse hanno soggiornato prima di 
giungere alla superficie; e siccome l'aumento del calore 
sotterraneo sta in ragione diretta della profondità , cosi . 

(i) Dietro i calcoli, si stabilisce che Taltezsa media della crosta cod- 
•olìdata del globo non oltrepassi le leghe, che corrispondono ad i/6S 
del raggio medio terrestre, e i/4oo della lunghezza del meridiano. Ks* 
aenilo poi li diflìerenti strati primordiali di queste croste disposti secondo 
l'ordine delle fusibilità, si può congetturare che la terra fosse in orìgine 
fluida, e che siasi indurata, partendo dalla superGcic e andando verso il 
centro, pc'l raffreddamento prodotto dalla radiazione del calore interno 
verso li spazj planetarj.Da ciò viene, che fra i terreni primordiali quelli 
siano più recenti , i quali sono più profondi ; e che continuando questo 
pianeta a raffreddarsi per la perdita del calore, la sua crosta vada di mano 
in mano crescendo per la giunta di nuovi strati che si appigliano verso 
il suo centro. 
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è anclie facile riconoscere a quale disianza dai nostri 
piedi sono collocale le rocce che impartiscono all’ aqua 
una così alla temperatura. Il termometro centigrado im- 
merso polla sorgente di Monliron segna gradi 86,56, che 
corrispondono a gradi 68 circa di Réaumur. Da questo 
numero convien detrarre gradi 17(14 circa di R.), i 
quali rappresentando la temperatura media dei nostri 
climi, non si debbono computare fra i gradi di calore che 
l’aqua portò seco dall’ interno, d’ond’ è venuta : quindi 
rimangono gr. 69,56 del centigrado di calorico, il quale 
vuoisi attribuire non già al Sole, ma alla Terra, come i 
calcoli del Fourier dimostrarono con tutta certezza (An- 
nales de Chim. et de P/ij's. Tomo XIII ). Ora per tro- 
vare la profondità dalla quale sono surte le aque Àpo- 
nesi convien mettere, a calcolo i 69,56 gradi di calorico 
che alle medesime fu communicato dalla terra; e calco- 
lamloli dietro le norme già stabilite di un grado per ogni 
venticinque metri di profondità, si trova che li strati dai 
quali esse hanno assunto il calorico sono 1740 metri pù 
bassi del suolo di Abano. 

Qual roccia poi crederemo noi essere quella che com- 
pone li strati di cui parliamo? Quantunque il fatto, che 
qui si tenta scoprire, appartenga a circostanze che, per 
essere estranee a tutti i nostri mezzi di, osservazione, 
sono da noi ignorale ; pure, senza ricorrere a veruna ipo- 
tesi , e co ’l solo sussidio dei confronti e delle analogie , 
si può stabilire che il nocciolo, su cui sono adagiate le for- 
mazioni Euganee, sia composto di una roccia granitoide, 
molto affine al granito. Da questa roccia messa in istato 
di fusione dal fuoco vulcanico , derivarono le trachiti 
tanto copiose negli Euganei, le quali spinte dal profortdo 
all’ insù , si sono aperta una via fra mezZo i terreni ma- 
rini così secondar] che lerziarj, scompaginando, nel modo 
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clic ora si osserva) la disposizione die la natura aveva 
dato alle rocce di sedimento. K vero che un motivo ben 
fondato per credere le tracliiti derivate dai graniti sa- 
rebbe quello di vedere tra l’ ingredienti di esse i cristalli 
di quarzo; ma, olire che questi cristalli si danno qualche 
volta a conoscere nella masegna [S. Daniele ) , abbiamo 
poi delle ragioni per supporre che, ove il quarzo manchi 
o scarseggi , ciò si debba attribuire alle circostanze che 
accompagnarono la fusione della massa granitica, per cui 
il (|uarzo, reso libero, ha dovuto mescolarsi e confondersi 
con le altre materie terrose ch’entrano nella composi- 
zione delle trachiti, e rendersi cosi irreconoscibile al- 
l’occhio ; mentre le molecole del feldspato, che poco sog- 
giaquero alla stessa fusione , hanno potuto nel periodo 
del raffreddamento riunirsi, e formare i piccoli cristalli 
d’aspetto più o meno vetroso, che osserviamo diseminati 
nella pasta petroselciosa delle trachiti dell’ Ungheria e 
del Padovano (0. Che poi nelle trachiti esista realmente 
tanta silice, quanta np può contenere un granilo, noi lo 
sapiamo dalle analisi del eh. fu Professore Melandri, se- 
condo le quali la trachile perlaria dei monti Euganei 
contiene, sopra cento parti, 73 di silice; 12,10 di allu- 
mina; 1 di calce; 1,80 d’ossido di ferro e d’ossido di man- 
ganese; 2,90 di soda; 0,52 di potassa; 4,75 d’aqna; 3,93 
di perdita: dal che si raccoglie, che la quantità della si- 

(i) Se il quarzo non ha potuto esso pur ricevere U forma cristalli- 
na, ciò vuol dire che la polarità cristallifica delle sue molecole é meno 
forte dì quella che tende a ravvicinare le molecole del feldspato, le quali 
formando nel granito ringredienie principale, debbono anche per que- 
sto titolo essere le prime a cristallizzare. Applicando questi principi 
ai caratteri che presenta il granito, li troveremo in perfetta armonia con 
le osservazioni. Nelle masse compatte di granilo vediamo che il feld- 
spato ha sempre una figura che più si avvicina alla regolare, mentre la 
mica ed il quarzo sono più spesso in frammenti di figura indeterminata. 


'T'.nogU' 



415 

lice rispetto a quella dell' allumina è troppo eccedente 
per supporre che la prima di queste terre provenga sol- 
tanto dal feldspato, e non più tosto dal complesso' degli 
in gredienti del granito, e principalmente dal quarzo, che 
di essa terra è interamente costituito <■)• 

A quanto si è detto circa la natura della roccia che 
negli Euganei soggiace a tutte le altre, e dalla quale par- 
mi potersi ripetere la derivazione delle trachiti, soggiun- 
gerò che l’indole stessa delle aque Aponesi può servire 
al Geologo di ottima scorta per decidere della qualità del 
suolo dal quale esse fluiscono. 

Negli anni addietro si sono poco studiate le connes- 
sioni reali «li un’ aqua minerale co'l terreno da cui sem- 
bra partire; e quantunque si possegga gran numero di 
Trattati sopra le aque medicinali, ciò non ostante si 
può dire che si è osservata la loro influenza sopra la sa- 
lute e la loro composizione chimica più di quello che si 
abbia considerata la natura del terreno d’onde hanno 
avuto principio : per lo che non è a maravigliarsi se an- 
cora non possediamo osservazioni relative ad un argo- 
mento così interessante, qual è quello che presentemente 
ci oceupa <^). Malgrado ciò , sembra nnlladimeno indubi- 
tato che molle aque minerali partano, com’è detto, da 


(i) Cornìani, Memoria sovra la petroselce periata dei colli Euga- 
nei, ov’è inserita l’anatiai di Melandri. Venezia 1810, in 

(1) Lo studia delle aque minerali è stato per lungo tempo una cosa 
medesima, o poco diversa dallo studio della Medicina e della Farmacia ; 
e coloro che applicavansi a riconoscere la natura e l'origine di qual- 
che sorgente, venivano tosto considerati come cercatori di medicinali. 
Questo vulgare pregiudizio sussiste tuttavia in atenne menti , che cre- 
dono ancora le scienze avvolte nelle tenebre di quei tempi ne* quali i 
soli Medici occupavansi dello stadio dei diversi prodotti naturali per 
applicarli poscia alla Medicina (Dictionnaire des Sciences naturelles, 
Tom. I. Introduciion). 
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terreni lontanissimi da quelli che danno ad esse l’ uscita ; 
ed è questo il caso di tutte le aque impregnate di sali o 
di acidi che sono estranei al suolo su’l quale noi le ve- 
diamo raccolte. 

Fissando per ora la nostra attenzione su le Termali 
di Abano, cerchiamo di corroborare vie più il concetto 
che abbiamo esternato circa la natura della roccia da cui 
prendono origine» 

Se il calorico, che rende molto alta la temperatura 
deir aqua Àpoiiese, ci ha servito di guida per giudicare 
della profondità da cui essa parte, sembrami che la pre- 
senza delle trachiti possa egualmente palesare l’indole 
del suolo da cui l’ aqua ebbe la sua origine ; perciocché 
le trachiti, come abbiamo già detto, voglionsi universal- 
mente considerare rocce di trabocco, uscite dalla parte 
inferiore dei graniti in virtù di una potente forza vulca- 
nica. Un fatto che mette fuori d’ ogni contestazione la 
provenienza delle trachiti Euganee è quello di vedere 
inviluppati nella masegna , con cui furono lastricate le 
strade di Padova , grossi pezzi di granito bianco che ha 
molta conformità co ’l granito delle Alpi Tirolesi. I pezzi 
e le strisce di granito sono uniti alla masegna senz’ al- 
cuna separazione , non come li arnioni nelle brecce , nè 
come se fossero antiche spaccature ostruite di poi dal 
granito, ma come se la masegna fosse stata molle , ed il 
granito non molle fosse stato in essa incorporalo. Questo 
fenomeno, oltre al raffermarci nell’opinione che abbiamo 
concepita su la origine delle trachiti , ci chiarisce ezian- 
dio che non tulle queste rocce si sono generate sotto la 
influenza d’un egual grado di calorico, e che la intensità 
del fuoco che produsse la masegna non potè essere egual- 
mente attiva su tulli i punti dell’enorme massa del gra- 
nito, giacché alcune parti di essa sono state sottratte alla 
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commune fusione) e conservarono inlatti i loro primitÌTi 
caratteri. 

Quanto all'opinione che le Terme Euganee si formi- 
no nei graniti, diremo finalmente che tutti i Geologi con* 
vengono fra loro nell’assegnare alle aqne calde di diverse 
contrade una tale provenienza. Di fatto dalla pluralità delle 
ricerche instituite da Palassau, da Gharpentier, e da altri 
Naturalisti) per iscoprire il terreno dal quale spicciano le 
Termali de’ Pirenei, apprendiamo che tutte nascono dal 
granito, e tutte contengono sali alcalini ed idrogeno sol- 
forato. Le aque calde di Wildbad nel Salisbnrghese, quel- 
le di Garlsbad nella Boemia, e di Wisbaden presso Ma- 
gonza, come pure le altre di Landeck nella Slesia , han- 
no , per le attestazioni di De Buch , la medesima deri- 
vazione. Lo stesso si può dire delle Terme Portoghesi 
illustrate da Link , le quali scorrendo a traverso terreni 
granitico-calcarei, contengono li stessi ingredienti che si 
sono trovati nelle aqne di Abano. 

Da questi confronti bastevolmente si comprende che 
le aque Aponesi debbono avere principio da nna roc- 
cia cbe negli Euganei non si vede all’ esterno, ma che 
nnlladimeno si dà a conoscere per granito; giacché se 
la masegna contiene pezzi di questa roccia, e se dal gra- 
nito o dal gneiss hanno uscita tutte le termali d’Europa, 
sarà sempre ben dedotto il giudizio, che anche quelle 
del Padovano abbiano la medesima origine. Giò ch’è noto, 
dice il sommo Breislak, deve servire di norma per inda- 
gare ciò ch’è ignoto; e molte verità geologiche si sono 
conosciute per mezzo dell’ analogia {Institutions géolo- 
giques, § 273). 

Tali $ono le riOessioni a cui diede motivo la curio- 
sità di sapere da quale profondità e da quale roccia pro- 
vengano le Termali di Abano. Qualunque esse siano, io 

*1 
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le abbandono al saggio e sperimculalo giudizio di quei 
pochi Geognosli, pe’ i quali ho sempre nutrita una par- 
ticolare estimazione. Io non bramo che di fare un passo 
verso la verità : se in vece di avvicinarmivi me ne fossi 
allontanato, sarò pieno di riconoscenza verso chi vorrà 
prendersi la cura di ricondurmi su’l retto sentiero. 

Ossenv/kzioMi. Le termali Aponesi attinte alla fonte hanno 
un sapore salato, nauseante, amarognolo. Chiose esattamente in 
vasi di retro, conservano a lungo l'odore e il sapore; ma se mal 
custodite, perdono l’odore epatico ed una parte deH'amaTO, ben- 
ché, oltre la separazione dei gas, niun’altra apparente scomposi- 
zione succedadegli altri principi'. Il calore è vario, secondo le va- 
rie sorgenti e secondo la diversa loro profondità. Mandruzzato 
lo trovò dai 24 gradi sino agli 80 del termometro di Réaumur, e 
si avvide che alla superficie è sempre qualche grado minore 
di quel che sia al fondo. Le osservazioni termometriche reite- 
rate volte instituite su la termale di Montiron, ch’è la piò cal- 
da, mi fecero accorto che la maggiore temperatura non eccedeva 
i gradi 68 R.; e quella riconosciuta dal Prof. Ragazzini non dif- 
ferisce da questa che di un solo grado in meno. 11 peso speciBco 
di alcune delle sorgenti non supera punto quello dell’aqua pota- 
bile , malgrado i sali che in esse sono disciolti. Il su lodato 
Ragazzini condusse la termale alla temperatura di gradi 4 R., e 
trovò che sotto all’atmosferica pressione di 76 centimetri la sua 
gravità specifica era superiore a quella dell’aqua stillata posta 
nelle stesse circostanze di temperatura e di pressione (a). 

Li spruzzi d’aqua torbida che frigendo escono dal fondo dei 
ricettacoli, portano della melma o brodiglia, che a pena alzata 
pochi pollici dal letto ricade nella stessa linea della sua cle- 

(a) I.c aeeiirate analisi ehimichc eseguite dal Prof. Ragazzini sopra 
l'aqua attinia dalle termali mettano in piena luce le sostanze tanto ga- 
sosc quanto concrete che mineralizzano le aqiic Aponcnsi. Con appo- 
siti mezzi raccolse innanzi tutto una data porzione del fluido aeriforme 
che gorgoglia per entro alle scaturigini di Montirone, e con ben con- 
dotti sperimenti determinò la qualità c quantità delle singole sostanze 
componenti queiracrca mistione. Fatto ciò, tlircssc le sue investigazioni 
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razione , e va a formare II fango naturale delle Terme, il quale 
vuoisi distinguere dal fango artifìclale che serve agli usi medici, 
e che si cava dai fossati circonvicini per trasportarlo in buche 
scavate nel suolo bagnato da una o più sorgenti. 1 fanghi di 


allo scoprimento delle sostanze saline contenute in quelPaqua, e dal com- 
plesso delle fatte analisi ottenne i seguenti risultati. 

Quantitativo delle sostanze contenute in cento centimetri cu- 
bici della mistione di gas, alla temperatura e pressione media 
dell'atmosfera. 

Gas acido carbonico Cent. cub. 38 , — 

— Nitrogeno o azoto n 60,90 

— Acido idro-solforico n 00, So 

Vaporo d'olio di nafta n 00, So 

Gas ossigeno n 00, io 

Somma .... Cent. cub. 100,00 

Quantitativo dei principi componenti il sedimento didentri 65 , 
985 ricavato da libre 10 di aqua termale del Montirone evapo- 


rata a secchezza. 

Cloruro di sodio Den. 38 , 713 

■ di magnesio. ............ n 

■ ■— di calcio n 0,976 

Soliato di calce n ii, 5 s 4 

Joduro di magnesio n o,sa 5 

Bromuro di magnesio 99 o, to 6 

Carbonato dì calce rt 

Carbonato di magnesia 9^ 

Silice o acido silicico 91 3,7*9 

Materia organica con silicato di ferro. ... 99 4*^38 

Perdita 99 0,1 15 


Totale. Den. 65,985 
99 9934,015 

Somma .... Den* 10000,000 

N.B. A gloria del vero debbo qui dichiarare non essere altrimenti nuo- 
va la scoperta del bitume liquido nei gas termali, come arrischiai di asse- 
rire alla pag. 399 del presente Volume, essendomi ora a cognizione che 
il Professore di Medicina sig. Comi di Napoli lo scopri cinqnantaquat- 
tro anni addietro nelle termali di Salerno, ove trovasi combinato con 


Aqua. 
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Abano, ad eccezione dei bromuri e joJuri di magnesia, forni- 
rono al Prof. Ragazzini li stessi principi concreti ch’ei ricavò 
dall'aqua termale, astrazione facendo dalle sostanze che sono il 
prodotto del successivo disfacimento di corpi organizzati che 
dalle sponde umifere della fonte cadono nell’ aqua , e si aflbn- 
dano. 11 limo termale è di tinta cinereo -oscura, dolce al tatto, 
misto talvolta a ciottolini ora calcarei, ora selciosi, i quali per 
la loro piccolezza vengono posti in movimento dai gas e dalle 
polle stesse che passano a traverso la massa limosa del letto 
termale. I fanghi che piò contengono frammenti di rocce o cal- 
carie o selciose, sono quelli di Calaona nel Commune di Este. 
Questi fanghi conformati in palle, e poscia fatti essiccare all’aria, 
ricevono l’aspetto di pudinga a piccoli elementi. 

Nel fondo delle Terme piò ferventi non alligna pianta alcu- 
na, nè alberga verun animale ; vegetano però le alghe in quelle 
Terme che in generale non oltrepassano il 40 ° gr. di calore , e 
vivono le paludine in quasi tutti i rivoli ove il termometro non 
segna una temperatura maggiore di 35 gr. di Re'aumur. Alcune 
delle alghe viventi nelle Terme Euganee si dònno altresì a ve- 
dere nelle aque fredde, avendo il Prof. Pollini osservato che la 
Conferva quinina di Mùller e la Conjugata angulata di Vau- 
cher, per luì vedute nelle Terme di S. Elena , si ripetono nei 
fossati e nelle paludi del Veronese ( Biblioteca hai. Tomo VII. 
pag. 417 ). Lo stesso dobbiamo dire dei molluschi sinora osser- 
vati nelle Terme Euganee, benché ad uno di essi Linnèo abbia 
dato il nome di Turbo ihermalis. Non v’ ha piò dubio che la 
Paludina muriatica ( Turbo ihermalis ) e la Paludina im- 


r idrogeno (Memoria mineralogico -fitico- chimica su Taqua termale 
di Salerno e suoi contorni. Napoli i 'j8o, in 8.°). L'autore diede al com- 
posto gasoso il nome di gas idrogeno asfaltato; e l'abbate Olivi surse a 
movere alcune dilHcoItli, non già su l’esistenza del bitume nei fluidi ae- 
riformi che emanano dalla termale, ma su la maniera con la quale il Co- 
mi considera l' asfalto combinato con l'idrogeno (DelV atmosfera delle 
aque minerali di Salerno, e in particolare del lezzo et asfalto che ti 
fa sentire, della di lui permanente gasosità, natura e denominazione. 
Memoria epistolare delt abbate Olivi, inserita nel Folume X.IF. degli 
Opuscoli scelti di Milano, 1791, in 
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pura di Lamarck non siano chiocciole, cui è dato di vivere tan- 
to nelle aque calde di Abano, come nelle fredde. Io vidi la pri- 
ma nell’ aqua del Brenta , resa salmastra per la sua vicinanza 
alle lagune ; la vidi presso Moranzano, ove ricopre i sassi delle 
sponde : ravvisai la seconda in un gran numero di aque palu- 
stri delle Province Venete (o). 

Nel novero dei prodotti termali dev'essere registrato Io 
zolfo , che trovasi sotto forma di cristalli aciculari in certe ca- 
vità che vi sono ai margini di quelle aque, e che dànno accesso 
ai gas da esse abbandonati Per quello che spetta all* origine 
dello zolfo Euganeo, pare che non si generi a secco, ma sia stato 
da prima combinato all’idrogeno, e formasse con questo l’idro- 
geno solforato, che, come vedemmo, è tenuto in disolusione dal 
petróleo. Faloppio scrisse che lo zolfo ai trova in pili luoghi 
delle Terme Padovane, massime nella fredda stagione, in cui 

(a) Meritano di essere lette le belle osservazioni fatte dal Marchese 
Orologio sovra la Paludina muriatica che vive copiosa nelle aque Apo- 
nesi. Questo dotto si avvide che la tinta bruno-fosca non è propria del 
guscio, ma deiranimale che vi alberga; perciocché tutte le volte che se- 
parò il mollusco dal guscio, quest'ultimo gli apparve bianco perlaceo, 
e dotato di molta trasparenza. Institol sino dall'anno iq8o molti speri- 
menti per riconoscere se questi animali potevano resistere ad un calore 
maggiore dei 35 gr. , ove godono particolarmente di soggiornare ; ed 
osservò che portata la temperatura ai gradi 45, essi divenivano letargici; 
e che accresciuta ai gradi 48, perivano. Ciò fatto, volle parimente rico- 
noscere quanto fossero sofferenti al freddo. Valendosi di apparati molto 
acconci, giunse a scoprire che al grado 6 sotto lo zero li animaletti si 
mantennero in vita vigorosa, e che il grado io era per essi fatale, giac- 
ché tutti perirono. Quindi ha fissato il massimo freddo da essi soppor- 
tabile fra questi due punti, e stabili che il grado 8 sotto lo zero non sia 
snlliciente per farli morire. Da tali sperimenti si apprende che l'indivi- 
dui della Paladina muriatica, nati e cresciuti nell'aqua a 35 gradi di ca- 
lore, sono sofferenti del freddo piò che del caldo. Di fatto, partendo dal 
grado 35, e discendendo sino al grado 8 sotto lo zero, ch'é il punto che 
essi possono sopportare, contiamo 43 gradi di differenza ; laddove non 
ne abbiamo che i3 di aumento dal loro stato naturale al grado 48, che 
é ad essi fatale per eccesso di caldo. Ecco una differenza di 43 a 1 3 nella 
forza di resistenza al freddo io confronto del caldo, cioè a dire come tre 
r quattro tredicesimi ad uno. 
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■ vapori sulfurei possono condensarsi, e somministrare lo zolfo; 
e questa sentenza del Falopplo fu poi ripetuta dal Vandelll, 
dal Marchese Orologio, e da altri Naturalisti. 11 Prof. Man- 
druzzato non seppe su le prime accommodarsi all’ opinione di 
questi autori, e mise in dubio l’esistenza dello zolfo nelle ter- 
mali, non avendo egli stesso potuto verificarla in veruna di 
quelle sorgenti. Ma ecco ciò che avvenne . In un taglio fatto ai 
margini della fonte di Montiron per dare un piò basso e di- 
verso sfogo all’uscita deU’aqua, si scopri dei vani Irregolar- 
mente intonacati di minutissime cristallizzazioni di zolfo; e al- 
lora fu che il nominato chiarissimo Professore publicò la sua 
Memoria su la presenza di questo combustibile nelle Terme 
di Abano. 

Non si può dire altretanto della soda solfata e della magne- 
sia solfata , giacché non havvi nessuna fonte negli Euganei che 
abbia fama di contenere questi due sali, né io seppi mai rinve- 
nirne le tracce. Assai piò valida della mia é l’autorité del Prof. 
Mandruzzato, il quale afferma la medesima cosa. Sopra quali 
osservazioni è dunque appoggiato il concetto, che questi sali 
abondino nelle Terme Aponesi? Io non ne conosco alcuna. È 
vero che ove sonori piriti , ove le rocce magnesianc non man- 
cano , ed ove le lave mostrano di contenere la soda, si può an- 
che trovare i sali che dalla scomposizione di si fatte rocce de- 
rivano ; ma fatto Sta, che sinora nessuno dei viventi Naturalisti 
ebbe la ventura di vedere nè in quelle Terme, nè in altre parti 
del territorio Padovano, I ilue sali in discorso. Reca quindi ma- 
raviglia che il fu Prof. Pimbiolo asserisca di aver ricavato dalle 
Termali di Abano gran copia di sale amaro e di sale di Glau- 
bero, a fine di metterli in commercio a vantaggio della Medi- 
cj/ia.(Giorn. di Griselini per l’anno 1768, Tomo V.p. 16, in 4.”) 
Giacché sono in materia, aggiungerò alcune poche righe 
intorno al clima dei monti Euganei, il quale sembra non essere 
lo stesso che altrove , ma piò dolce. 11 sospetto, che la tempe- 
ratura media sia nel verno piò alta presso i colli , che non in 
Padova, si fece in me piò grande tutte le volte che da questa 
città mi sono recato ai colli medesimi per fare delle osserva- 
zioni, o per altre mie incumbenze. Non arrischierei ritrarre al- 
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cuna sicura conseguenza da ciò che ho provato io stesso circa 
la differenza che v’ha tra il clima di questi luoghi; imperocché, 
per aggiungere valore al sospetto che mi sono creato, conver- 
rebbe instituire delle osservazioni termometriche di confronto^ 
eh’ io non ho nè il tempo nè l’ opportunità di tare. Ma poiché, 
senz’ accorgermi, mi sono impacciato in questo argomento, cer- 
cherò addurre alcuni fatti che attestano la dolce temperie del 
clima Euganeo, in confronto di quello degli altri paesi Veneti. 

Nel giorno 2 Febrajo dell’anno 1836 il sig. Tomaso Pa- 
drecca, taxidermista dcll’lmp. Regia Università di Padova, 
prese due ramarri {Lacerta viridis Lin.), eh’ ei vide solitarj 
lungo li argini del Bacchigliene presso la Battaglia, e li recò 
vivi al Gabinetto di Storia naturale. E soggetto di maraviglia 
il vedere in quella stagione un rettile che negli altri paesi dello 
Stato Veneto vive abitualmente assiderato tutto l’ inverno e 
gran parte della primavera ; e tanto piò ciò dee riuscire di sor- 
presa, in quanto che il freddo piò tosto gagliardo del Genajo 
1836 continuò a farsi sentire in Padova permeiti giorni anche 
nel Febrajo successivo. Se questa circostanza non fosse suffi- 
ciente per dar peso al nostro assunto, altre ne potremmo ad- 
durre per appoggiarlo maggiormente, e per dimostrare che nei 
colli Padovani l’inverno viene sostituito da una tepida prima- 
vera, od almeno da un clima piò temperato di quello dei paesi 
circonvicini ; e queste sono le piante calide che ivi allignano 
ad un’altezza di duecento e piò tese sopra il livello del ma- 
re (a). Per quanto spetta alle piante, sapiamo che li alberi delle 


(a) Fra le piante che l’abb. Romano incontrò fiorite su'i colli euga- 
nei, e che sogliono crescere soltanto in paesi piò meridionali, ci conten- 
teremo registrare qui le seguenti ; 


Salvia viscosa. 

Salvia sclarea. 

Valeriana rubra. 
Polypogon monspcliensc. 
firiza maxima. 

Stipa aristella. 

\spercula odorata. 
Cynoglossum pictum. 
Unosma cchioides, Smilli. 


Convolvulus cantabrica. (Cresce 
su le cime del monte Venda, 
ebe ha sg6 tese di elevazione 
sopra il livello del mare.) 

Bupleurum oilontites. 

Junciis acutus. 

Erica arborea. 

Laurus nobilis. 

Punica granatuin. 
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Tette Euganee, quando finisce l’autunno, indugiano oltre l’usato 
a spogliarsi delle foglie, mentre all’ avvicinarsi della primavera 
si affrettano a far pompa dei fiori alquanti giorni prima che le 
piante legnose degli orli di Padova diano segni di frondescenza 
e di fioritura. 


§ IX. 

ectè Mtneia/S' c^< 

Stadiando dÌTÌsatamente la stazione delle specie mi- 
nerali s si osserva che alcune non si rinvengono che in 
certe rocce di antichissima origine ^ laddove molte altre 
hanno una promiscuità di origine con le rocce apparte- 
nenti, direi quasi, a tutte le formazioni, e possono quindi 
esistere nei terreni d’ogni età, cominciando dai più an- 
tichi sino ai più moderni. Lo stagno, l’ orano, il tellurio, 
l’oro, il molibdeno fra i metalli ; il topazio, la tormalina, 
il berillo, fra i minerali terrosi sono specie che si re- 
putano esclusivamente proprie dei terreni di data più 
antica; e pare che abbia esistito un’analogia di azione 
tra le cause che cooperarono alla formazione di tali rocce, 
e quelle che influirono alla genesi degli accennati mine- 
rali; mentre il quarzo, il titano, l’amflbolo, la mica, e 
molte altre specie, che pur si veggono incluse nelle rocce 
antiche, e che si ripetono anco in quelle di più moderna 


Cercia (iliqaajtrum. 
Arbuatus unedo. 

Silene armerìa. 

Caparla apinou. 
Delphinium peregrìnum. 
Lycopua exaltatua. 
Melitia melisaophyllum. 
Vitex agnua caaiua. 
Heaperìa matronalls. 


Xeranthemum iniperlum. 
Aater trìpolium. 
Helleborìne lingua. 

Celtia auatralia. 

Dioapyroa lotua. 

Ciatua laurifoliua. 

Ciatua aalvifoliua. 

Piatacia terebinthua (*). 


(*) RoraADo, Su Ì4 Eugaute, Padora i63r, in 
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formazione , fanno presumere cbe li agenti chimici , di 

cui la natura si è servita per produrle, non fossero sub- j 

ordinati alle stesse leggi che regolarono la coordinazione 

dei diversi materiali componenti le specie non promiscue 

a più terreni. 

Da queste differenze di stazione non si discostano i 
minerali che hanno sede nelle rocce terziarie, e partico- 
larmente nelle rocce vulcaniche ; perciocché lo zolfo li- 
bero , r arragonite, la calce carbonata , il ferro solforato 
concrezionato , e qualche acido libero, si trovano ezian- 
dio nelle formazioni postdiluviane, di cui séguito a par- 
lare, cominciando dalle specie minerali gasose. 

fta/ìw. 

Fino dal 1795 i signori Dongiovanni e Barbieri si 
sono assicurati della presenza di questo gas nelle aque 
calde di Caldiero , del quale hanno dato i caratteri nel- 
r Opera altrove citata ; e la stessa scoperta fu poi fatta da 
Leuch nelle Termali del Valese (Annales des mines^ To- 
mo VII. pag. 198), e da Daubenty nelle sorgenti fredde 
di Clonmell nell’ Inghilterra (Bourdon, Guide aux eaux 
minérales). 



Nelle Province Venete il gas idrogeno solforato non 
esce a secco da sotterranei spiragli , come si osserva in 
molti luoghi dell’agro Napoletano, ma si eleva verso la 
superBcie del suolo in compagnia dell’aqua, formando le 
così dette aque epatiche, di cui s’ è parlato a lungo nel 
paragrafo precedente. Nelle aque termali di Abano e 
di Monfalcone questo gas è sempre mescolato in rilavante 
dose co’l gas acido carbonico. Lo zolfo che abbandonano 
le aque solforose fredde è di un debole colore per essere 
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i Jrogenifero. Ho lenUlo più volte di liquefare questo zolfo, 
e mi avvidi die, durante la fusione, perde l' idrogeno, c 
riacquista co’l raffreddamento il colore e la naturale sua 
solidità. 


O 

S. 


Kyé/icjitna oat^ia/h. 


Questo gas risulta dalla combinazione naturale del- 
r idrogeno co '1 carbonio, e forse con un po’ d’acido car- 
bonico; e si svolge dal fondo delle aque stagnanti che 
vi sono in moltissimi luoglii dello Stato Veneto, partico- 
larmente da quelle che servono di ricetto alle materie 
vegetabili in decomposizione. Un fatto poco, è vero, in- 
teressante da sè , ma che merita qualche attenzione iii 
quanto non è stato ancora dilucidato da nessuno, si è la 
decomposizione cui soggiace l’idrogeno carburato quan- 
do si mette al contatto dell’aria, a punto come succede, 
nella stessa circostanza, all’idrogeno solforato. Nelle per- 
tinenze di Bess presso Belluno, ed in altri siti ove sonovi 
aque stagnanti, osservai che quando la stagione è calda 
ed asciutta il gas in discorso abbandona su le foglie delle 
piante subaquee il suo carbonio prima di disperdersi 
per l’aria. Ho raccolto buon numero di queste foglie così 
annerite per collocarle in un fiasco d’aqua purissima, 
che poi ho messo al sole ; e mi avvidi che il gas emanato 
dalle foglie era inetto alla combustione, mentre le foglie 
delle piante che vegetano in piena terra, sottoposte allo 
stesso sperimento , danno gas ossigeno puro. In conse- 
guenza di ciò , parvemi poter affermare che alla forma- 
zione della torba influisca, più che altro, l’ idrogeno car- 
bonato, tanto frequente negli stagni (§ II. pag. 39 e scg.). 

Dopo l’idrogeno carburalo delle paludi vengo a par- 
lare deH’allro che più volle uscì iiiBammato dai crepacci 
delle campagne di due diverse Province, colmando di spa- 


Di 
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Tento li abitanti. Strani e copiosi furono i fuochi di Loria, 
villaggio a sei milliada Bassano,che apparsi altre hate, pur 
di sè più che mai facevano mostra nell'autunno del 1754. 
Il celebre Mafféi, che allora trovavasi a Bassano, benché 
carico d’anni, si trasferì su’l luogo, onde trarne notizie 
più esatte di quelle che si erano divulgate circa la causa 
di tali accensioni. Dopo un ben ponderato esame gli parve 
di trovarla ntW’ abondanza degt ignei e sulfurei spiriti 
ond’ei credeva impregnato quel terreno; del che piaque 
all’ illustre uomo di favellare nell’Appendice aW'Arte ma- 
gica annichilala ('). 

La materia gasosa che ha fatto nascere l’ incendj di 
Loria, è stata da poi considerata per gas idrogeno solfo* 
rato; e come tale fu creduto il gas infiammabile che sotto 
forma di una fontana di fuoco uscì dal suolo di un villag- 
gio nel Trivigiano, ove trattavasi d’aprire un pozzo co’l 
mezzo della trivellazione. Crasi raggiunta la profondità 
di 1 1 0 piedi ; quando nel ritirar la trivella spicciò fuori 
un notabile spruzzo d’aqua limacciosa, e con essa un 
forte sviluppo d'aria, cui, appressando il lume, sì accese, 
e si mantenne per lungo tempo infiammata. Ciò avvenne 
la sera del 23 Maggio 1833 nelle praterie di Gajarine, 
luogo situato tra i fiumi Monticano e Livenza nel Di- 
stretto di Gonegliano. Le accensioni continuarono a mo- 
strarsi per varj giorni ; ma non sempre la corrente in- 
fiammata si palesò dello stesso diametro e della stessa 
altezza: più spesso si alzava trenta o trcntacinque pollici 
sopra una base del diametro di tre, o poco più. I cultori 
delle scienze sì affrettarono di communicare alle Acade- 
mic un così curioso fenomeno, nonché a farlo conoscere 


(i) Pindemoote, Elogio di Scipione Majjeif Tomo 1. pag. ao6 Jcl- 
l't di^iom,' di Verona l8al>, in 8.° 
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co ’l mezzo dei publici Giornali, ritenendo però che Taria 
uscente dal pozzo fosse idrogeno solforato <■). 

Fra quelli che hanno visitalo il luogo durante le ac- 
censioni, v’è il dottissimo sig. Gera, Medico di Coneglia- 
no, dal quale mi furono inviate quattro bottiglie del gas 
di Gajarine, riempiute co’l mezzo deH’apparecchio idrar- 
girio-pneumatico. Questo gas sottoposto a rigorosa ana- 
lisi dal Prof. Ragazzini , si diede a conoscere per idro- 
geno carburalo misto a poco acido carbonico. Di fatto , 
esposto in vaso chiuso ad una temperatura capace di au- 
mentare per ben tre volte il suo volume, abbandonò una 
parte del carbone cui era unito; intorbidò l’aqua di cal- 
ce ; non annerì i sali di piombo, come fa l’ idrogeno sol- 
forato: dalle quali reazioni restò confermata la natura 
del gas che ha dato origine al fenomeno di Gajarlne. 

■ 4 ^ 

Quest’ acido gasoso, che si genera tutte le volte che 
vogliasi bruciare un corpo che contenga il carbonio, co- 
me la cera, l’olio, l’alcool ec., trovasi tal fiata libero in 
alcuni luoghi , e più frequentemente nelle miniere ab- 
bandonate, e nelle grotte dei monti vulcanici, dentro le 
quali occupa quasi sempre le parti più basse, per essere 
di una gravità specifica maggiore di quella dell’ aria. Io 
mi sono incontrato in questo gas penetrando uno dei cu- 
nicoli della minerale di piombo argentifero di Valle In- 
forna nel Zoldiano , ed un altro cunicolo della miniera 
di Trisa nell’alto Vicentino. In ambo questi luoghi cer- 
cai d’ evitare i tristi effetti che II gas suole produrre su 
l’economia animale ; ma non lasciai di fare le dovute os- 

(i) Ghirlanda , 0/i«rvaziom td esperienze sopra una corrente di 
aria infiammabile manifestatasi in un pozzo artesiano in Ga/anne. 
Treviso i833, in 8,^ 
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servazioni ed esperienze per accertarmi della sna pre- 
senza {Elementi di Mineralogia^ pag. 1 04 e seg. Pado- 
va 1833, in 8.°). 

Lo zolfo, tanto commane nelle aqne calde di Bex e 
di altri Circondar] termali della Francia e del Regno di 
Napoli, si trova eziandio nelle aqne di Abano, dalle quali 
viene continuamente abbandonato. Non si creda peraltro 
che nelle Termali Euganee lo zolfo si mostri a fior di 
aqua, o sopra li orli visibili delle fontiche: esso in vece 
rimane sotto la superficie del suolo, o vero nei vuoti che 
l’aqua stessa si scavò nelle parti inferiori dei margini che 
circoscrivono l’ampiezza dello stagno termale. 

Lo zolfo Aponese si presenta in ottaedri minutissimi 
aggrappati insieme; e per tali si danno a conoscere, non 
già ad occhio inerme, ma quando vogliasi attentamente 
esaminarli con una buona lente. 

Zecchinelli insegnò che per ottenere in copia lo zolfo 
è d’ uopo collocare, nelle cavità poste agli orli delle sor- 
genti , dei sassi di qualche grandezza , e congegnarli in 
modo che , senza essere lambiti dalla termale , ne rice- 
vano soltanto li effiuvj gasosi. In questa maniera ope- 
rando, egli ottenne sempre infinità di cristalletti di zolfo 
investiente la superficie esteriore dei sassi sottoposti alla 
prova ('). Lo zolfo, com’è detto, trovasi allo stato d’ idra- 
tazione sopra i fondi bagnati dalle aque solforose. 

Questa sostanza , che abonda nel Parmigiano , e si 
raccoglie in varj luoghi dei monti Modenesi , dove nuota 


(i) Zecchinelli, Sopra trt fatti /itici ec. Padova i833, in 8.' 
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sopra l’aqua dei pozzi a lai uopo Bravati, fu scoperta rmn 
lia (!uari dal Prof. Ragazzini nelle termali di Abano. 
L’esislenza del pelróleo nelle sorgenti calde interesserà, 
mi lusingo, quei Geognosti che con grandissimo studio 
cercano di ravvicinare ai fenomeni dei terreni vulcanici 
quelli che presentano le aque termali ; e ciò a punto 
per la connessione immediata eh’ essi hanno con la teo- 
rica del calore ccnlrale. 




Trovasi nelle radici di torbe legnose che vi sono a 
Roana nei Sette Communi, di cui ho altrove parlalo. 

Nel secondo bimestre del Giornale scientifico di Pa- 
via per l’anno 1 827 ho annunziato che l’ambra, o sncci- 
no , altro non è che una modificazione della resina esi- 
stente nelle piante conifere ; e le osservazioni che mi 
hanno fatto conoscere questa verità parrai di averle a ba- 
stanza dicliiarate nel § II. pag. 51 e seg. della presente 
Opera. Undici anni or sono mi venne alle mani il sesto 
Volume degli Atti dell’Academia di Catania, nel quale 
v’ è una Memoria Su la vera origine del succino, letta 
all’Academia medesima dal sig. Canonico Alessi il dì 28 
Giugno 1829. In essa il dotto autore riferisce di aver 
trovato nei terreni mobili dell' ex-feudo del Fico un al- 
bero mineralizzato (torba legnosa), che conteneva la- 
grimette di ambra or gialla, ora rossiccia. Assicuratosi 
della natura di quel bitume, già sospettato da Plinio un 
prodotto vegetale ( Lib. XXXVII. Gap. II.), gli parve 
di poter asserire che dai tempi del Naturalista Roma- 
no fino ai nostri poco o niente si è progredito sopra 
r origine del succino ; con che l’Alessi vorrebbe per- 
suadere doversi a lui solo il merito di avere ricono- 
sciuta la vera derivazione della sostanza in discorso; 


■ ■ ^Di'ini.Tct —l-ìctogle 



431 

a lui solo la gloria di avere sostituito al falso il vero^ 
al dubio il certo, e alle ipotesi le realità. 

Cliiunqne vorrà riflettere al tempo nel quale ho pu- 
blicate le mie osservazioni sopra la selva fossile di Roa- 
na, comprenderà facilmente qual diritto abbia avuto il 
Canonico Àlessi di arrogarsi una tale scoperta. 

é.° 


Questo sale, detto anche natron, incrosta in grande 
abondanza le rime clic separano i pezzi di masegna con 
cui sono fabricate le mura nuove di Padova. Nelle mura 
vecchie di questa stessa città non si trova nè pure un 
atomo di natron, benché siano aneli’ esse formate di ma- 
segna. Lo stesso sale esiste copioso nei sotterranei delle 
fortificazioni di Verona, ove il Lorgna fu il primo a ve- 
derlo e a dame la descrizione ( Opuscoli scelti di Mi- 
lano, Tomo IX. pag. 73). 

p.° 

Rinviensi sotto forma di lanugine bianca su la super- 
ficie dei colli terziarj che stanno alla radice delle alpi 
poste al Nord di Belluno , e si raccoglie per depurarlo, 
onde fame uso nella Medicina. Questo sale , quando la 
stagione è calda ed asciutta, si riproduce a vista d’oc- 
chio ; e lo stesso si osserva su tutta la zona conchigliacea 
subapennina die dal lato del Mediterraneo, ed anche da 
quello deH’Àdriatico, stcndesi alle falde degli Àpennini. 

Gualandris e Arduino furono i primi a dare con- 
tezza dell’ esistenza di questo sale nelle latomie di Bel- 
luno {Giornale di Storia naturale, Tomo Vili., 1784, 
in 4.°) ; indi ne parlai io stesso in una Lettera indiritta 
al sig. Zanon , e da lui inserita in un Opuscolo su lo 
stesso argomento, publicato l’anno 1825. 
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/<r.° ó^e/a tnulài/a. 

Incrosta i sassi dei rivi salino -termali di Abano e 
di Montegrotto, ed è sempre mista ad una sostanza bian- 
ca, raschiabile dall’ unghia, che sembra essere calce sol- 
fata. Bozza assicura di aver trovato indizj di sai commu- 
ne nei contorni di Velo nel Veronese ^Aque minerali 
di Velo^ pag. 31 e seg.). 

v/.° ^eUÓe *u/taài. 

Malgrado la facile sua deliquescenza , questo sale si 
può raccogliere abondantemente su i colli terziarj posti 
al Nord di Belluno, dove pur esiste la soda solfata. Egli 
è sopratutto nei muri umidi delle case che questo sale 
fiorisce. Lo si vede eziandio in fioriture all’ ingresso della 
caverna più piccola di Veja nel Veronese. 


cal^cfuiàt. 

Oltre il calcare d’ aqua dolce, proprio di questa for- 
mazione, io credo che molte varietà del detto sale, che 
annidano nelle fessure dei calcari d’ogni età, spettino 
all’ epoca della quale si tratta. Le sorgenti alpine di aqua 
dolce s’ insinuano spesso tra le fenditure delle montagne, 
e si fermano nei piccoli vani che trovano fra via, dentro 
i quali depongono i cristalli di calce carbonata cuboidc, 
di calce carbonata metastatica, e più frequentemente di 
calce carbonata aciculare. Fra i prodotti dell’epoca at- 
tuale voglionsi annoverare le pisoliti, o vero quelle con- 
crezioni calcarie sferoidali già descritte nel settimo pa- 
ragrafo di questo Volume (pag. 21 1 ). 
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/J.o S^ia^tu'Ar. 

L’ arragonite , eh’ è ancora calce carbonata, può esi- 
stere nel crepacci delle antiche montagne, e appartenere 
tattayia alla formazione dei terreni alluviali. Cristalli 
bianchissimi e pellucidi di questo sale terroso, disposti 
a ventaglio, io trovai dentro le spaccature dell’ arenarla 
rossa di colle di Foggia presso Agordo, dove senza du- 
bio veruno li ha generati la sorgente calcarifera che so- 
pra vi passa. — Brocchi trasse da una miniera del Bre- 
sciano alcune varietà di arragoniti perfettamente candi- 
de, effigiate a modo d’ arboscelli, di Bori, e d' altre forme 
imitative , le quali incrostavano una cesta casualmente 
lasciata in una galleria per buon numero d' anni ( Trat- 
tato su le miniere di ferro del Dipartimento del Mella, 
Tomo I. pag. 178). 

In quella guisa che nell’epoca secondaria poteva 
aver luogo la formazione dei cristalli di calce solfata 
esistenti nelle miniere di salgemma , cosi nel periodo 
attuale può egualmente formarsi questo solfato, e pre- 
sentarsi sotto le consuete sue forme cristalline. 

Il grande deposito di rame piritoso di Agordo am- 
mette talvolta nello spessore della sua massa alcune fen- 
diture , la parete inferiore delle quali riesce levigata e 
lucida quanto uno specchio. Nulla è stato detto su la causa 
di questa lucentezza , e solamente il Labéche crede di 
attribuirla ad una specie di movimento o di stroGna- 
mento che le pareti della fenditura esercitarono fra di 
loro (Recerches sur la partie ihéorique de la Geologie, 
pag. 1 46) ; ma se vogliamo supporre che in questa guisa 
sia stata prodotta la lucentezza nella pirite di Agordo, 

a8 
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resterà sempre ila sjiiegare coinè le due pareli siansi 
ravvicinale per confricarsi a vicemla, e pcrcliò la sola 
parete inferiore abbia pollilo levigarsi, e rimanere scabra 
la supcriore. Li esami che lio fatll nella miniera, e prin- 
cipalmente nei luoghi dove esistono le fenditure, mi han- 
no convinto che il fenomeno devesi allribuirc ad un la- 
voro dell’aqua. Oltre che in molti lunghi abbia io veduto 
gemere dalle fenditure l'aqua, trovai su la supcrBcie lu- 
cida della pirite i cristalli di calce solfata disposti in va- 
rie fogge, c imbrattali di particelle piritose, i quali dimo- 
strano che l’aqua, infiltrandosi fra mezzo la massa del 
minerale metallico, potè lasciare su la superficie inferiore 
della fenditura le molecole del sale terroso. Queste, fa- 
vorite dalle condizioni che si cercano perchè si eseguisca 
la cristallizzazione , hanno potuto assumere or l’ una or 
l’altra delle forme che loro sono proprie. Se dopo tutto 
questo sembrasse a taluno che la questione su la moder- 
nità della selenite non sia a bastanza esaurita, potrò sog- 
giungere che i cristalli di questa stessa sostanza si rin- 
vengono eziandio sopra le armature di legno che servono 
di sostegno alle gallerie; e qualche pezzo di legno con 
la superficie sparsa di s'i fatti cristalli ebbi a vederlo 
presso il signor Uberi, già Direttore di quelli miniera. 

Spetta pur anco a questa formazione la calce solfata 
polverulenta delle termali di Abano, di cui abbiamo an- 
tecedentemente parlato (§ VII. pag. 21 7). 



È il Blitzsinter dei Tedeschi , che trovasi sotto for- 
ma di pezzi tabulari dentro i cumuli di sabbia che si 
inalzano ai margini dell’Adriatico. Del modo co’l quale 
si forma questo minerale si è già parlato nel § III. alla 
pagina 88. 
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Questa produzione, che si forma - istantaneamente 
nell’aria, e cade a ciel sereno accompagnata da globi di 
fuoco e da un fragore fortissimo, dovrebbe, in compagnia 
della specie precedente, rientrare nei terreni pirógeni at- 
tuali di Brongniart, dei quali, per le ragioni allegate in 
altro luogo, abbiamo creduto di fare astrazione (pag. 8). Li 
aeroliti sono assai rari fra noi, e nessun Naturalista del- 
r età nostra può dire di averne osservata la discesa , sia 
in uno, sia in altro paese delle Venete Province, quan- 
tunque in varj luoghi dell’ Italia, e in tempi a noi molto 
vicini , ne sia caduto qualcuno. Tal è quello che dalle 
nubi piombò nella villa Alberto , non lungi da Modena, 
nel 17C6 ; intorno al quale il Gesuita Troilo scrisse un 
libro in 4.°, per dimostrare che una sotterranea accen- 
sione poteva aver cagionato un tale fenomeno. 

I soli aeroliti, di cui conserviamo documenti che 
comprovano l’epoca ed il sito ove caddero, sono i se- 
guenti: 1.° l’aerolite disceso in Calce, territorio Vicen- 
tino, di cui parla Vallisnieri alla pag. 62 del secondo Vo- 
lume delle sue Opere; 2.° quello caduto l’anno 1668 
nel luogo detto il Vago^ non lungi da Galdiero, terri- 
torio Veronese, del quale si conservano ancora li avanzi 
nel Museo Moscardo di Verona. I pezzi di questo aero- 
lite hanno una parte della loro superficie come incarbo- 
nita e nerastra: l’interno è grigio, e rassimiglia alle pie- 
tre piovute a Tolosa nel 1812; ma sembrano contenere 
molto più di materia metallica attirabile dalla calamita. 
Tutti questi aeroliti non isfugirono alla diligenza dei si- 
gnori Howard e Ghiadni, i quali diedero per ordine cro- 
nologico la serie di tutti quelli che si trovano registrati 
nelle Opere degli autori d’ ogni età, cominciando dalla 
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pioggia di corpi duri caduta nella Grecia 1478 anni 
avanti l’ èra volgare. Accennano poscia parecchi aeroliti 
ricordati da Plutarco, da Tito Livio e da Plinio, tutti an- 
teriori all’epoca suddetta ; indi parlano di quelli de’ tem- 
pi posteriori, fino all’ aerolite di Bcrann nella Boemia, 
caduto il dì 14 Ottobre 1824. Bossi fa menzione di un 
aerolite non esaminato da nessuno , perchè caduto nei 
lago posto tra Sorico e Gera nella Lombardia ( Biblio- 
teca Italiana^ Marzo 1824, pag. 355). 

Resta però a sapere di dove partano questi corpi pe- 
trosi, e quale sia la loro origine, tuttoché molte ipotesi 
siano state imaginate dai Fisici per {spiegare il fenome- 
no. Chladni pensa che nello spazio esista quantità di pic- 
coli corpi solidi, indipendenti dai pianeti, i quali posti 
in movimento da una forza di projezione, ed attratti dal 
nostro pianeta, si uniscono fra loro, e cadono infocati su 
la terra; mentre il celebre Soldani sostiene che li aeroliti 
si formano per istantaneo processo nell’atmosfera mede- 
sima {^Aui delt Academia di Siena). Il sommo Laplace 
crede in vece che sì fatte pietre siano scagliate dalle 
montagne della Luna: opinione avanzata un secolo e mez- 
zo prima dall’Italiano Scarabelli nella descrizione per 
lui fatta del Gabinetto Settala , che custodivasi in Mila- 
no (*). Laplace calcolò inoltre la forza necessaria esplo- 
diente o di projezione, perchè queste masse escano dalla 
sfera dell’ attrazione lunare, ed entrino nella terrestre ; 
ma il Padre Cossali, già Professore nell’Università di 
Padova, publicò in quel tempo una Memoria, nella quale 
si accinse a dimostrare che nella Luna non può imagi- 


(i) Fra li oggetti di Storia naturale descritti dallo Scarabelli vi 
ha un aerolite che dicesi caduto in Milano verso la metà del secolo de- 
cimosettimo. 
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narsi tanta forza di projezione; e deduce questo parti- 
colarmente dalle osservazioni fatte dal Della-Torre sovra 
le pietre scagliate dal Vesuvio, le quali giungono ad una 
certa altezza, e poi veggonsi ricadere. 

^ Ora si vuole che nella Luna non possano esservi vul- 

cani, perchè mancante di un’atmosfera atta ad alimen- 
tarli. V'ha una quarta ipotesi su l’origine degli aeroliti, 
emessa da Gay-Lussac , e riportata dal Professore Rozét 
nel suo Corso di Geognosia^ in cui si suppone che nel- 
lo spazio si mova una inhnità di masse indipendenti dal 
sistema planetario, composte di principj semplici, e non 
ossidati. Quando tali masse, per una causa qualunque, 
si precipitano verso il centro, entrano allora nell’atmo- 
sfera, ed avide come sono di combinarsi con l’ ossigeno, 
vi si uniscono, sviluppando molta luce, e producendo 
forti detonazioni (0. 

Go’l suffragio di questa ipotesi si rende bensì ragio- 
ne di tutti i fenomeni che presentano li aeroliti ; ma non 
si comprende quale possa essere la fonte da cui derivano 
le masse elementari sospese nello spazio , quando, a te- 
nore dell’ ipotesi , si voglia considerarle come non ap- 
partenenti a verun sistema planetario. Dobbiamo quindi 
ripetere, die le spiegazioni finora proposte non sono tali 
da persuadere il Naturalista su la vera causa che produce 


(I) Questa supposiiionc sembra però contradetu dai caratteri di 
TuIcaneiU che presenta la Luna. Herschel ha osservato su la faccia di 
questo satellite dei segni che lo indussero ad ammettere nelle montagne 
lunari resistenza di rocce ignee, lanciate fuori dai vulcani (Herschel, 
TraUe* on Jstt'onomy)^ Posto ciò, ritenendo che nella Luna manchi 
un* atmosfera, converrebbe supporre che le eruzioni vulcaniche ivi suc- 
cedute fossero diverse dalle terrestri; ma come ciò è impossibile a pro- 
varsi, cosi è ragionevole pensare che anco nella Luna le eruzioni vulca- 
niche vengano accompagnale da emanazioni gasusc, sìmili presso a poco 
a qticlle che occorrono uci vulcani tericòiri. 
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li acroli'li, e che lunga età ci converrà proseguire ad os- 
servare ed a raccogliere falli per conoscerne l’origine. 

(((nurffionato). 

La formazione di quesla specie nel periodo posldi- 
luviano è ancora mollo incerta, per non dire problema- 
tica. Io non credo che li arnioni di ferro solforato epa- 
tico, che si trovano impastati nelle argille alluviali, siano 
d’origine contemporanea a quella del terreno che li con- 
tiene, ma molto più antichi. Le argille palustri del Ve- 
ronese , del Vicentino e del Triviglano inviluppano tal- 
volta nòccioli di pirite in decomposizione, i quali sono 
stati ivi certo portati dai fiumi che mettevano nei laghi, 
cui le delle argille servivano di letto (§ III. p. 75 e seg.). 

Escludendo dal novero dei minerali di formazione 
moderna le piriti delle argille alluviali, non intendo già 
negare la probabilità che il ferro solforato possa gene- 
rarsi anco neH’epoca cui spettano i terreni alluviab', giac- 
ché, olire i due soli esempj che vengono allegati dai 
Geognosti su l’esistenza di piriti postdiluviane (0, io 
stesso posso recarne uno non meno interessante degli al- 
tri finora conosciuti. Ma questi esempj di ferro solforato 
alluviale sono poi a bastanza autenticati per togliere di 
mezzo ogni dubiezza? Dice Deslongchamps, che nei ca- 
nali pe’i quali scorre l’aqua minerale di Caudes-aiques 
nel Cantal vi sono alcuni depositi rubiginosi cellulari, 
aventi nella loro frattura lo splendore e la tinta delle pi- 
ritij ma io non so se lo scopritore abbia cercato co '1 
mezzo dell’analisi di assicurarsi che le parli splendenti 
fossero effellivamente pirite di ferro: so bene che lo 
splendore e la tinta gialla non sono dati sufficienti per 


(i) Biongniarl, Tableau Hes ievvains, pag. 5^. 
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giudicare dell’ indole di una specie, e lauto più che tali 
caratteri vengono assunti spesse volle dal sotto-carbonato 
di ferro, del quale abondano le aque minerali, e più 
frequentemente le aque acidulo-ferruginose. E poi certa 
cosa, clic la termale di Caudes-aiques non contiene, giu- 
sta l’analisi fattane dal Berlhier, che una traccia di fer- 
ro, e manca al tutto di gas idrogeno solforalo, e di qual- 
unque altra sostanza gasosa. L’altro esempio di ferro sol- 
forato, riferibile ad una recente formazione, è tratto dalle 
osservazioni di Covelli, per le quali si seppe che nella 
eruzione del 1824 trovò egli fra le materie ejetlate dal 
Vesuvio un solfuro nero di ferro, i cui caratteri Bsico- 
chimici si scostavano per modo da quelli della pirite 
commune da poterlo credere una specie distinta. Per 
questa dissonanza di attributi, che v’ha fra l’una e l’al- 
tra specie, ci sembra che il solfuro scoperto dal Covelli 
nulla abbia a fare con la pirite di ferro, nè si possa quin- 
di produrlo come una prova che valga a dimostrare che 
la produzione del ferro so forato continui a manife- 
starsi anco nel periodo geognostico attuale. Per meglio 
persuadere che la genesi del ferro solforato giallo si man- 
tiene attiva nel Vesuvio, era d’uopo recare ad esempio 
quelle varietà di pirite che si trovano nei vani delle lave 
sotto la forma ora di cristalli microscopici , ora di con- 
crezioni che spalmano la superficie, ed anco le cavità 
delle lave medesime ('); essendo oggimai commune la 
opinione, che le specie orillognostiche dei terreni piro- 
geni non preesislessero già alla fusione della lava in cui 
sono inserite, ma siausi generale quando la roccia era 
in uno stalo di fluidità tale da permettere alle molecole 


(i) Cuvelli, Pi-odromo delta Mineralogia f esuviana. Napoli iSaó, 
pag. e tcg., io 8." 
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dei minerali d’ attrarsi scambicvulmente e di riunirsi in 
alcuni centri. Se con questa opinione si può spiegare 
r origine del ferro solforato in cristalli sparsi nella massa 
delle lave , parmi che egualmente essa non si presti per 
dare una ragione del mudo co ’l quale si sono formate 
le concrezioni piritose di cui ragiona il Covclli. È a punto 
sotto la forma di una concrezione adagiata sopra la tra- 
cliile omogenea degli Euganei, che il sig. Japelli, meri- 
tissimo Ingegnere Padovano, rinvenne la pirite di cui ora 
intendo parlare, Trattavasi di demolire un ciglione di 
Irachite, che a foggia di vòlta ricopriva un serbatojo 
d’aqua calda in S. Elcna della Battaglia, onde rendere 
di più facile maneggio l’uso di quella termale; quando 
il su lodato sig. Japelli si avvide che la parte superiore del* 
la vòlta era spalmata d’una crosta di pirite dello spesso- 
re di due linee, e della larghezza e lunghezza di una ma- 
no. D’ ingegno acuto cd intraprendente com’ egli è, con- 
cepì tosto il sospetto che quella pirite, così distesa sopra 
la roccia, meritasse dei riguardi, e spargere potesse qual- 
clie lume intorno alla possibilità che sia stata ivi recata 
dalla fumaréa dell’ aqua. Per ciò stesso volle con dili- 
genza schiantare il pezzo di trachite vestito della sua 
crosta piritosa, e regalarlo all'I. R. Gabinetto della Uni- 
versità di Padova. Nel Settembre del 1837 onorato da 
una visita dei signori Barone de Buch ed Elia di Beau- 
munt, mostrai loro quel pezzo, non senza informarli del- 
le circostanze gcognustiche che accompagnavano la sua 
giacitura ; cd entrambi convennero su l’origine moderna 
della pirite che vi aderisce. 

Ma la cosa che più merita di Bssare la nostra atten- 
zione si è di conoscere qual veicolo abbia tenuto in di- 
soluzione la pirite, e come questa sia stata sollevata dal- 
l' imo fondo , c trasportala su la superficie della roccia 
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Iracliilica che ricopre la termale. Io su le prime era in- 
clinalo a supporre che l’ ingredienti del solfuro fossero 
disciolli nei vapori aquci , e per un effetto delle mutue 
afSnità siansi poi attratti fra loro nelle proporzioni che si 
richiedono per formare le molecole della pirite di ferro; 
ma il riflesso, che la pirite non poteva rimanere disciolla 
neiraqua, e mantenersi ad un tempo nel perfetto suo 
stato d’ integrità , mi ha fatto accorto che ben altre do- 
vevano essere state le cause che influirono alla sua pro- 
duzione. 

Prima di entrare in alcuna discussione su queste 
cause gioverà qui avvertire, che fra i principj mineraliz- 
zanti le termali Euganee non è mai stato trovato il fer- 
ro ; e che solo nei dintorni delle sorgenti di S. Elena si 
sono rinvenute le fioriture di un sale ferruginoso ricono- 
sciuto per solfato di ferro. Che dee conchiudersi da ciò? 
Forse che il sale di ferro derivi dalla evaporazione dei 
veli d’aqua che il muto della sorgente manda fuori del 
serbatojo in cui sta raccolta? Ma la termale non contiene, 
com’è detto, vermi sale di ferro: e quand’anche il solfato 
di questo metallo vi esistesse, come dedurre dalla sua 
presenza la formazione della pirite? Se in mezzo a tanta 
oscurità ci fosse lecito arrischiare qualche congettura, 
potrebbe dirsi che dalle screpolature dei fondi termali 
siano uscite delle ema;iazionì calorifiche assai più forti 
delle attuali, e con esse un profluvio di molecole piritosc 
le quali, a pena attraversata la massa dell’aqua, poterono 
in parte sublimarsi sopra la trachite sotto forma di con- 
crezioni , ed in parte disperdersi in quei luoghi che per 
essere meno guarentiti dall’aziono degli agenti esteriori, 
potè (il solfuro) modificarsi in quel sale di ferro, di cui 
sopra dicemmo. 
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^topo. 

Il ferro azzurro polverulento è , fra le specie mine- 
rali d’origine recente , una delle più degne di considera- 
zione; non già per la sua quantità, ch’è più tosto scarsa, 
ma perchè mostra evidentemente di appartenere alle for- 
mazioni deU’epoca alluviale. A detta di Brongniart, non 
è facile concepire il modo co '1 quale esso si genera , sia 
nelle argille palustri, dove più communemente ritrovasi, 
sia su le radici delle piante palustri, sia nelle torbe {Ta- 
bleau dcs terrains, pag. 55). 

Il ferro azzurro è commune nelle argille di Novale 
e di altri luoghi del Vicentino, dove esiste sotto forma 
di arnioni grigi, che al contatto dell’aria vestono un co- 
lore azzurro assai vivo. Il Conte Valle di Valdagno mi 
regalò alcuni esemplari da luì trovati a Novale, i quali 
per la vivezza della tinta assunta dai nudi incastrati nella 
roccia argillacea meritavano di figurare neU’I. R. Gabi- 
netto di Storia naturale deH’Universltà, ove li ho sùbito 
collocati. Io spesse volte il ferro azzurro nelle ar- 
gille, nelle torbe di Marcelise, e di altri siti del Vero- 
nese. llozier nel quarto Volume del suo Giornale (1771) 
ricorda il ferro azzurro trovato da Douglas nel fondi tor- 
bosi della Scozia; ed aggiunge, che una sostanza sìmile 
rinviensi nel territorio Padovano, cui fu dato il nome di 
Cueruleuin patavinum, ed anche di Terra azzurra del 
Kenlmanno. Ignoro che nelle argille e nelle torbe Eu- 
gancc si trovi il ferro fosfato terroso ; ma è multo pro- 
babile eh’ esista nel terreno alluviale di Valsauzibio, es- 
sendo cosa più tosto commune il vederne le tracce nelle 
argille c nelle turbe di molti altri paesi dello Stato 
Veneto. 
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Scelto cjjù/a/it ^a/tuAe. 

È il ferro limoso dei Francesi, il quale accompagna 
le torbe e le argille di molli luoglii. E di tinta rosso - 
oscura ; d’aspetto terroso , cbe si fa polverulento quando 
si lascia essiccare aU’aria. Quello die trovai nella torba 
papiracea di Valsanzibio, dopo averlo riscaldato su i car- 
boni , assunse un color rosso pid cbiaro del naturale , 
senza nulla perdere del suo peso. Non mi è mai avvenuto 
di trovare questa sostanza nelle argille dei piani. 

Si narra che il ferro ossidalo Idratato, dopo corso 
certo tempo, si riproduce; talché si può estrarlo a più 
riprese nel luogo stesso ove si é formato la prima volta. 
Questo fatto non è a bastanza provato dalla osservazione. 

11 ferro idrossidato è il mezzo più forte di cui si ser- 
ve la natura per unire insieme I ciottoli e le ghiajc che 
costituiscono i conglomerati postdiluviani. 

aer. 

Si forma giornalmente nelle gallerie, e sopra le mu- 
raglie delle miniere di ferro piriloso, dove esiste sotto 
Taspello di efflorescenze saline, ed anche di piccole sta- 
lattiti, e di croste più o meno impure. Quello che si vede 
nelle miniere di Agordo ora pendente dalla vòlta degli 
stuoli, ora nelle fessure del rame piritoso, è sempre in- 
quinato di solfalo di rame, come lo indica II colore. Si 
trova anco In floriture bianche , le quali si potrebbero 
confondere con altre efflorescenze saline, se il sapore 
che gli è peculiare, e la facoltà di tingere in nero le ma- 
terie astringenti non ci facessero sùbito avvertiti dell’in- 
dole sua. 

In Agordo si conscguiscc In gran copia il vitriolo ar- 
tificiale mediante il ferro metallico, che si adopera nei 
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proceisi di cementazione, onde decomporre il solfato di 
rame. Il numero assai ristretto delle specie , che per 
via chimica si vanno tuttora formando nelle Province 
Venete, appalesa senza equivoco quanto deboli e circo- 
scritte siano le cause che le hanno prodotte, in confronto 
di quelle che cooperarono alla produzione delle rocce e 
dei minerali de’ tempi antidiluviani, di cui si darà pre- 
ciso ragguaglio in un’altra Opera. 


Digitized by Coogle 



INDICE 


DELLE COSE Più NOTABILI 

coNTENirrE m questo volitme 


Achillea Clayenae. — Il nome specifico dato da Linneo a 
questa pianta non deriva da Chiavenna, paese della Valtellina, 
come credono molti Botanici. Pag. 135. ' 

Aque minerali in genere, 230. — Come si formano , 231. 

342 e seg. — Loro classificazione, 234. — Loro statistica ri- 
spetto a quelle delle Province Venete, ivi. — Aque saline, 237. 

— Aque ferruginose o vitrioliche, 281. — Aque acidule, 312. 

— Aque solforose fredde, 354. — Aque solforose termali, 377. 

Altezza a cui attinge la formazione del Jura nel Cadorino, 

108 nella nota. I 

Analisi chimica deU’aqiia dell’Adriatico, 265 e seg. — di 
quella del Mediterraneo, ivi — dell' aqua minerale del monte 
Civillina , 295 e seg. — delle acidule di Recoaro, 321. 327. 

331 — del Capitello, 348 — di Staro, 358 — dell’ aqua sol- 
forosa di Vaigrande, 355 — di quella di Sacile, 360 — di Ce- 
neda, 367 — della Costa, 373 — di S. Daniele, 376 — di 
Monfalcone, 380 — di Caldiero, 390 — di Abano, 347. 419> 

Animali della Provincia di Belluno, 135. 

Argille postdiluviane , impropriamente distinte co 1 nome 
di argille plastiche, 62. — Argilla di Weald , riputata argilla 
plastica, tuttoché si mostri inferiore al calcare della creta, 63. 

— ArgUle palustri del Bellunese , 64 e seg. — Le stesse con i 

avanzi di ruminanti alpini , 69 ; e con testacei lacustri, 73. — 

Causa della mancanza di conchiglie in molte argille palustri 


Digitized by Coogle 


/./.G 

(Ielle Province Venete, 71 e seg. — Argille palustri del Friuli 
e del Trivigiano, 75 — del Padovano, ed osservazioni intorno 
ad auliche conserve di fanghi scoperte dall’ autore in S. Pietro 
Montagnone, 76 e seg. — Argille palustri del Vicentino, 81 — 
del Veronese, ivi e seg. — Argille postdiluviane derivate dal 
disfacimento di rocce vulcaniche, 89 e seg. — Conchiglie fos- 
sili delle argille palustri, 90 e seg. 

Avanzi di paleoterio nei terreni marini riferibili a diverse 
formazioni, 187 e seg. — di mastodonte nelle pudinghe dilu- 
viane di Soligo, 124 (nella nota). 

Blitzsinter, o folgoriti racchiuse nei cumuli di sabbia che si 
veggono nell’Estuario di Venezia, 89. 181. 

Calcare d’aqiia dolce, 183. — Riflessioni su le varie epoche 
di formazione assegnate dai Geognosti a questa roccia, 184 e 

seg. I travertini stratificati e massicci delle Province Venete 

spettano onninamente al terreno postdiluviano, 189 e seg. — 
Calcare d’aqua dolce del Cadorino, 191 —del Zoldiano, 194 — 
dell’Agordino 197 e seg. — del basto Bellunese, 198 — del 
Trivigiano, 207 e seg. — del Padovano, 208 — del Vicentino, 
218 — del Veronese, ivi. — Calcare d’aqua dolce posto a dif- 
ferenti livelli, 199. — Calcare d'aqua dolce sedimentario, 219 
e seguenti. 

Caranto o Scaranto delle argille palustri, 75. — Sua origi- 
ne, ivL — Caranto marino , 93. — Luoghi nei quali fu meglio 
osservato il caranto che si genera nell’Adriatico, 96 e seg. — 
Modo co’l quale si forma, 97 e seg. — La voce Scaranto, usata 
dai Veneziani, è tratta dalla lingua greca , 100. 

Catalogo delle rocce convertite in ciottoli , che si trovano 
su i letti dell’Adige , del Brenta e del Piave, 33 e seg. — Ca- 
talogo degli animali vertebrati che vivono permanenti o soltanto 
di passaggio nella Provincia di Belluno, 135 e seg. 

Cause per cui i fiumi hanno dovuto abbandonare l’antico 
letto, e correre un'altra via , lasciando ovunque le tracce del 
primiero lor corso, 21 e seg. 

Cenni su la orittognosfa del Vicentino, e descrizione geo- 
gnostica del monte Civillina, 287 e seg. 

Certosa di Vedana nel Bellunese, 120. 



/i47 

Concliiglir lacustri trovate nell aprimento di un pozzo nella 
Piazza Jell’lìrbe in Padova, e nella Casa di Forza esistente nella 
medesima città, 78 e seg. — Le stesse conchiglie nel calcare 
d'aqua dolce di Abano, 213 e seg. 

Corpi organici fossili delle torbe Eiiganee, 56. 

Gran] umani incrostati, 203 e seg. 

Della formazione dell'acido carbonico che si mesce all’aqua 
delle sorgenti per divenire disciogliente del calcare, 193 e seg. 

Descrizione geognostica del monte Spitz a Recoaro, 334 
e seguenti. 

Difficoltà a bene sceverare il terreno alluviale moderno dal- 
Kantico, 10. 102 e seg. 

Digressione sopra il Cervus euriceros di Aldovrandi , 83 
e seguenti. 

Fatti che dimostrano doversi attribuire i ciottoli delle pia- 
nure all’opera dei fiumi che ancora sussistono, e non al mare, 
20 e seg. 

Gas palustre ■ si decompone ne' suoi principj idrogeno c 
carbonio , come avviene dell'acido idrosolforico quando si di- 
parte dall'aqua, 36 e seg. 

Glauconia terziaria creduta inferiore al calcare della creta, 
118. — Cause che hanno indotto in questo errore il cel. Boué, 
119 e seg. 

Idrogeno (l*) solforato non influisce alla produzione del cal- 
care d'aqua dolce, 115. 

Idrogeno carburato uscito nell’ aprimento di pozzi, 71. 
427 e seg. 

Indole fluviatile dei fondi sopra cui ai adagiarono i ciottoli 
delle pianure, 21. 

Laghi alpini prodotti dalle cadute o dagli sfasciamenti di 
montagne, 127.— Erano un tempo pid vasti di quello che sono 
presentemente, 128. — Cause del loro progressivo restringi- 
mento e della loro scomparsa, 67. 128 e seg. — Lago di Me- 
surina nel Cadorino, 130 — di S. Croce , 132 — di Aleghe, 
141 — di Celarda nel Feltrino, 149 — di Vedana nel Bellu- 
nese, 154 — di Arquà e di Venda nel Padovano, 155 — di 
Fimon nel Vicentino, 157 — di Garda nel Veronese, 167. — 


Digitized by Google 



448 


Natura eJ antichità dei terreni che circoscrivono il lago di 
Garda, 172. — Riflessioni su '1 preteso flusso e riflusso delle 
sue aque, 175. — Sue sorgenti epatiche termali, 177. — Sua 
pesca, 178. — Sua origine, ìyi. 

Mare (Adriatico), 250. — Sua profondità, 252. — Sua 
temperatura, 254. — Sua chimica composizione, 262 — Sua 
salsedine, 266. — Pretesa diminuzione dell'aqua dei mari, 270 
— in fondo ai quali pid non si formano rocce simili a quelle 
ch'ebbero origine nelle epoche geologiche, 93 e seg. 

Metodo tenuto dall’autore nella distribuzione dei terreni 
postdiluviani, 7 e seg. 

Modo singolare di sfasciamento occorso in una montagna 
del Zoldiano nel Bellunese, 112 e seg. 

Monte dal quale caddero le mine che turarono l’ alveo an- 
tico del flume Piave, 122. 

Monticeli o dune di sabbia marina nell'Estuario di Vene- 
zia, 87 e seg. 

Muriato di soda : come ti genera nella natura, 268 e se- 
guenti. 

Oggetti lavorati dall’uomo rinvenuti nel caranto marino, 
95 e seg. 

Ossa di ruminanti alpini nelle argille palustri del Vicen- 
tino e del Veronese, 81 e seg. 

Pietre arenarie (grès) dell’epoca postdiluviana, 229. 

Pudinghe alluviali, 101.— Loro natura e disposizione , 
102 e seg. 

Resina succinica nelle torbe legnose dell’alto Vicentino, e 
sua origine, 51 e seg. 

Ruine accadute in diverse epoche nei monti dello Stato 
Veneto, 106 — ed in particolare in quelli di Borea nel Cado- 
rino, 109 — di Canal S. Bovo nel Tirolo , 112 — di Aleghe , 
115 — di Vedana, 117 — di Sochero, 122 — di Celarda nel 
Bellunese, 123 — di S. Boldo nel Trivigiano, 124 — di Sala- 
rola nel Padovano, i^i — di Rotolon nel Vicentino 126 — di 
monte Pastello nel Veronese, 127. 

Sabbia del fiume Brenta , pii calcarifera e meno micacea 
di quella deU'Adige, 25. 


• '.y Googic 



449 

Scogli di corallo: non sono interamente formati dai polipi, 
come supponera Eischscholtz, 95. 

Sorgenti dell’Adige, del Brenta c del Piare, 31 e seg. 

.Specie minerali dei terreni postdiluriani, 424. 

Stalattiti e stalagmiti, 224. — Loro principali varietà di 
forme, jVi e seg. 

Strumenti di ferro scoperti nell' argilla delle pianure, 76 
e 85. 

Teoria della formazione naturale dell’ aqua acidula di Re- 
coaro, 342 e seg. — Teorie imaginate per ispiegare l’inalza- 
mento ed abbassamento cui soggiace il lago di Ginevra, 175. 

Terreno ciottoloso: come ripartito da Brongniart, 11. — 
Ciottoli postdiluviani non confondibili co’i massi erranti di 
granito, nà co’i ciottoli degli alti-piani, 13. — Ciottoli allu- 
viali: come si formano, 14. — Rapporti tra la velocità dei 
fiumi ed il volume dei ciottoli che dai fiumi vengono rimossi , 
17. — Ciottoli delle pianure non portati dal mare, come gene- 
ralmente si crede, 14. 20. — Utilità che deriva al Geognosta 
dallo studio dei ciottoli, 32. 

Terreno alluviale fitogeno , o terreno della torba , 36. •— 
Sua origine, ed influenza del percarburo d’idrogeno nella bitu- 
minizzazione delle piante lacustri , ivi e seg. — Torba legno- 
sa , 39. 45. 51. 54. — Torba del Friuli , 37 — del Bellunese, 
40 e se^. — del Polesine, 44 — del Padovano , 46 — del Vi- 
centino , 50 e seg. — del Veronese , 53 e seg. — Torba mari- 
na, 55 e seg. 

Terreno di trasporto: come si forma, 107 e seg. 

Terreno alluviale argilloso, 59. 

Terreni postdiluviani formati per via chimica, 183. 

Tronchi d’alberi squadrati dalla roano dell’uomo, e poscia 
convertiti in materia bituminosa, 44. 103. 


’9 


Digitized by Google 



DigitizédT^ Google 



INDICE 

DEGÙ AUTORI E DELLE PERSOIHE 


CITATE EfBLL'OPBEA 


Acerbi Giuseppe, pag. 229. 
Agassiz, 116. 

Alberti Leandro, 378. 
Albertini Dott. Luigi, 24t. 
AldovrandI Ulisse, ^ e seg. 
Alessi, 32. 430 e seg. 

Alrerà Dott. Andrea, 160. 
Amoretti Carlo, ^ e seg., 61, 
76. 190. 

Anafeslo Paoluccio, 29. 
Andrejcvyskijr Erasto, 397. 
Arduino Giovanni, 70. 92.220. 
242. 283. 285. .318. 343. 
4M. 

Asquino Fabio, 38 e seg. 
Baccio Andrea, 493. 

Baglivi, 227. 

Barbieri Mattéo, 383 e seg. 
Barbo Gio. Battista, 7^ 
Barelli Vincenzo, 189. 
Baseggio Gio. Battista, 147. 
Beaumont, 280. 440. 

Beccari, 317 e seg. 

Beggiato Francesco, 450. 
Beltrame Antonio, 352. 


Berard, 254. 

Berengario (suo diploma), ^ 
e seg. 

Bertazzoli, 2 ^ 

Bertini, 403. 

Bertrand, 176. 

Bertrand'Geslin, 86. 119. 189. 
Berzelius, 233. 

Bottoni Carlo, 175 e seg., 177. 
Beudant, 188 e seg. 

Bevilotti Antonio, 81. 

Biasi Giovanni, 352. 

Bischoir, 233. 

Bizio Bartolom<io, 377. 

Black, 316, 

Bladh, 267. 

Blainville, 82. 

Blumenbach, 140. 

Bonalons, 328. 

Bonelli, 143. 

Bongiovanni, 383 e seg. 425. 
Borry de Saint Vincent , 127. 

259. 261 e seg. 

Bouc, 9. 118 e seg., 188. 194. 
Bonrdon, 425. 


452 


Bowlei, 1^ 

Bozza Vincenzo, 309 e seg. 
432. 

Breislak Scipione, 13. 19. 59. 

70 c scg. 268. 417. 
Brera Valeriano Luigi , 347. 
e seg. 

Brocchi G. B. , 1 3. 14. 22. 40 
e scg., 82. 127. 185 e seg., 
199. 433. 

Brongniart, 7 e seg., 52. 62 e 
seg., 7^ ^ ^ 1^^6. 
219. 223. 230. 235. 402. 
e seg., 442. 

Brovellio, 271. 

Bruckner, 14. 

Brunacci, 

Buckland, ^ 

Buzzatti Angelo, 

Candido Giovanni, 378. 
Canetti Francesco, 351. 
Carburi Marco, 46. 

Carlotti Alessandro, 53. 
Carnario Giovanni, 393. 
Carradori, 260 e seg. 

Catullo Giovanni , 285. 289. 
292. 

Cavalli Marino, 133. 

CeUio, 271. 

Cenedella Attilio, 347 e scg. 
Charpentier, 417. 

Chiavenna Nicolò, 135. 
Chladni, 435. 

Cima Marco, 75. 

Coltellini, 82. 

Cordicr, 411 e scg. 

Cornare, 27. 


Corniani Marco, 396. 415. 
Cessali Pietro, 436. 

Covelli Nicola, 439 e seg. 
Cragnolini Domenico, 362. 
Cuvier, 140. 143. 184. 

Dal Corno, 118. 

Dandolo Vincenzo, 68. 

Dante, 26. 127. 

Danville, 128. 271. 

Da Porto Antonio, 50. 

Da Rio, 15. 46. 76. 396. 
Daubenty, 425. 

De Buch, 55. 184. 200. 402. 

417. 440. 

De Giudici, 29. 

DeholT, 233. 

Dei Jacopo, 203. 
Delamètherie, 411 e seg. 

Del Bene, 53. 

Dembsher, 113. 

Déterville, 263. 

Dogiioni Angelo , 139. 140. 
145. 147. 149. 152. 157. 
159. 160. 161. 166. 167. 
IIQ, 

Dogiioni Lucio, 116. 131. 
Dolomieu, 23. 127. 275 e seg. 
Donati Vitaliano,95 eseg.,253. 

256 e srg., 271 e seg., 275. 
Dondi Giovanni, 393 e seg. 
Dondi Orologio Antonio, 124. 

213. 395. 406. 421 e seg. 
Dorigny, 42. 

Draparnaud, 91 e seg. 

Dumont d’Urville, 255. 
Duprè Francesco, 328. 

Ebel, 254. 271. 


Eschscholtz, 95. 

Fabroni D. A., 86. 

Faloppio, 389. 

Fantasti, 82. 

Federigo Gaspare, 239. 
Ferber, 70. 

Ferretti Giuseppe, 6^ 

Festari Girolamo, 358. 361. 
382. 

Fiedller, 89. 

Filiasi Jacopo, 100 e seg. 
Fontana Felice, 410. 

Fontana Francesco, 312 e seg. 
Fortis Alberto, 12. 23. 40. 45. 
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187. 271. 277. 395 e seg. 
Forster, 259. 

Fossombroni, ^ e seg. 
Fourier, 413. 
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Frisio, 1^ 

Fuchs, 44. 
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Fumiani Dott. Pietro, 399. 
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Hoflinann, 194. 
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li),!^ 

Luitprando re dei Longobar- 
di, ^ 

Macartney, 260 e seg. 
Macculoch, 52. 
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Mastini Antonio , 319 e seg. , 
3.51. 

Mazzoni Marco, 348 e seg. 
Melandri Girolamo, 329 e seg., 
3^ 3« e seg., 3~^ 
Menegazzi Giuseppe , 396. 
399. 

Meneghini Prof. Giuseppe , 
47. 399. 

Minardi Ventura, 389. 


Mingonl Giuseppe, 394. 
Mocenigo, 27. 

Molin Atanasio, 243. 

Monti Giuseppe, 259. 

Morelli Gregorio, 393. 

Moreni Giulio Cesare. 308 e 
seg. 
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Valrasone Jacopo, 378. 
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Vanhelmont, 316. 
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Vernizi Luigi, 397. 

Vianelli Giuseppe, 260 c seg. 
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Vitali Gio. Antonio, 379 e seg. 
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359 e seg. 
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SCRITTI 


PCBUCATI 

DA TOMASO ANTOMO CATULLO 

DOTTORE ITI MEDICINA 

Professore di Storia Naturale nella I. R. UnÌTersità di Padova, 
Membro EfTeitivo Pensionato delP I. R. Instituto Veneto delle 
Scienze, Lettere e<l Arti; Uno dei Quaranta della Società Italiana 
residente in Modena; Membro della Società Geologica di Francia ; 
Socio Corrispondente delPAcademia Tiberina Toscana, della Me< 
dico-Ghirurgica di Ferrara, della Labronica di Livorno, e della So> 
cietà Agraria del Titolo e Vorarlberg; Socio Corrispondente della 
Società Economica dei Georgofili di Firenze, detrAcademia dei 
Fisio-Critici di Siena, delle Lettere e Scienze di Arezzo, dei Lincei 
di Roma, della Gioenia di Catania, dell* Instituto Pontificio di Bo- 
logna, dì Agricoltura, Scienze ed Arti di Verona, delPAcademia di 
Fisica e Medicina di Torino, della Società Mineralogica di Jena e 
di Lipsia, deiri. R. Società dei Medici in Vienna, delPI. R. Aca- 
demia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova, delPAcademia dei 
Concordi di Rovigo, degli Atenèi di Venezia, Brescia e Treviso. 


1. J^stratti d* Opere di vario argomento. — Consegnati nel 

^ Giornale deW Italiana Letteratura, diretto dai Nobili 

fratelli Girolamo e NIcoIòda Rio, scritti nell'anno 1810, 
in cui PAutore compirà il suo tirocinio medico. 

2. Manuale di Mineralogia, eseguito secondo il metodo mine- 

ralogico dell* abbate Haujr, con t aggiunta della Sino- 
nimia oicmonna. ^ Belluno, per Francesco TissI, 1812. 

3. Memoria su f arenaria verde o glauconia terziaria del Bel- 

lunese, e ^Inalisi chimica di questa roccia, Inserita 
nei Volumi XXXV. e XXXVI. del Giornale dell' Ita- 
liana Letteratura di Padova per tanno 1813. 

4. Lettera mineralogica al Conte da Rio, — Nel Giornale 

suddetto, 1814. 
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5. Memoria sopra le ruine accadute nella Gommane di Dolca 

nel Cadorino , giuntavi una Tavola o A nagraji degli 
uomini ed animali che ne furono le vittime. — Bella* 
no, 1814. 

6. Su la necessità di promovere lo scavo delle miniere nella 

Provincia Bellunese, e sopra il vantaggio che si potrebbe 
trarre dalla faggina e dalle legne giacenti che infraci- 
discono nella gran selva detta il Cansiglio. — Ivi 1815. 

7. Memoria seconda su [arenaria grigia e verde del Bellu- 

nese , con la indicazione delle specie organiche fossili 
che in essa si trovano, Verona 1816. ^ Nel fine del 
libro vedesi rijnodolta, con molte aggiunte, la Memoria 
sopra le ruine di Dolca. 

8. Quesiti di Chimica e di Storia naturale scelti dal Corso di 

Lezioni date daW .tintore Canno 1816 nelF I. R. Licèo- 
convitto di Perona. — Verona pe’l Mainardi, 1816. 

9 . ___ di Chimica e Storia naturale scelti dal Corso di 

Lezioni date dalC Autore [anno 1817, a cui si aggiun- 
gono le rispettive soluzioni fatte dai signori scolari. 
— V'erona, pe’l llamazzini, 1818. 

10 . Su [origine dei ciottoli. — Memoria inserita nel Giornale 
delC Italiana Letteratura di Padova per [anno 1818. 

1 I . Osservazioni intorno ai monti che circoscrivono il Distretto 
di Belluno, dirette al sig. Conte Leone Henckel di Do- 
nersmark. Consigliere di Reggenza, e Ciambellano di 
S. M. il Re di ISussia. — 11 libro finisce con una Let- 
tera al Prof. Brignoli su la costituzione geognostica 
delle Alpi Cadorine. — Verona, dalla Società Tipogra- 
fica, 1818. 

12. Brano tratto da un'Opera inedita delC Autore su la storia 
della Mineralogia , nel quale si agita la questione se 
aie Agricola , o vero al Biringuccio , si debba la prima 
Opera di Metallurgia. — Nel Giornale Scientifico di 
Pavia per [anno 1818. 

1.7. Memorie sopra i corpi organici fossili del Dolca, e di altri 
monti di sedimento superiore della Provincia di Vero- 
na. — Stampale in rarj Fascicoli del Giornale sud- 
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detto, correndo li anni ltìlti>1819-1820<1821-1822. 
Con Tavole in rame. 

NB. 1 corpi fossili descriiii cil in parte figurati in queste Mcraoria 
sono stati da alcuni Geognosti allegati in appoggio delle 
loro induzioni su l'età relativa dei terreni che hanno preso 
a descrivere; ma non sempre si mostrarono esatti nell'ajrpli- 
cazione, nè sempre vollero essere giusti verso l'Autore. Il 
Catullo si permetterà, quando che sia, di rilevare li abbagli 
0 il mal uso che fu fatto di quei resti fossili , dei quali ha 
publicate le descrizioni sena' aggiungervi le figure. 

14. Memoria mineralogico-chimica sopra l'aqua marziale di 

Civillina nel Ficentino. — Ver., pe'l Ramazzini, 1819. 

15. Risposta alle osservazioni fatte intorno all'uso medico 

delle aque CivUline. — Ivi, per lo stesso, 1820. 

16. Tavole di Zoologia compilate su le migliori Opere che 

trattano del regno organico-animale. — Ivi, per lo stes- 
so, 1820-1821. 

17. Memoria metallurgica sopra il processo di riduzione che 

si pratica in jigordo per estrarre il rame metallico dalla 
pirite cuprifera. — Nei due Giornali di Pavia e di Pa- 
dova, 1820-1821. 

18. Lettera al sig. Conte da Rio sopra i giacinti che si trovano 

nei terreni coltivabili di Leonedo nel Ticentino. — Nel 
Giornale di Pavia per l'anno 1822. 

19. Osservazioni ed esperienze su la pretesa azione del ma- 

gnetismo sopra i sali metallici , annunziata dalC In- 
glese sig. Murajr. — Ivi 1822. 

20. Lettera al sig. Prof. Brugnatelli sopra li cncrini fossili 

osservati dall Autore per la prima volta nei monti ter- 
ziarj del Feronese. — Ivi 1823. 

21. Storia dell origine e dei progressi della Mineralogia. — 

Letta in una Tornata dell’Atenèo di Treviso, e riferita 
per estratto negli Atti (Tomo 111.) publlcati dal mede- 
simo Atenc'o nel 1824. 

22. Memoria sopra il Naghelllue degli Svizzeri. — Letta nel 

suddetto Atenèo l’anno 1823, c riportata nel citato Vo- 
lume degli Atti. 
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23. Osseryaiioni su’l giudizio pronunziato dall abbate Mara- 

schini intorno alt età del Greensand degC Inglesi, ove 
si dimostra che il posto assegnato dal Brongniart a </ue- 
sta roccia non è da per tutto uniforme, come crede Ma- 
raschini. — Pavfa 1824. 

24. Lettera al Prof. Brugnatelli sopra le ossa </W/’Urtus spe- 

laeus (credute di Foca) osservate dall Autore nelle spe- 
lonche del Veronese. — Ivi 1825. 

25. ■ allo stesso ProJ. Brugnatelli sopra le conchiglie 
fossili e sopra i ftoliti del monte Postale, come pure 

sopra una foresta fossile scoperta nei Sette Communi. 
— Ivi 1826-1827. 

26. Saggio di Zoologia fossile delle Province Venete, ovvero 

Osservazioni sopra i petrefatti , con la descrizione dei 
monti, entro i quali si trovano. — Padova 1827, con 
Tavole litografiche. 

27. Riflessioni sopra una Memoria del sig. Marcello di Ser- 

res. — Furono poscia tradotte per esteso nel Bollettino 
di Ferussac per l’anno 1828, N.“ 7. 

28. JVota epistolare intorno le cause che possono sopprimere la 

corruttibilità dei cadaveri tumulati. — Piel Giornale 
delle Province Venete per Fanno 1828. 

29. Lettera al sig. Boué su la pietra verde che vedesi inserita 

nei terreni di sedimento inferiore del Bellunese sotto 
la forma di dik.e. — Nel Giornale delle Province Ve- 
nete per l’anno 1828. 

3U. Memoria epistolare al sig. Pasini su l'origine dei ciottoli 
postdiluviani e su V origine delle valli. — Ivi 1828. 

31. Sopra le peperiti o arenarie pirogene dello Stato Veneto, 

e sopra i fossili organici ed i grani di una sostanza 
verde smeraldina che si veggono inseriti nella peperite 
di Teoio nel Padovano. — Nel Giornale delF Italiana 
Letteratura per Vanno 1828. 

32. Cenni biografici di Monsignore Luigi Lollino, Vescovo che 

fu di Belluno. — Nel Giorn. delle Province Ven. 1828. 

33. Osservazioni concernenti la monografìa delle mignatte, 

messa in luce dal sig. Tandon. — Ivi 1828. 
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34. Osservazioni ad uno scritto dell' Inglese sig. Todd sopra 

'le specie note sotto il nome di Lamp^'ris italica-splendi- 
dula e noctiluca. — Ael Giorn. delle Pror. Fen., 1828. 
NB. Si dichiara a sola gloria del vero in queste Osseirvaiioni, che 
le ricerche su la natura del potere luminoso di varie lu- 
ciole, attribuite dal Todd al Prof. Carradori ed al Macarl- 
ne^\ non sono di essi, ma sì bene di un nostro Veneto Na> 
turai iste, che prima d'ogni altro prese a trattare degl'insetti 
luminosi tanto aquatici che terrestri. 

35. Osservazioni fatte ad una Memoria del Barone di Ferus- 

sac circa le leggi, secondo le quali fu distribuita la vita 
nelle epoche geologiche. — Ivi 1828. 

3G. — — — fatte alla Memoria del sig. Lesson sopra la 
porpora di Tiro. — Ivi 1828. 

37. Memoria epistolare intorno ai corpi organici fossili dei 

monti Euganei. — Ivi 1828-1829. 

38. Osservazioni sopra alcune specie di conchiglie trovate dal- 

r Autore nei calcari dolomitici del Ficentino e del Bel- 
lunese dopo la publicazione del Saggio di Zoologia 
fossile.-— Negli di Storia naturale di Bologna. 

— Ivi 1829, con figure litografiche. 

39. Cenni biografici del Dott. Stefano Andrea Benier, Profes- 

sore di Storia naturale nelCI. B. Università di Padova. 
— Ivi 1830. 

40. Elementi di Mineralogia applicati alla Farmacia ed alla 

Medicina. — Ivi 1833. Voi. due, con Tavole in rame. 

41. Su la dolomia conchigliacea dei monti Pine nelCAlpago. 

— Con due Tavole litografiche. — Memoria inserita 
nel Volume IIL dei Auovi Saggi dell’I. R. Academia 
di Scienze, Lettere ed Arti di Padova. — Ivi 1834. 

42. Su i terreni alluviali fitogeni delle Province Fenete. — 

Ivi 1834. ' 

43. Osservazioni intorno ad alcuni errori corsi al celebre Cu- 

vier nell'Opera intitolata Le Rógne animai ec. — Lette 
in una Tornata academica deU'Atenóo di Treviso , e 
riportate per estratto nel Voi. 111. degli Atti dell’Ate- 
iióo medesimo. 
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44. Biografia ili Già. Bau. Brocchi, Naluralisìa di Bassano.— 

Nel Voi. I. della Biografia degl' Italiani illustri del se- 
colo Xyill. e dei contemporanei, che si slamp.i In Ve- 
nezia per cura del Prof, de Tipildo. 

45. I.- di Luigi Castellini Vicentino. — Ivi 1835. 

46. — — — di Lazaro Moro , autore della Teoria dei solle- 

vamenti. — Ivi 18.15. 

47. — di Giacinto Cestoni, Naturalista di Livorno. — 

Ivi 1835. 

48. — — — di Nicoli) Covelli, Chimico e Naturalista Sici- 

liano. — Ivi 1635. 

49. Memoria geologico-chimica sopra le termali di Abano. — 

Nel Voi. IV. dei Nuovi Saggi delC Academia di Scienze, 
Lettere ed Arti di Padova. 

50. Belazione dei doni fatti dal Consigliere G. Acerbi al Ga- 

binetto di Storia naturale delti. R. Università di Pa- 
dova. — Nella Biblioteca Italiana, 1836. 

51. Cenni biografici del Cav. Luigi Mobil, Professore che fu 

neltl. R. Università di Padova. — Co’l ritratto del 
defunto. — Padov.i 1830, co’ i tipi della Minerva. 

52. Memoria geognostiea sopra i calcari et aqua dolce delle 

Province Tenete. — Nella Biblioteca Italiana, 1837. 

53. Biografia del Prof. Pietro Arduino. — Nel Voi. V. dell’an- 

zidetta Biografia diretta dal Prof, de Tipaldo. 

54. — — — del Cav. Jacopo Nani, Patrizio Fendo. — Ivi. 

55 . — - — del Conte Marco Carburi, fu Professore di Chi- 

mica neltl. R. Università di Padova. — Nel Voi. VII. 
della suddetta Biografia. 

56. Memoria geognostico-geologiea intorno i sollevamenti delle 

Provinee Tenete. — Nella Biblioteca Italiana, 1838. 

57. Sopra le specie del genere Ammonites. — Articolo inseri- 

to nel Dizionario di Conversazione che si stampa in 
Venezia. 

58. Memoria sopra le belenniti. — ^e\\’ Enciclopedia moderna 

che si stampa in Venezia. 

59. Trattato sopra i terreni alluviali o postdiluviani delle Pro- 

vince Tenete. — Padova 1838. 
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60. Articolo sopra le argille inservienti alle arti man^atturie- 

re. — Nel suddetto Dizionario di Conversazione. 

61. Discorso inaugurale per C apertura di tutti li studj neltl. 

R. Università di Padova , letto il 1.” Dicembre 18.19. 
— Consiste nell’Elogio di Giovanni Arduino, celebre 
Naturalista Veneto. — Padova 1839, con ritratto. 

62. Osservazioni intorno la pretesa antichità delle Terme di 

Caldiero nel Territorio Feronese. — Nel Poligrafo di 
Verona, e riprodotte negli Annali delle Scienze natu- 
rali di Bologna, 1840. 

63. Nota geognostica concernente un giudizio publicato negli 

Atti del Congresso Pisano. — Negli Annali delle Scien- 
ze naturali di Bologna 1840, c nel Giornale di Scien- 
ze, Lettere ed Arti di Torino, N.' 46, 1840. 

64. Osservazioni geognostico- zoologiche sopra due scritti pu- 

blicati nel Tomo IH. delle Memorie della Società 
Geologica di Parigi per Canno 1838. — Con due Ta- 
vole litografiche. — Nel Voi. V. dei Nuovi Saggi del- 
VI. B. Academia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova. 

65. Catalogo ragionato delle specie organiche fossili raccolte 

nelle Alpi Venete dal Prof. Catullo, da esso donate al 
Gabinetto di Storia naturale delCI. B. Università di Pa- 
dova , e delle quali si leggono le descrizioni accompa- 
gnate dalle figure, sia nei Giornali scientifici di Pavia, 
di Padova e di Bologna, sia negli Atti delC Academia 
di Padova, e nella Zoologia fossile delle Province Ve- 
nete superiormente citata. — Padova 1842, in 8." 

66. Memoria su le caverne ossifere del Cere nel Veronese. 

— Padova 1842, in 8.° 

67. Prime linee di Geologia e di Geognosia, ad uso della Gio- 

ventù. — Inedite. 

68. Bicerche intorno le ossa e i denti di mammiferi ignoti, tro- 

vati nelle torbe postdiluviane del Territorio Padovano. 
— ■ Con una Tavola litografica. — Inedite. 

60. Memoria epistolare sopra un nuovo filone doleritico sco- 
perto dal sig. Trattenero presso le acidule di Recoaro. 
— Annali di Bologna. Settembre 1 841 . 
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70. A'oJa intorno li echinidi fossili della creta e del terreno 

terziario, — Annali di Bologna, Settembre 1841. 

71. Memoria sopra alcuni fatti attinenti alla Ceognosia delle 

Province Penete. — Biblioteca Italiana. Genajo e Lu- 
glio 184.7. 

72. Memoria epistolare sopra il calcare neocomiano delle Alpi 

Penete. — Padova nel Seminario, 1843. 

73. Memoria epistolare intorno il terreno pleistoceno e plio- 

ceno delle Alpi Penete. — Giornale Euganeo, 1844. 

74. Memoria su le caverne ossifere delle Alpi Penete. — Con 

nove Tavole. — Atti deW Institutodi Penezia, Tom. II. 

75. Dei massi erratici che si veggono su i monti e nelle valli 

adjacenti delle Province Penete. — Giornale Euganeo 
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Riguardo alla ortografia seguita in questa edizione, di- 
chiaro che la riforma lessigrafìca proposta dal chiarissimo 
sig. Gio. Gherardini è da me fedelmente adottata ; salvo 
che in alcune voci mi lascio ir dietro all’uso corrente circa 
lo scambio dell’u in o, e all'incontro, considerando che 
un tale scambio è pur tolerato dallo stesso illustre rifor- 
matore, qualunque volta per altro non ne risulti pericolo 
d’ equivocazione. 

Angelo Sicca. 
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